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Maeftio lUrione, Fra Cipòlla, SerBucben) 
Set Rigacelo . 



Cip. Kj^Odo tf avervi inrentratOfO Uaefìn ìltnoat: 
Mar. Chr comandate da me. Fra Cipolla ( Sett Fra Ci- 
polla ne ì Terchè eoa cateto cappellaccio cafcanjo, 
e con coteflo abito zaccherofo, a nuova figgia t 
pena io vi rauvifav.t . 
jCip. Sona io ficuro . E fe non ho l'abito deltaltrdVoltai 
voi fame clie quello era omu tutto flracciate i miit 
mi fono mejfo quefio , datomi per carità dal T. Là- 
gomarfini , ficcarne il cappello ancora . io vi -Joleva 
ve4ere,perchè quefio Heffo "Padre mi dato un certo 
libretto, in cui quel Vojiro SiS- Lìmi , tai.to da voi 
difefo contro il T. Soidani l' ultima voltache ci fro- 
llammo infieme, è assmflato pel giorno delle fefle. 
Quindi esli,e ifuoi composti efultano, e lo dannoa 
chi lo vuole. 

llar. Come dirti Che i fiato di rotavo attaccatoli Signor, 
Lami in eantrmerfìe Letterarie t 

^p. ^ modo : e sii fanne /contare ora quello , che ha 
detto e f eritto cantra il mio T. Soldani , e sH ten- 
gono iene il bacino al mento . Sono fei Lettere di 
ajitthero e di mele. £ vi è di pià un appendice » 
dtfoe fi rivedono bene le bucce alla fua latinità , ni 
ancora 4 iMokbe/tntimento., t efprej^nt. 




Hit. 
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llar. A non «e/Ò niiH.t. L'avete voi coflì il libretcot 

Cip. L'ho qui iteila mia bifama infieme con la ptnnx 
delC^nolo CabhrUllo, portandolo fempre meco ;per- 
chife a cafo io vi avefji tncontrnn , come è feguito, 
ve lo voleva pottr far le.z^ere . Eccolo tale quale . 

llar. Moflrate qua . Dove and.ite uoi ! avete fretta > Ci 
vosliimo noi vaettere qui a federe fulla riva dell'ar- 
no , perchè io Mia tempo di fcomrlo ì 

Cip. lo , ora die ho fatto la mia fctioletta , c fpiesato il 
Donato a miei ragatxi , e di più fono fmra di por* 
ta, perchè vado a dormire fiafera da Trete Pero, 
mio spande amico , non ho fretta nejfunn . Mettianui 
ci pure a federe, e le^^ete con agio. 

lUr. Lettere di AtromoTrafeomacoCaUbrefc alfAd- 
tore del TeAamento Politico fui libro it Erudì- 
tione Apnftolorum di un tal Giovanni Lami Dot- 
tore da Santa Croce in Toicana . 0 quante cofe t«. 
do in queflo titolo.' Toco fxpere; cattivo ' corrifpe»- 
dente; infelice imitazione sfinvoM che fcuopTt a^t' 
volmente il vero. Ah.' 

SV avefli le rime ed afpre e cliìocce 
Come fi converrebbe al trifto Buco 
Sovra '1 qual pontar mttc le altre loccet 

I premerei di mt' concetto il fiico 
Più pienamente. 

Ma ecco qui il noflro Scr Ricaccio. 
Rìg. Riverifco quefla compagnia . Che fi lez^e di beilo t 
■ llar. Stmia appunto vedendo quefie lettere fcritte contra 
il Sigim Lami , comodatemi qui da Fra Cipolla . 
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Rìg. J/ SiSfior Limi, prima che le vedeffe, e al fola legi 
geme il r^uaslio nelle "novelle Letterarie ditene' 
TÌa , ferijfe m replica dueUmre fiampaie fotta lada- 
ta di Berna ; e nella prima fa vedere quanto ijuefit 
finto ^core fappia poco di Greco, mentre ufi lavo- 
ce Trafcomaco, jiel finfo di Trjfiraaco, che è li 
•vocefilfata dagli ^lori Greci afignificare ciò, epe.' 
rò inalterabile , 

lUr. Quello era quello, che -voleva dire anch'io. 

Kjg- Difetti in generale il fm libro em ragioni inccn* 
tra^iAiH lefd vedere la btfiemmia , che dice thiiin- 
^ue pretende , che ogni vernà non venga or^ìnal- 
taènte da Dio . Tifila feconda lettera poi riporta il 
giudizio d' Vernini docti^tmi , favorevole al fio libra, 
e l' oppone al giiidixio jiorto d' un certo ^bate Sii, 
vadori, e di un certo Gmfeppe Averani , che fape- 
va meglio leggere Ulpiano, ebe intendere l' Evan- 
gelio , Qfiam quifqiie nflravit artem , ìn hiC fé e- 
xerccar, ho fentitodire a' faggi, che praticano il'mio 
ne^ffxJo ■ 

Cip. traodo, a modo: /'Avcranì tho ronofeiun aneli 
io : e fo chi ha fcT.tto [ralle altre certe lezJonifHlU 
pallone di Crifio- 

Xìg. i^fle appunto fono cenfurau opporttmamtnte dal 
Sigm' Lami neUa feconda tenera ; e prima le ave- 
va sbertate y come meritàno , f immortai Timo* 
leonte. 

Cip- Cornei T^moleontef Fupitc partes advcrfae. In 

nomine Patrìs, A Fiiii , & Spiritus Saniti . 
"JUr. 0 che credete che T'moleonte fui H Diavi^aì 



Cip. 
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Cip. Mi ha detto il T. LagomirCmì ^ ed altri fmi rtflW 
pusm , che è da averne pii paura del Jìiavido . 1» 
credocbe fia quell<i,irhenellaprima lettera dtTrACeo~ 
maci) è chiamato in£imilfìmo Paeuftro degno del- 
le Gamme. 

Ilar. Sedquime veixlìtltibiìopobnegat, direbbe fAan 
siale. £' chitmato d* quelli che vórrebbcm rimet' 
tere quefio Diavolo nel T^vfernoi fa nonda'satan- 
tuomìiìi, che trovano in elfo il riparo contro si' in- 
fulti dc:ii mv-Jioft ^ :S'--oranii , e federar i. Egli ha 
dtfefo jf bene il decoro delln città di Firenze, e ne 
ha umiliati talmente i fimi nimici , che meriterebbe 
in memoria una fiatila , e d'edere mantenuto a pub- 
bliche fpefe , a nutfa de*li ^emefi benemeriti deiU 
loro Città . 

Rìg. A Signor Lami a ferma di più in quelle fite lettere, 
che l'ultore di quejle lettere contro di /«;, non è 
Calabrefe i ma Fiorentino: che non iunfolo-, ma fo- 
no più i e dà molta chiàramente ad intendere , che i 
txri autori di qiiéflo indegno, e fcoucia libretto Jò«i» 
terti AvcranilVi , e Dcrvis , che non erano capaci di 
farlo meglio; tanta ì la loro izmrimta, e melU- 
nassine. ' - 

Il»r. Jo me ne fono accorto fulito in Vedere quello W 
un tal Giovanni Lami Dottore da Sanw Croce &c. 
the i fabbricato fui dfeìno d'uà certo libro fcritta 
dal V. ^ate D. Guido Grandi -ProfeUbre di T:fa, 
fitto nome altrui , contro il Signor MnrrheCe Bernar- 
do Tanuei:Ì , allora che esli era Trofeffore di Ciu- 
rifprudenxa in Tifa , nel cui titolo ancora queflo fi 
■ diceva ger t^atamento , Bernardo Tanucd Pot- 
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tore da Stia . Ora OliiTcppc Avcrjni , Trofef- 
fore anch' ejfo in Tifa , era della cricca del T- 
Grandi, e perciò quefli corali Averaniftì l'han- 
no imitata : ma col loro folito poco difcernimetitOj 
non dijìitisuendo tra caufa, e caufa ; e non vedendo 
che il V. Grandi non era abbandonato in tutto dal- 
li ragione , come fono loro ; onde la bontà dell^ 
€au{a lo fiufa in parte dall'avere tifata una tal 
maniera , fredda iJ, ma sfatatoria. Io avanzo que- 
fio, perchè non fi può biafimare il bel libro de Eni- 
dìtione Apoflolorum,/e non a torto. E chi lo Ha- 
fma,i imo che vuol rimanere nella jun ccc:t.ì, e 
fuSge la luce che ?li afre qnefio libro : e sii fi pojfa- 
«0 adattare qtis verfi di Datile : 

La cicca cupidigia , che vi ammalia 
Simili fatti v'ha al fantolino! 
Che inuor per fame, e caccia vìa la balìa . 

Cip. Ma leggete digraxia le lettere , e non vi fermate 

tanto fui titolo . 
Ihr, ralo nttto-uere delle frafche n.i quelle strici . Che 

Vi é qualcuno I 
Rig. yt',vc':iser Buchera. Chiamiamolo, che egli 
- avrebbe a effere molto informato di quefie cofe . La 

grazia, Ser Rnchtm wnìte qui ynonsunrdate piA 

in terra. Che credete Noverca trovare qualche bor- 

fa di doppie i 

Bar. Farebbe meglio a guardare , ed aggobbire fu libri . 
Badi. Che fanno quelli Tadroni ? Io era venuto a pren- 
dere un poco di frefco full' Mno , e leggeva il Toma 
del: 
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ielk Cicalate, tacite pKO fi in luce traile TrifiFi»Ì 
reatine , per riquadrarmi la tefia - 
Rjg. Qu) fi ledono le lettere di Tralcomaco; e fi flava 
dijcorrendo chi putcjfc ejfen.e d uei-o Untore . Tanta 
io, che Macflro lianoiic, er^mo d: parere die foffero 
firitte iu Firenze da certi Avfraniili , e da altri di 
calure di mezza notte ; ( quali fi che mm fi la di- 
cono, fe non fimulatametite, co/^ASirorLainì, uron- . 
to che pare loro che egli nòti abbia tutta la filma di 
Giufcppe Averani, (oro t^rchimaiidrita 1 e che in ! 
alcune cofi j 

volea federe t fcrann» 1 

Ter giudicar da lunp;i mille milia ' 
Con la veduia corta d' una l'panna . i 

Buch. Sono de/fi ,clofi> molto bene i ed hanno ragione di 
far quefio al SìsnotJhimi , the non è mai voluto di. 
pendere dall' Averani, e nonne haparlato con quel- 
la fiima , che meritava . tfon [ ha chiamato il Sole | 
della Giuri fiiriidenza ; ;/ lume ed onore dell'Iia- 
li^ lutea, non che di Faenze fua patria; e BOB^/t 
ha dati zìi altri titoli onorifici , ( quali fono merita- \ 
ti fola da quelli , che nel Gresse Jiw^nico alzant 
fipra ;li altri la fubUme diramata frontt . 
Cip. Quefii titoli sii fono dati in quejk lettere , 
Ilar> L avevano anche a dire il Baal del nollroreeolo,rttt 
hanno quafi tutti idolatrato con fuperflixJont flotta e 
furibonda , fe non fi eccettuano alcuni pochi- più fag- 
gi, i quali non fanno chiedere a Sastf dell' acqua, e 
alle T^infe del vinot 

Rig. 



DI ANICETO NEMESIO Jtt 



Rig: '^vevi a dire a Bacco delLi Cioecalata , e olleT^M 
fe deità fd:ni:/iUa . Ture il Sisnor I,ami gli dà U 
lode di bravo Gmrifconfulto , per quello che porta- 
uano ifuut tempi. 

lUr. M -vedere ciò non balla a coflorot che lo vaslionola 
maìiìia delU letteratura col fm fapert eaciclope- 

Cip. t^ù» io dite la manna, che non abbia poi a perdere 
al parag£:o /elle CipoUe. £ in -uerità quelle di Cer- 
talda farebbero bene in tavola de'Gefìùtii poiehìf<h 
no tanto belle, che è un peccato agmflarle. 

Buch. ìiajuche, e fpropofiti i'Averani eraunmmo ec- 
cellerne ed luelfabile in tutto; e meritamente ì ìIJÌU- 
, me tutelare degli I^^alfibili . il Sisnor Lami ha a- 
vanzato iafi.-.o che non fapejfe di Stona Eeclefiafii- 

, _ ca. Che calunnia.' Chi mai l'ha a foffriret 

Cip. ti verità l'bofentitg dire antb'ioi i me la dicezu 
tnfm la Ciutazza^/ÌM Tèmi, « ad cor^dava miÀte 
delle fue cofe ; e traile altre mta fera a veslia et le 
dige, che queflt liud'ì moderai , nuovi metodi , mora' 
li ra^iufiare, tne t Ji fi fiche pernottate y fiorie TÌpter- 
gute, non ernuo per luiyclujì atteneva folamente^ 
grandi antichi ^tori. 

Mar. E fcrn/eva in fiiit antico dabbenaggini moderne. 

Buch. In quefio faceva bene l' Kvermi : quefli Filofofif 
Teologi , e Storici Ì oggidì vorrebbono mettere ogni 
cofa finora, e rmangere il mondo . Bifosna fare,co- 
me s. lòy che non mchiodceuai eavalli , perchè met' 
teva t chiodi ne' buchi fatti . E così anche non fi 
pri^iKdica alla riputazione de' vecchi ^ i quali fi 
vergignerattmfen^ 

X. auaO 
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quae 

Imbcrbcs didicerc, fcncs perdendo fiteri . 

Ilar. Si prqg,^i!idii:a /icro atla i-rritiì, e al buon fi ufo ; 
che ^ii^/^ijo rnoUù più di qm^Jli fAnr.ifmì di reputai'- 
tione,e di quefin tanta ca'o.iU. 

Cip. Ma Itsgete di srazSa le lettere . 

Uar, 0 quante ingiurie.' o quante ■villanie f o che ammuf- 
fii d' improprri'. Che la letteratura degli Avcranifti 
è di quefìa fatta ì In -verità hatino avuto una bel- 
la educazione , e furono ammaeflrat: con laudabili 
documenti - Che quefio loro Tiume tutelare è un di 
gue'ìiamt desìi Antichi, the fi onoravano a forxM 
di delitti, iofcenitk, di fcellerasginH Fiunt mift- 
ris & dclifta religioOi, efclamava S. CijiTÌano. 
Vn Dervis offefo potrebbe dare in ifcandtfcenxt mag- 
giori ì 

Rig. Come fece il T. Venturi , mentre era ne*U eferci- 
xi di S. Ifrnazìo , contro il Signor Domenico Maria 
Manni. Ma in mancanza delle ragioni, come inle- 
vi che faceffcTo a fare altrimenti il l'.bro ì Dottrina 
non ne hanHo : doveano mettere del loro. La botte 
da del Vino , che ha . Eppure , guardate quanta i la \ 
virtù del S.^nor Lanuj diffimula tumcHf e Ufi^- 
fre con pazienza . 

Dar. T^on fapete come dice Orazio * 

, — — Hic nttims aheneus efto, 

Nil. confcire Ubi , nulla pallelcere colpi . j 

tdiobo fiimato molto il Sis- Lami^»' lo paffuto ì 
m* 
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ma adelfo fiitno U fmi iottrim dawantasiio i poi' 
ehi, come dice S. Gregorio il Grande, Dodrini 
viri per piti«ntiam nolcitur* £ pranmzii Filenu^ 
ne tsreziamente : 

V) , 

tifici' a-jt! fiyffiKwrrpBi' 

Mulh è più dolce, e d'uom figgìo piil degno 
Che il poter Ibpportar , chi dice ingiurii. 

Biicli. Che ingiurie i fono verità. 

Kjg. 0 Voi ne me-ttite per U zoLt. 

C^[^ eòe VI wieK fiare a p^iiar di parole ora ì Mi hs 
eoìffidaio il T. LsEomarlliii , che fa mAro bene ari' 
Cora etto , e qn^fi: Avcnnifti medeftmi -.che le ofe 
appufle al Si^aior Limi 111 'jucfls leitsre , non fona 
vere . Ma b.ifla creargl. odio appreffo ;.' p-jpeio i f(re- 
ditarlo quanto fi puoi fargli infulia , e vendicarfi. 

— Dolus an virms tjuìs iafaofte cequirat> 

Si può dire con Dante; 

' Voi non andate giù per ttn fentero 
Filorofàndot tatno v! trafporta 
L'amor dell' apparenza, e il Tupcnfero. 

ZUr. QMeflifono inle^aamentì, che fi trovano nella^lon- 
Ic pratica de' Gcruitt ; e sU Averanìfti fe ne fono 
fimpre pm/aluH m tktte le otcafimi ppr resgtre in 
X e pieii 
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piedi il lon impero funiafUco. la vi potrei racconta- 
te i tiri ^ che bmno fatti a plh (f«BO, penhi, o 
•voleva introdurre metodi non approvati rfa/Z'Avcra- 
tii i 0 perchè nùii ifiimava molto le dilavate opere 
del Jin fratello i o pcrchì fassiantente non sii ripu- 
tava gli mici Modelli della dottrini e della lettera- 
tura. Ma per ^erefiimati dotti y ci Vik^ fiadio e 
fapere , e non fazioni e caimnie . O vedi-, vedi t in 
fine'f et è quell' jfppendice the voi mi dicein, fra 
Cipolla . Toicbi ce ne fiamo pinati ceti in ragiona- 
menti ,efi è fatto tar^ , fcorrianu per aggi quefia , 
e confideriamola . / 

Cip. Sarà meglio. ^ 

£uch. £' appunto ; è in parte una recapit^atJtme di 
molte cofe y che fi dicono nelle fei lettere . 

Kìg. fiisUo flare a ftntire im poco ancora io . 

Jìu, Ma giacchi voi fete qui. Set Buchera, leggete Voi, 
che mi pare che fappiate queflo libro quaff a mente, 

^ per riquadrarvi forfè anche con quefio il capo-, che 
altrimenti farebbe come la rapa della lipvella di 
maefiro limone, e io dirò il mio parere. 

Buch. Sìitefla è una critica della latinità , e frafi , ufate 
. dal Signor Lami nel fuo libro de Eruditione Apo- 
flolorum ftd' alcune altre efprej^nt ancora . 

tUr. Ma fui pare Ma cofd ridicola , volere criticare im 
libro di materia Ecclefiaflica e dottrinale, perla La- 
■ tinitàjfarfe in qualche parola non efattifjìma e Cice- 
roniana , ma ufuale e fcolaflica ; ed è una Critica , 
the fi puh fare ad ogni valentuomo, che abbia ferir- 
• , » in fimili argomenti , e pigliate chicchefia , U Ba- 
tonio, NkUle Alcflandio, U Mabìllon > il Mont» 
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fìtieoD,>Y Noris, il PetiYÌo mtiefimo^ di cui gì 
IBI diceva il P. Paftorini Gefuita CenoVtfc , con fu- 
perbia e ■uana^-Uria propria d(ifno Ordine , e ddln fun 
nasone, che fi Cjcerosie avcfje av:ao a fcrivsre 
in Teolagi'ti mtrebbefcritto come il Petavio ; e pi- 
gliate cbipiAvi piace. quefie opere ft richiede u- 
M Latìniti puSabile , e mefcantiie 3 i niente piàt 
fercbi 

Ornari res ipfa negar , mntenta doceri . 

eme fasgiamente a-uwrf) Manilio . Tino ferhtore Zt- 
elejitjlico. quando fi ferve delle parole, e delle fra/i 
tifate 6 da Santi "Padri ,oda altri Scrittovi di fimil 
lega,e talvolta ambe dalle fcmile , firive troppo he. 
ne ed elegantemente; e non vi vuole altro che laps- 
danteria de' parola) Averanifli , che avendo poco fa^ 
pere e manco giudizio , mm conofcan ciò . Stntite co- 
me parla a propofito S. Gregorio Magno yéi-ifefl^O 
a Leandro Fifcffvo di Siviglia: Indignum velie- 
menter nciftimo ut verba caclellii oraculi re— 
ftringam fiib rcgulis Donati . E la r-t^ione fi 
i , perthè m quefli cafi C importanza è de' fen- 
tìmmH^ » non delle parole , come fcrive S. Ago- . 
ftÌBO de Catecfaizandis mdibus: Hts eiiam mi- 
xime utile ed nolTe, ita effe pracponcndas ver- 
bi! fententias,uipraeponiiuratiitiius corpori. Ex 

Suo fit ut ita malie debcant veriores , quara 
ifertiorcs , audire fennones . "Perchè / libri Ec- 
elefiafitci non effendo fatti pe'foli atiofi Retori, e 
f^Ofiuf] RH per tnlto il genere uumo j iehbO' 



\ 



m efjire firitti eòn ifiilt corrente edufìtato, e fenxa 
Mira faperfiiziofh olfervanza di Cicerotiìanijmo. Così 
la difcorre S. Girolamo f(ri-vendo a Pammacliio : 
Porro elixjuent iam , quam prò Chriflo in Cicero- 
ne conicninis, in parvuli!! ne rfc(iiirai . Ecclelìa- 
llica interprftatio etiam (! fiabet el(>quii venulta- 
tcm, diflimulare eam debct & fugere, ut non o- 
cio(Ì4 Philofophorum fcliolìs, paucifque dilcipu- 
pulis, fcd univerfo loctuatur hominum peneri. 
^r.xi tofleffo S. Girolamo feriimdo a EnftocMOa 
dice effere ft.ito battuto da un ^seh in vifioM , 
perchè era troppo fludiofo dì Cicerone . 

Cip. Trafeomaco tocra qtiefia fiejfit nfa, e riprende il 
Lami per aver creduto che gueflo fojfe un fatto ve- 
ro, e una wavifiene , quando fecondo Erafino/*M 
un mero fletto. 

Buch. £' vero, e gli hutrmWi'famio così a pae- i 
vedere quanto cattivo Tmfejfore Ecclefiafiico fa 
il Signor Lami per aver creduto vero queflo 
fatto . 

Ilar. Sarà fiato eattiuo Scrittore EcrlefiafUco anche Ki- 
bano, che ha creduto ciò per veri/fimo. Sei.rite le 
fue parole: Lcfrimiis de bealo Hitronymo, quod 
quum libros legeret Cicemnis; ab Angdo eft 
correptus, eo quoj vir Chnffianus 'pagiiionim 
figmeniÌ! intenderei - Ma meglio di tutti è fentìrt 
lo flcf!o San GirHairo, che fcr^ve ad Enftpcfiio! 
Ncc vero fopor illi fucrtt, aur vana ("omnia, qui- 
biis faepc achidimur. 'IVIlis ift trihutial illitd, 
ante cjL'cd jncui : teftis judicium iriltequod limui . 
Ita milii nnnquam contingat in ulcm incidere 
quae- 
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Jnieftioncm , liventes habuilTe fcapui», plagis 
tnlifle polt fuinnuin, Se canto dchìnc fludjo di- 
vina IcgilTe, quanto non ante morcalia legeram. 
Checche fi dica Erafmo, qiufie fono parole troppo 
chiare, e fe San Girolamo chiama Sogno queflavi. 
fioBt fcrivenda contro Ruilìno, vime che fu nnani- 
Jìone per foS"o : ta<t non io dice un fo^no vano 1 per- 
cbè e£li fa d;{linzione tra'fa^nt veri , e tr.tfoSni va- 
. nif lo che non avverti Eral'mo. E non pare cbeab- 
hiano mai letta in Oifleriazìone Vili. Omerica del 
loro veneratiStmo Sisnor Zto/farf Angelo Maria Rìc- 
ci, (/ow ^ratao fieffo s'intende de'fògmj e buon 
per lui fe era al ternpo , in cut tanti Ioni in Italia 
richiedono f interpretazione de' fogni de'merlotti , eh' 
u perdono Jloltantente il danaro ' Chi fa in qii nti 
modi fi fanno le vifmi, non bada alle chiacchiere £ 
"B.n.^ma^t [eit^lif tutta la diffìeulti, che non pote- 
va nafcere aeff animo del dottiamo Signor Lami , e 
che ha fu per le dita tutte quefle cofe , da quel gran 
3*i^(r(/òw, che è: e che in tanto tira cinquantafol- 
dif^amente d'appanna^'Sio per cor/ufwrìe di arti 
AveraiàRì, che hanno ili dò un eterno rimproveri 
del laro mal animo contro chiunque non uuol effere 
ligio della loro ridicolofa ambizione. Fu GluTcppc 
Avermi , che pronunziò', che qnefta era un grande 
fiipendio pel Signor Lami da lui non amalo ; e tanta 
bafii che tutti gif altri teneffero bordone al loro Maf- 
fin di Cappellai e.a queflocordane tmfinalfiro l'a- 
tre lord* temperate M'm^foiio. 
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' O ch'egli lodi, o voglia altra) fir feon»; 
Di varie voci fubito un concento 
S'ode accordar di quanti n'ha d'intorno. 

ékea rAriofto, henchi ad altro pì-opofita. E' perì 
affai che quelli Critici Boccacce voli , e che fi fanno 
del Boccaccio tejìo Evangelico, nati abbiano cerca- 
ta almeno di rendere verofmiie quefla i/ifione Cero- 
nimianaf portando la r.ffneUa di Ferondo, o £ ap. 
parizione delf,4S'">lo Gabbrìello innamorato di Ma- 
donna LtCetu, ebebi^ail fm rivak Pratt .Uber- 
to . Terchè rome è roba di qiufio loro , la 
foslioiio ficcare per tutto anche male a pr^cfito 
come fanno del nafo loro. 

Cip. Come l' efame di lettere va eosì^ io mi rkre- 
do preflo prefio; e^mandoa farfi bucherare il P, La- 
gomariìni , cofmi aderenti Averanifli . 

Buch. Tipn fate allufme a nomi ; io fono Ser Budiera 
anch'io . 

Cip. Se -vi lafciate bucherare così. Volete ejfer Ser Bis- 
cheri in più fenfi . 

lUr. Ma per tornare a propofito , chi ha qualche atoma 
dìgiudixJo, non prende per le ragioni dette a criti- 
care la Latinità d'un libro Ecclefiallico ; madt qual- 
che Orazione , di qualche Toema, di qualche opera 
di profana erudizione , fatta appofia per mflrare p»- 
littiza, eloquenza, ed erudi-uone. Terchè l'affet- 
tare quejle cofe nesli argomenti dida/iralicc fa cade- 
re nelle riprenfione del mentovato 'Era^'mo nel fuo 
Ciceroniano, ove deride quelli, che per sffere Cice- 
ronianif sfidino tette veciomai fatte comuni ^e prò- 
prie 
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prie , e neceffarie : Porro quum uniicqiiicjue tott 
rerum hi! man a rum fcena inverfa fit,(]uis Hodic 
roteft irte diccre, nifi mtiltum Ciceroni dilfimi- 
lis? Adeo mìhi videiur hoc, <]iiod agebamus, in 
diverfum «cilTc. Tu negas qucmquim bene dice- 
rc niil Ciceronem esprimati at res ipfa cUmìtai^ 
neminem poflè bene dicere, nifi prudeni recedat 
ab cxemnlo Ciceronis ' , . . . Qi)id faciam? 
Clirijlìano mihi dicendum cH apud Chrinìanos 
de religione Cliriftiana : mim , ut apre dicam ^ 
imaginabor me vivere aerate Ciceronis, & in fre- 
quente Senatu apud Patres Confcrìptos in arce 
Tarpcia dicere, & ex orationibus, quas in Senara 
dixit Cicero, voailas altquot, figuras Bc niime- 
ros 'tmendicabo? M^benda efl concio apud pro- 
mìfcuam multìtiidinem , in qua ftmt & virgin»i 
& uxores, & viduae: dicendum ed de laud^ iejiu 
nii , de poenitentia , de fruflu orandi , de utilitate 
eleemofynanim, de fanflitate matrimonii , de Au- 
dio divinarum lilterarum : quid hic opittthbitur 
milii Ciceronis eloquentia, cui quemadmodum 
rcs , de quibus dicendum e^, erant ignotae, ita 
non potueruni ulìtata effe vocabula, quae pollil- 
Inm nova cum rebus novis exoru funi? An non 
iri|;idu$ orator crii, qui ad has miterìas velud 
pannos Ciceroni detraélos adfuit? Così ^yw- 
mtìite e con fommo ^/Hi/rt/o Erafmo, fégmtaida 
qMtndi a efempiijìciirt , e mettere in ridicolo un certo, 
che uvea •voluto umettare la Latinità Ciceroniana in 
nna fatta orazione fatta in Roma avanti a Giulio 
II. Smm Ttnt^t, tiU iuaU fi tnM prefem 
isti 
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^lì medefmt. Ma vediamo £grazia,-the eefabati- 
no mai che ridire fulU Latinità del libro de Em- 
ditione Apoftoìorum ^ttefli pedanti a maltampo. 
Dite Jit uoi, Scr Buclicra, che avete a memeria, 
quafi tatto il libretto di Trafeomaco . 
Buch. Che Tedanti a maltempo i t^onfapete voickeque- 
fii hanno in xucca il pià bel fiore , che fi coglie da 
una lìacciati$ma eri/diziotie ; e janno citare a tem- 
po eerti libri, che il S(g. Lami non gii ha {qmder- 

Cìpol. Se for.o quelli , che fi io , io sH fi"'!' «" S'orno 
far notomia del Kiitch'u-Wo, e'efaminarne t^ni pa- 
rola ; citare fpeffo il Tiouano Arlotto ; e moflrava- 
no dì fapere a mente la Tavola Rotondi , il Gua- 
rino detto il Mefcfiino, il Pecorone, ed altri li- 
bri fmili, de' quali fi dice, che abbiano una fcelta e 
magnifica libreria , che non invidia a quella delle 
Fate di Fiefile . 

lUr. O per dir meglio a quella dello Stradino, di cui 
graxiafamente cantò il Lafca : 

Solo nn peccato avete finalmente 
( E qucflo credo fra per Ìp;norania J 
Cfie lo vede, e lo la tutta la gente. 

Cioè, [fie veli avete [ler uQn/.a 

Cronaclie, e Storie antiche gircercando. 
Ne mai vi liete fornito abbaftanza. 

D'Ettor, d'Achille, di Biiovo, e d'Orlando 
Tenete libri , libroni , e libracci ; 
Poi de' moderni a ÌQmi vi raccomando. 

Strani'. 
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'Strambotti avete, (limie, e fonettacci 
Tanti, ch'jmbratcan fcnTa i'it bugik 
Più òi dugentomila Tcartafàcci : 
E qnefto è pepgio ancor, che tuttavìa 

Ne gite procacciando: e conducete 
All' armadiaecto ogni ga gli olle ri a . 

i> non dubito che il Sis- Lami auerÀ veduti avcoTit 
quefii libri ^ perdi ancor queflo é neccffario, non vi 
tffendo libro sì cattivo, da cui mn fi poffa trarre 
qualche utilità-, come diceva Plinio; ma non gliele 
fensirete citare, come quello che fi ferma in libri di 
may^Zior cenfe^uenza , e lafcia qucjìe dehxie al dili- 
cato palato i/c' Trafeomachi . 

Sudi. Dite qHckhe volete , voi noti potrete negare che 
non iflia male nel libro de Eruditione Apoftclorum , 
[ortografia talora incorante. Ora vi It^sett heic, 
ora h'iQslà \t\nAeo ,i]uàìrTìAto, e fomtglianti va- 
rietà per entro a quello fi- travano . 

Ilar- Ma perchè fìa ciò male, ed è riprenfibile t 

Ripae. ^iiZ! la varietù diletta . 

Cip. SÌ quando fla bene . 

Jlar. Bravo, Fra Cipolla, E' bene fcrìtto WìC e hiC 
inrideo, e irrideo <Src. fecondo ìl divcrfo ufo. 
dunque quella varietà non iflà male, e non è ripm- 
fibile. Come appunto non fi puh riprendtrt nell» 
Sinta$., uno che ora dica foeneror, t ora fòeneroi 
perchè flanno bene tuttaddne , e fimo apprwati éi 
buoni tAutori Latini . 

fiacb. m pHTt P mfermità fitrihh mt^i». 

Ilar. 
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Iltr- la non tmiformitk erudifcemagz'iiirmtnte-, e f» 
txdtri che la medefima cofa fi può fcrivefe in piU 
maniere! e fempre bene. E' fempre meglio quelloy 
che più ìnfiruifce. Ma quello che più importa , la 
Vùjira uniformità d'onosrofia non è offervata da: pi» 
txncrandi monumenti patini . Terckè provandofi la 
manìtìra dell' ortosrafia o da' marmi, o da' bronzi, o 
éa codici; quefiìjono a favore dell' ìnccfiama. E 
in quanto a' marmi , eccovi due Infcrìzimi cavate 
dal Terzo f^lume della Raccolta ielSig. Muratori, 
dottìffìmo Scrittore , per non ve ne pwtarem nume' 
'To inanità, e non lafinir mai. 

DVLCEM CARVI LVCEM CVM TE 
AMISI AEGO CONIVNX HAS TIBI 
tVNDO DOLENS tACHRJMAS DVLCISSIME 
CONIVX && 

Ecco qui ora fcritto CONIVNX, e bene; e poco do- 

po CONIVX, e bene egualmente. 
Biicli. Ma in qucfia ht/crizione vi fon» altri errori di or- 

togidjia , e anche di Latinità . 
'Dar. Ma pure in guefia incofianzn non vi è errore aloe-, 
■ tio-tpcrcbi è detto bene l'imo e l'altro; come fi eo- 

nofce ancora dal famofoV'npUo Mediceo dato in 

luce con tanta lode ultimamente dal Sig-or Dottor 

Foggini, e in cui a pag- fi trova Coniux; e a 
• pag. 440. Ccniunx . Ma fentite quefia altra JH- 

firizioite 

BON. 
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BON. MEMOR, 

SOSIAI PK.OBAE 

C O N I V G I &c. 

Udite voi; che il primo Genitivo è alla Greca, di- 
rò così , e in m tHodo, SOSIAI; come ^«f/rauhi,. 
tà" ^&tìydt VÌTf^ìlio; e quel lilvai frondofai £ 
Ltiónio; e il I%.OBAE è alla maniera ordinaria 
de' Latini non troppo antichi, come eram quei che 
firijfero il celebre Stttati^confulto de' Baccanali, in cui 
/Ì/ff^eDuellonai,Hiice &c. Se poioltre allelafcri- 
Xioni, Volete [autorità di qualche infigne endice, 
pili infigne delmentovatoVÌT%HioMedicea nonpui 
trovarfi , e m effo già fi è veduto firiverfi incO' 
fiantemente ora Coniunx , ed ora Coniux; ed a 
pag. i4iS. lessefi Set, mentre alla feguente fi legge 
Sed . E puri quello infigne codice fu rivijlo e cor- 
retto da Turcio Rufb Aproniano come porta l'In- 
fcrìzJonet ed egli non ebbe difficoltà alcuna a que- 
lla incofianza d'ortasrafia, che dà fajlìdio a quejli 
fmorfyfi Tedanti , t qmili hanno il vizio di rcs 
fiiper parlare , e di nm potere fiar ebeti . 

Cip. Ha voi dicevi di vtler portare antbe le antarUk 
d^ Bronzi ; dove fimo quefie t 

Jlzi. Quando io ho riportato l' infirìzioni in marmo, e ia 
pietra , è lo (leffo che fe V aueffi riportate in bror.zo . 
Ma poiché voi volete anche guefla foddisfazione , 
ve la voglib dare . ledete , fe ne fiate capace , il ci- 
tato SmatKfcenfiiitQ de' SfUcantUif illtfiratt epiì 
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mdnameiitt d.il Si7. Miittco Ef^iiio ; e vi trovere- 
te finito , Nci<]ujs iu un Liio-,o , e nelfaitro Ncqui* . 
yi pare e^li queflo un Bronzo dt huria i E«U è jm 
monumento de'pià infilai. 

Cip. Mi pare un B o zo meiliodelle camoane di Rignat- 
Lt, a cuifl.'i mito attaccato il T- Soldani . 

Buch. Ma di quelle i^ofirc Ihfiriz.or.i in marmo , non a- 
vete nrppur cic.ìta la pagina iozie fono. 

Har. Che sfi.iato! Sete cornei voflri Tedanti, che fe 
tm piiffono rifcantrare ti pajfa aftrta della citatio- 
nt , fono flótta fmr di fiberms > e come tanti p^ci 
fuor tt acqua ; e non fanno pià quello cfie fi dicono^ 
perchè non fanno né anche a mexx aria la materia . 
Tare tji vo'.Jo confol.ve . Guardate a [ug. MCE>- 
XXViri. e 3 pag. MCCCCV. acciò andiate come 
il gambero nel cercare, non altrimenti di quello che 
fate nel penjare . E fe voi ne volefle vedere un al- 
tra per foprappià , leggete a pa?. MDXXI. ove tro- 
lierete nella medffma lafcriz.ior.e Naatam e Nata j 
tffendo bene fcritto fecondo l' aurica ortografia l' una 
e faltra,eo7tie fi conofce da una mc.i.i;',ì:.i riparlata 
da Antonio Agoftìno, e dal pili volte cit.itù Sena- 
■ tufctnfulto de'Baecanali, dove troverete Ec is , per eis , 
fxcome in quella medaglia Feelix per Felix . E fi fa 
ancora per te^imonianxa di Quintiliano, di Vello 
LonEO> di Terenzio Scauro, e di Vittorino, per 
tratafciari altre medaglie riportate dallo Spanemio . 
Ma , come io dif^ , drgli efempli di quefia varietà 
d'orto-^rafia ne' monumenti delia pura Latinità, ve 
ne potrei portare infiniti , ma perora atletigbiamoci 
aiU bnvità. 
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lUgac. Se a tutte le critiche , ebe fono nel libra di Tr»- 
Ìeomico,vi fono rifgojle di quefia fatta y Ser Bu- 
chera tHiQtfartJte mesìh a entrare ne'fentimnti di 
Maejire Ilarione, e mn in far compatire dawan- 
ta^io. 

Buch. ^nchevoi volete mettere il becco in molle it <j Hel- 
lo che non vi tocca . 0-vvia paliamo che l'incofianzA 
«eW ortografia non iftia male. 

Cipol. Cbe parlare t Che non dice come il T. SoMani, e 
i Tnreomachì fnoi confederati j fi trafnietta-f 

Bucfi. n potrefle chetare ina votta^ conte fari 10 aJeJft 
fiar cbeto quefio falva tot» di Maeflro Ilarione. 
Che volete voi dire , Mejfer mio , di quel citare tan- 
ti pafjp Greci , che fa H Si^. La m i nel fuo libro , e 
di pii assiangeni fitto la verfione Latina . Quejloè 
mt volere ingroffare il libro ; empier le posile iiw- 
nlmentt, 

Ilar. Segnate, 0 fitte foegUato > Ser Bucbm mifirà t Di- 
TÒ io que' verft di Home t 

Sicché laggiù non (kirmcndo (i fogna 
Credendo, e non credendo dicer vero; 
Ma ne l'uno è più colpa, e più vergogna. 

Sapett chi riporta i palli Greci fernet la verone t 
quei che non fanno di Greco biiccicata, per parere di 
faperlo , come potete vedere in certe TrefioMu Tra- 
fcomache, cioè, da impofiori, nelle gitali fi fa coti 
per far credere a' merlotti, che fifagpia qiullo, the 
i pir l' autore buia pefio . 

Rigac. 
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Rjgac. In "Verità lx> vtitttt certe Trefaxiom Deeamero* 
nicbe , in cui fi ojferva quefiu Tedanteria ; perchè ba- 
fin un poco d: fumo ; che vi fm i'arrolìo , ni -vedere , 
non importa •.idla- In quaìito a me, tutto quetloy 
che hf^o, lo vorrei Mcndtre. 

lUr. Bn-lfimo. Terchi a che ferve il lessare, Je nons'in- 
tede ! 

Buch. ^dunque bacava mettere la ver fione Latina, e non 
far tanta pompa di Greco. Quella ognuno L' in- 
tende . 

Jlar. Qucfio è in verità un parlare da eerti Avcranifti ; 
ma anche meno the Averanifli . "Poiché alla fine 
Benedetto Avcranì , fratello dell Idolo loro , fece con 
eiesante orazione vedere quanto poco fia da fidarfi 
delle verftoni dal Greco, e quauti tha^l: abbiampre- 
' fi nel tradurre , ancora gli uomini più grandi . Che 
capi di ,Alocco ! il tefio Crea vi fi mette per chi 
fa il Greco, acciò abhix piena foddisfazione deW ap- 
portata auCor:tà ; il Latino poi vi fi a^iunge per 
snelli, che non fai-no dt CrtcOy acciò intendano delT 
autmtà qaam pofpimt. & bmna ie'lihri è l'ejfere 
intefi 4igevolmente da tiotti e futilità i j per ted 
dire , la regola del retto e del giuflo . 

Ulililas r(.cì:i propc ra.ictr Ti aequi . 

Quindi i che avendo Giovanni Mcurfìo prefo tufa 
di riportare ne'fuoi libri i paffi Greci fenza ii-terpC' 
traxioM , il mondo Ietterai^ Hniverjalmente fi rifen- 
tì,elo pregò ad apporvela ;h ebeeffo tftgià velew 
tìeri^ come fi tenace da uufiut Vnfnis^^c. Gìo-ì 
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vanni Clerc , che nel Lib. I. Cap. III. della fu» 
Uttt Critktij non approva U lesS'regU tutori GrC' 
cifenzala vtrfione allato, gmnta piàcmdattnertb^ 
he tn^aroj che tanta al vantagsiv degli fludiofi pns- 
giudxaia f, 

Kìgac. foi avete detto btne a din che fona anche ntno 
the Uveranifli » perchè finalmente Ikncdctco Ave- 
rani nelle fi» dtffirtaTJani riduce in Latinù i paSì 
Greci riportati ì coli fa lojìejfo Giureppe Avarani j 
e ancora il Signor Lottar Ricci nelle fue Diffirtazuh 
ni Omeriche; e il celebrato Signor Goti nel gran 
Mh feri Fiorentino , ed altrove. M.i una dabbenaggine 
si ma'jufcola non la direbbe ne .tnche un DeTvÌs,poi' 
chè lo jlejjb T- Petavio aggiunge fimpre la verpsne 
Latina a palli Greci addotti da lai. 
Cipol. Si èt 0 queflit è bclh! Xi danno al vedere della 
Xappa fupiedi. Criticano ti Signor Lamuu quello, 
in cui debhono effere parimente cinfitrati i loro Bra- 
vi . E' comp.ifìti di quel marno , che trcdt corbellare 
la nioiltie coi :a'/.Uarfi i Tr.ilcomadii . 
Biich. E che vi accrii-date anche voii 
Cip. 0 fe conofco ftiia io, che dite cofe da aranciate. 
Ilar. Senza dubbio . E bifo^nerà condannare quafi tutti t\ 
moderni Eruditi, iMabillon,i Montfaucon, t Mu- 
ratori , e potrei fare una Litania lunga un miglio 1 
i libri de' quali balla prendere in mano per conofce- . 
re che hanno tutti flilato carne il Sig. Lami , cioè, 
da nomini di dottrina e difenno. Ma i TrafeomacU 
fono degni di penfare diverfamente da qu^i Scrit- 
tori folemà. mfapete il memorando .r^critto degli 
Spartani! Sìa lecito a'Ciaionùivt U fu male. 

r Buch. 
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'Buch. b ^Htfia parte' pisUatela come Li vokt: ; pncìA 
aUafne le enuche fam alla, dicitura Latina del 
Sis- Lami nelfm librOt'ionfìpotJ'.tnno.'b.itKremai. 
t'ho fentito ère a ftorcntini, a Furefiicriio. Trni, 
a Secolari ; a uomini , a donne ; e a àe omni gene- 
re MufìconLni. 

Cipol. 0 qui-fio t' ho fentito dire ancora io; e iin ^jorno 
mi trovai con certi, che fanno cantare inQrnlico da 
vero ; e che fer.tono dawictiio l'odore d'una Libreria' 
na;e infondono il fapere a'siovinettimiracalofaviente i 
i quali ponevano per fermo y che ne anche tralloro 
ci farebbe da trovare uno, che fapejfe confutare le 
effervazjoni Cramaticali di Trifeomaco contro il 
SiS' Lami . 

Dar. Ditene qualcuna adunque di quefte eJjervaxJoni , » 

caro Ser Buchera , che fiate hemietto . 
lUgac. Mi pare, che con tutte le fiu hafum , fin^omeii- 
to ; et fi ricorda , ed i frejco delle rifpofie alle dtie 
cenfure reflè apportate. 
Buch. Che dite voi ( T^^on omtÒ mai paura di dire co' 
Traréomacfii, che nel libro del Sig. Lami vi fono 
eerte parole Latine raucide , che Iddio fa fe /' uJaVM 
neppure la Madre d'Evandro. 



Ifar. Era più da Trafcomaco il dire,fe i ufava il Teg- 

ghiaio, £1 Furinata. 
Buch. QfKjii fono difeorfi. Ma quelle parole, Plurìa, 



effere voci li vecchie e difHfaUytbe ddibatt» fnnsir- 
fi d*noi, come da nttve fiagUo-. 
Ilar. ù^mi't adtfsh. 




CipoU 
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Cipol. Che non fieno come certo vino , che io fo^Uo trin^ 
care whi'.tieri , il quale quanto più i vecchio , tati' 

Buch. Le autorità di Favorino, e di Cefare , riprovan- 
ti le p-irole trorpo vecchie , e i:oioiiUime , e iiuiudi- 
te fono chiarijjime apprcffo Gelilo nel Libro II, 
Cip, X. 

llar. Che domine dite ? E' // Cap.X. del Lib.I. di GcUio ! 

e non del Sfondo, Che i TraLeoinachi fanno così 

£iu{le le citazionii. 
Cip. Io me n'intende poco^ ma in verità nello fcorrere 

quejle loro lettere mi à paruto che flroppino la cita- 

xitmi più <f «Bit volta. Sicché jìpotrebbe dirt aTra- 
. ^omaco col Latca.- 

Or voi' che jìcEce gentile ect umana, 
E ta> memoria Uvete* e l'ìnccUettOa . 
L'una icorrettKj.e l'altro poco fano. 

Str. X qutjlifi mettona-.afare i Cruict «gli altri, ^utii- 
<fo Km ftnoo quello che fi dicono per hntì Mn que- 
llo non è nulla: il peggio è cì>e non intendono i pa0 

. . degli Ultori , che citano .- perchè ^Ji le^:'ono in qua 
e la., oppure fono infe^nati loro da qn::kim altro - 
Gelilo nel Gap. X. del Llb. 1. condanna le "mì 
nimis prifcas , & iRnotiUimas ; di più in quo- 
tidiamt , commuDtbarqtie Cenaorùbus i.ma nm 
conianna terte . voci «n peeo antiche sì ,tM wm 
- ignote,, e Hokx mipiditt ;. tem voci che non fi 
iffano nel pnUxe. fatitìlian , ma ffuditf^nten- 
m in un -tfietit i ttttf -veti i ohe. ^fer. ^ fief^ 
Y i nm 
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nùn apportano ■ ofciirifi tielfunA . A*>x.\ Quinti- 
liano, quelgra» Maejiro d' elaqitcr.x.t , nel Lib. 1. 
Gap. VJ. Vuole y che fi ufino ancora k voci antiche , 
come quelle the apportino j^r^r.dezza e mafftà alt 
ormone. Sentite U fue parole-. Verba a vctiiftaie 
repctita non Tolum magno» adfertorcs habcnt, fcd 
ctiam adfèninc orationi maiellaccin allquam , non 
fine dele£tadone: nam & aùftoritatcm antiquita- 
tis habenc, & quìa intenniffae funt , gratiam nu- 
vìtati fimilem parane. Sed ojn» ed modo , ut nc- 
que crebra line Iiaef , neqne manìfella , ^tiì.i niliil 
eft odiofìus adfe&acione; necutiqiie ab ultimisi 
obliterati^ repetica temporibus, vidutiqite fi deb- 
bono tifare le voci antiche feconda Quintiliano, 
cbè non fieno troppo rancide e ignote, onde nafca una 
orazione inintelUsihile , come offerta ancora lo fteffò 
Retore nel Lib. Vili, Cap. IH. cornfpoiidendo a 
quel che dice Ccllio, non fola nel citato liias^, ma 
ancora nel Cap. VII. del Lib. XI. come fi conofce 
.dagli efempli che apporta; e vuole che non fieno 
troppo fp^e, ni dette con tata certa afféttaiione - 
Qk^o è appunta quello che fa il Sig. Lami ; poi- 
chi in tutto il fin libro de Ei'uditionc Apoltolo- 
rum , non ha ufato , a j.ìudiiio ancora degli ^-i/ver- 
far) , fi non tre voci amiche ; onde masgwr parfimo- 
%ia non ft può dcfideraro. Di pià quefie fono voci 
(hiari$me , e che non appc»-tano ofiurità neffnna ì 
e dette feaza affetta-uone alcuna, eomt fi vede da 
tutta Libera, in cui nùlla ha afettato £ antichità. 
D^na di tenfura fu £ affèttaziaue di un terto nofln 
^aefam, ehefeee Mng Imoae-fiaeev^ ttaiaintar^ 
jSs- 
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J£ir4 di Tefiani vocaboli i pià cariati , e rancidi^ 
e igaóti , ehi fi pattffm trovare i eftit frntirt il lo. 
ro firepito > «in iIm imèniiri il fignificata : onde 
gli ùdaòrì-fi-partmm fitita fitpere quello che avef~ 
je detto . 

'fiitch. Ma . ha il Sisaor Limi t-fate più Volte le me- 
defime. 

Bar. sì il p\urÌ3 , td il' iiTiediTiKt i ma (7 mutuo «n* 
Volta foln . £d io fiimo dimolto il Signor Lami ,per' 
chi ha Voluto ancora con un poco di tale antichiti 
imitare i fammi tutori l.'.tini , quali fotio Cicero- 
ne, Saiurtio, Virgilio, ficcome è noto a chiiinqKe 
legge qiiefli Untori , e l'offervano Quintiliano nel 
Libro VTIf. Cap. m. e Gdlia nel Libro XLCap. 
n.pfr non dire nulla del noflro £raxio0m Giro- 
lamo Vida ', nelle cai elesmtilfìme Toefie fono fparfe 
tante ricercate Voti iella lingua Latina m poco vec- 
chia . M.t IO peri fiarei anzi per dirti che qtulU "* 
voci ufaie dal Signor Lami nm fono neppure atu- 
tiche . 

Budi. 0 vorrei vedere qucfla . 

llar. State a fer.tire. Quintìli;ino dichiara avére !a tac' 
eia di i4ziofa antichità le voci, chefonoab uicimis 
& obliterati^ repetitae temporibiist e nel Libro 
VIIL CajtJI. coti efemplifeit i Atobroitius fìt et- 
ìam verbis ab tifii remoris: ut fi commentarios 
^uis Pontificum ,& vetuftilfima fòcdcra, & exo- 
litos ferii tati:* auftores, idiffum petit ex his,ut 
quac inde eontraxerit, non intelligantur. Ora il 
Praeclariter èvoce ufata da Quinto Claudio Qua- 
drigario famofi idrica: latittOt che fiorì circa » 
T 3 - 
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unanta anni imamt in nafcìta di Xriflv, dot ne' 
tempi che Cicerone erti gurvanotto, ejfndo, queflo 
Mto CF. anni innatnj C-Era Cnfliana. Vntìche ha 
ferino vninie Ckcrow fi può dire delkrfimota an- 
tichità Latina ? Dipiù ì un Nitore {l;piat!ljìm> , del' 
iam'nitoriti sì f&vettt ji ferve Avlo Grillo, (/ 
^tiale re parla di ptii coti molta lode ai Cap. Xf IT. 
del iJb. IX. Onde è ma ^ran lode ancora dei Sis- 
vor Lami Peffer chiamato da' Trafeomachi , Ìl di- 
fccpol* di Quadriga rio . Si crederà mai dunqueclft 
' una note «fata da Quadrigarìo fi debba eundanr.tp-/' 
come rancida t e inaudita , e deftceli piùremoti del- 
la Latinità ? 

Rigac. 0 qmjìa i fiata uva bella rifpcjìa . Seguitate a di- 
re dell' altre due parole . 

liar. Mtito Tr:n:o fi può ratJannare di Whfa antiehità 
il T>\\ìt\3 e per 9li cfempli de' srarJi Calori , e per 
la ra?joìie ■ Ter efenipì , hanno u/ato di così d:re , 
Catone, Qiiadripario , Valerio Anziatc, Lucio 
Elio, Publio Nigidio, Marco Varronc, Plauto, 
Tito Lucrclio. Ora per >:oìi parlare df^! li altri. Ni- 
gidio t' tucrto due anui pnma d: Cictronci Varro- 
ne è fopra-uv.ffiftu fed:ci aj/ni a Cicerone; Lucrezio 
è morto fili otto anni ir.nanzi a Cicerone . Se qi:e~ 
■ fli ^I-tori foro antichi^ è antico ancora Cicerone; 
■fe l' articl-ità la fa il tempo , rome pare . Lo pcrfua- 
àe avci^ra la r.nwM , perchì' Sinnio Capitone , ap- 
pr^lTo Ai'lo GdV.r,, T.lbro V. Cap. XXL nella E~ 
pjf.ola chcfcrr-e a Premio hìhcnnc , faTedere che 
Pluria non è comparativo, e però non fi dee fcrive- 
n Pluta , il the egli prittnde ej}èn Barban. e con 
gras 
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gran ragione . Mairi altri arsommti e rigimi fi ton* 
tendono in tjuella Lettera. 

fiuch. Ma the dite di Capicene? Labcone- è quello che 
■ Jbfiietie cke fi ice d^t Pluria yi nm Plura f e c<óì 
dice Trafcomaco . ■ 

Rig. State K' vedere che è compavna della citaxiane 4 
rovefcio, che ha fatto di GcUio poco fa . 

fili. Fe ne fett indovinato . hi wct d: dire Capitone, 
che ir autore detìa Lettera difendente li Pluria, 
bamto (ferro Labcone , che è quello , a età è fcritts 
la lettera ì.o perchè le^sendo U Latino nm f in- 
tendono , al loro folito ì 0 perchè non hanno ron- 
/«/raro Gelilo, ma fe ne fono flati alla citax-onedel 
Calepino del F,iccioÌ,iti , dt.-v; é lo M'o fpropofito. 

Rjgac. "ì^on fate altmiati-uc , pcrcbi io le credo iiittad- 
due qutfte cagioni. E' cafcata loro la gocciola filila 
lingua Latina, e fino fiartabellatori di vocabolari, 
Jènza aUm triterio e difctrnmento . 

0pol. E fapete fe io credeva che guefli cotali avclJero 
fatte^ le vendette del T Sokhni . Don Fedele nwo, 
voi avete a quefl' om di cattive lanccfpczxace . 
•Anxi mi era fiato zufolato in un orecchio , che i 
Trafcomacliì ave/fero fcritto qm-fìe lettere contro il 
Sis- Lami , per fargli cosi uno sberlelfe , e vendicarli 
di non effere concorfo col Tadre Soldini 1» aUnnt 
opinioni j benché prr altro foffe fu-) amico, perchè 
vedeva che elleno erano infit^iflenti , come in verità 
tnanifefiamenU apparif 'cotio-. 

Har. Che fpiriti farti! Che belle tefle politicìje ! Che 
fentmenti grandiofi! dunque fi ha da hfciare il 
partito iella verità 3 per tànlare , pfr tot^fervan 
Y4 U 
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la corrifpottdema, perchè la tejia debole dell' ttmico 
non fi rifcaldi, efìfdcsniì O tempora! O morci ! 

0 BiCqui le tue fiini , e i tuoi fugatti . 

Bigac. m a avete tanto foddisfatto fin ora , o Ilario- 
ne, che cafo che uoi non diceffe nulla del Mutuo 
attivo, noi fiamo ben perftmji che farà tifato bé- 
nilfimo^ e laudabilmente. 

lìuch. Se fete voi , non fono io perfuafo . 

ilar. Guarderò di perfuadervi , mentre fiate ragionevole 
. e difmfivo, come debbono ejfer uominis benché 

1 Trafcomachi oramai fono l'eccezione della nugo- 
la ■ Muiiio IH fenfo di prendere in prefitto è Hfato 
da Cccìlio Comico, il quale è visito da cento atint 
innanzi Cicerone, foi vedete che alla fine non fi 
va all'età de^li aborigeni, e della. Madre i Evan- 
dro. In fenfo poi di dare in prefio, è ufato da Plau- 
to, fecondo alcune lezioni; ed è ufato da Valcvjo 
Maffimo Mf/ Libro VI. Gap, TI. e il Valla crede 
che quejìo fia il fno vero fenfo , non sò con quanta 
verità. Plauto è in circa a' tempi di CecHio . Va- 
iolo Mallin^o È de" tempi di Tiberio hnperatore , 
ta noiàtà di 'Valeria eompenfa l'antichità di Ce- 
dilo, e di Plauto. Ed io non fo vedere che fieno/li- 
mate tanto lefrafì di Plauto , e che fi debbano ri- 
cettare snelle dd cMt.ìr.co, anzi più giovine , Crei. 
Ilo. I Trafeom.ichi , che mn fanno nulla di Crono- 
logia, tn fenure nominare Cccilio, hanno creduto 
che fojfe qualche composto 
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come loro ; e the componeffe le Commedie per diver^ 
timento di Suturilo, quando efule rifu^ioffi nel Laziot 
Ceciiio é morto fedici anniJopa a Plauto, Signor 
Bucheri mio riverirò . Dove Ì dunque il rancidu- 
me in quella voce, tanto più che è tifata poi fin d<t 
Valerio MalEmo* £ fe Cecilio ì cattivo autore di 
Latinità , fecondo Cicerone : bifosna dire peri che 
quefia Voce era delle buone , poiché piacque anche 4 
Vinato, piacque a Valerio, benché infenfo iiverfo, 
E poi ricordatevi , quello che fi è difeorf» om-4, 
CM^, che per uno Scrittore Eccltfiaflico la Latinità 
di Cecilio fi può dir fior di nlu. Che diri Faverh 
ufdto in Unificato di prendere in preflo ifncora fe* 
legimiì0mo Sebafliano Callaltoiie? 

Cip. Fot mettete qucfio verbo in tanti iKmiy che Ruteno 
fecondo qualchediwo hifo^nerì approvarlo . 

Kìgac. ^la barba rff'Trareomachi , che omtà pd^M 
dire con Frate Albtrigo : 

Io fon gud dalle frutta del ma! orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 

Buch. Cantate i trionfi . Forfè ui fono qiiefli folec.fmi ,e 
harbarifmi foli nel libro del Signor Lamif Che di- 
rete voi della parola Servator, in vece di Salva- 

Ilar. Come direi Servator ufato dal Sis- Lami è lati* 

niljimo: Salvator i barbaro. 
Cipol. Ma è più Ecclefiafiico. 

Ilar. Quefli Avcranifti fono pazzi, dovi il Latino pH- 
rijfmOi vogliono l' EceUfu^iso: dove è r Ecclefioi; 

gii. 
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fitto, veglione il Cicenmanoitùue mipareiive- 
dere- 

Rjgac. Qiielia è la marnerà 4t quelli^ the ctrcMO di ca- 
lunniare, e non hanno zelo ^là verità- Con loro » 
non fi può tenere, nè fiortkare . oh vadano in ma- 
lora qHcfli Archimandriti de^l' ignoranti, e Vedati' 
tacci . 

Bticfi. Qiici Sacerdos C.inoniciis, quei longc Rcvcren- 
diiìimuri quel rythmiciis per f'mato, quel Maro- 
nita & mine Jefuiia , quei fiilfius comparativo , 
quei tcmpeftive , conterraneus , hujus furfuns ,V, 
tucar nel futuro , dudum fuor di fuo fenfo , quoad 
per quanitim ad, adJiiberc fidtm per credere, 
vapulo con la prepefixione ab, fiipcrfliiiLs per fu- 
pervacaneus , i dem eofiruito col cum i calce; prefa 
ridieoiofamente , quidc]uid lìt, exploraiac fidei eft , 
riiditas; fupcr per de ro/f accufativo, .Adatnan- 
tium /n wi-f ^"Adim.intcum, caElitus, neve per 
ncquci nilndra per piiiciorai antcverto per prae- 
cedo, in medium relinquere, orgia per cercmo- 
niae, inqiiit fenxa indurre a parlare terza per' 
fona, c]uin dopo il tannini i quiciiroQUe per quivis, 
indigcto per vnco, frigidam ruffundcrc, decoquc- 
rc lìdcm, e che fo io per me: fono tanti ì farfal- 
loni, che non finirebbono mai . O andate a cantare 
la Vittoria. 
-CipoK 0 lìio, che jilafirocca ; 

Rjgac. Clx direte qui, o Macflro Ilarione? 

Ilar. Che dirò t diro che fe voi altri fete in quelle -^iwi 
del parere de' Tralèomaclii , e di Ser Buchera , p0- 
tre- 
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nete infitme ron loro acrrefcere lo fìuolo de'Baha- 
giaiini , e il coKCifloro de' B^ihbunfji. 
Cipol. Vn "Predicatore .ApoHolico rome me.' 
j jRìgac. fc nuT dico nulla ; bramo fola di fentire voi , peT' 
chè mm dubito che fi porterete da par io^ro. 
Itar. Quel Saccrdos Canonìcus primieramente , è detto 
• sì hei.e , che meglio nm fi può dire , per chi fa cke 
Canonicus è un mero atiicttìvo Greco, il quale fi- • 
gr.iUca Rrpolàrc , l lo dee precedere fempre un fo- 
flaì't.-vo 0 efpreffa,o t.ìciro- perchè l' adiett:Vo non 
può fiare fei'xa qiteflo . h fi bene che ord.naria- 
merte il feflantino non fi efprime; ma quando fi 
tffrime fi fa beniffìmn , e fi din fpeffo qualcofa di 
fii',ehÉ.Ìn tacendolo. Sipuò eSert Canonici , e nm 
tffere Sacerdoti . i Sis- Lami poi , che ha una pit- 
ta easnnione delle materie Ecdefajìiche , fa che 
gli Scrittori h.ir.va iifato cìiccra in tjiiefli cafi d' e~ 
fprimere il fofiai.rr^ . J^cl Canone xy. Laodiceno 
fi fa menzione K:'i3»iv(3» i^fJTfl/, de' Cantori 
Canonici . Il Pfcudo-Atana''0' nella Queftione 
XCVI. ad Antioco, ha Kairawiii >u»a«l, la Don- ' 
na Catinnica. Il C'oncìlio ■ JIl- d'Orleans nominai 
Cl'TÌci Canonici . Inter reliquoi Canonicos Cle- 
tìCo% ne f-,.ic licfntia nlii viticntur &c. e molti e 
molti altri efempli vi potrà riportare , do^e al Ca- 
rnniciii precede, 0 fnccede il Sofiantiuo, 0 t equi- 
•valente . 

Cipol. Cappita ! 0 quella è bella rfpofia . 
Ripac- Comincio a ricantare il trionfo . 
llar. A longe poi col fuperlatruo "va t) bene é'accwdtt 
' fbtngtii ST'omiuaemceit finfegM. 
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Higac. Ma certi ,/fvtranifli non fimm ne aiteo quejia . 
Ilar. Rytfimus per rima,, e Rythmictis pfr rimato, 
io non fo fe il S:pw I-.inii /' Mia mai «fato; 
ptnhè i p.ilfi che citano del fuo libro , hanno Ry th- 
mìcus è uen, ma per denotare fi^nrata/nente ma 
conifpondenzM , e congruen-La , e fonugiianxa di 
due, 0 più verfi; trallon. Aclit è sì latino y che 
Virriivio medefìmo nel Lib.I. Cap.I. chiamò veni- 
rli m rythnnim la covsruchX.i ài un moto delle ar- 
terie con l'altro-, come i,ji->-L:t rincora il Calepi- 
no . Che fe 1.1 rim.ì Toef.ra è mi--: coit^.menxa y 
conuenienxa , e corri/pondena ili Orano tra due,» 
pià verfi , non fi fa vedere perchè Latinamente 
non fi poffa dire rythmus in fenfo figurata ad 
efempto di Vitruvio. 
Buch. Ma almeno i un parlare troppo generale ^ e non fi 

può determinare fubito a rirna . 
Ilar- Eene fpefjo determina In fiibietta materia . ni 
più trovino quefli TraCcomacfii Uro un termine 
pià particolare nel Latino per denotare rima ; per- 
chè il Sis Lami nella fcarfe^xa del parlare Laii- 
, uo, fi contenta delle vaci generali , e erede che fe 
aveffe detta la rima ancora hanronìa , averebbe 
detto bene, benché generalmente. 
-Buch. "Perchè non poteva esU di'* verfiis Homoeote- 

leutos, di fimilc defincnn. 
Ilar- Ma non vedete voi che vi cade la flefta dHfkultà , 
che Trafeomaco muove fui Rythmus, dot cheque- 
fio non è altro che il numero d:lt' orazione , e del i/er- 
Jo, il che il Sig. Lami fapeva fmo da piccolo, jquan- 
4a /jg^rtu Cicerone, .QuinùliaDO, Geilio, Ce»- 
■ fo- 
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forino, Vittorino, altri antichi Sif mi e Croma- 
tici ; poiché i Greci t i Latini no» hanno mai pre- 
fo il nome di Homocoideuios nel finfgrigorofo del- 
la nofira Rima, come ft pui -vedere dagliefempi che 
riporta Cipriano Soario meiefmto nel Libro III. 
ielU fua ^te Rettorica Cap. XXVI II. e per fare 
/'Homoeotdeuto , bafia che i verbi finifcano neilo 
fieffo tetàpo, ferita che vi fia quello che noi dicia- 
mo rimai onde non è (Wuwnf ©- aÌ^h , la quale è 
ornai di^cili$m(t nelle nofìrc Imi'jic, come offerva il 
Cierc nella fua ^te Critica ■ Muxque fc dovea il 
Signor Lami Jfewj&dM U Ama con una parola noa 
propri0mat e generale , fece bemifmo a ufare U 
voce Ryihmus, f Rythmicus f poiché Rima ap- 
punto fìderiva da Rythmus, Rifmus; Rjmus, 
Rima , pronHnxiandofi il th per s alla Greca, e ti>- 
gliendofi facilmente f s dinanzi all' m, come fanno 
i Frnnxefi. E quella derivazione l'hanno ofjervat* 
ancora il Fornari , e il Mtnagio . E quefio è fe^no 
che i no/lri antichi ufavano la voce Rythmus in 
fenfo di rima , come fi comfce da Alvaro nella Vttn 
di S Eulogio: Epiftolatim in invicEm egimus, & 
rytfimicis verfrbu^nos mviccm mulcebamus. i)ii/f 
Epiflola /f. tra quelle attribuite a i". Bonifacio fé- 
fcono di Magonza : Obfccro ut mifii Adhelmì E- 
pifcopi aliqua opufcula, feu profarutn, Teli me- 
trorum, aut rythmicorum , mittere dìgneris. Di 
Orderico Vitale nel Libro X. Miferias captivitatis 
fiiae , ut erat jucundus & lepidi» , multotica 
Ktulit rytlunicis verììbus cum tàceiis modulario* 
nibus. £ Ja thfiùti a&ri gaSi Scrittm-del meii^ 
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evo , che poffono vederfi apprcjfo il Oucinfre ntl Glof- 

faria dcil.t media e inSa.t Ldriniti ; e xnpre.ffo il 
S:S- Muratori nella TfM'Qxln.<c->c XL. .i e;-.- ; Tra- 
Itomachi T.ilpe ciechi'Jìm:, mandv.ii d S.j.. Limi, 
non vcicrJo , che infim il titolo fi cantra Uro , cioi 
Di Rhyihmici Poefi, vale a dire dclU Podìa ri- 
natii ; dbw e^h diflittgae iottamente la Toefìa de- 
gli antichi Kitmtca , dalla Toefia metrica, e quella 
dice chi era della Tlehc ; e quc<la de dotti . 0;<tUa 
CO'UifìeVa m un concento e com^BOhdenz^i di parli 
de vc.jii ijiiefìa in una certa mifiva ^c' me ì.'lhn: iion 
fenxa ritmo però : Ik.iiI'ì il ritmo //'."fo [offe fcr.xa. 
metro e mifitra. Onde il ritmo, e l.i Toc fì^ ritmica ^ 
fu cornane à Greci ^ ed a' L.it:ni «une o'ìcrvano an- 
cora il V.i;tii>, t il Silmalìo; e pcrriò la voce rit- 
mo, i ttfata bmilfìmo per fv'ni^car; quello che noi 
chiamiamo rima, la quale le non è il ritmo in gene- 
re, pure i una Jpecii^ di rum, ficcarne cgre^iarìuinte 
la difcorre pure il ■•Un.ie.io . E pertanto ritmo per 
rima èdetto con molta prapi-.cci . Che fc il rittiioen- 
tra ancora tiella pcofa , la Jiif^rcr.za i d>e allora 
non Cfjlitiàfce poejia: ma qu-vido è ne ucrfi feuiit 
metro, o paco, allora quelli fi dicono verlìis rythmi- 
ci LaCnilfimamente, come fa vedere il Silmifxi. 
Quindi apprefo Orazio/i /ef^e Numeriis Sitttrniui, 
cioè il ritmo S.iliirnio, che era una farla dì verfi 
plebei e di poco metro confilbìiti in laamdubiziòne 
.e confonanxa 1 

Sic horcidus .ìlle ^ 
Dd^usuNumernSuiinùiu, . . i 
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' " Terchè qufllo,che in Greco iieefi Rychmos, in La- 
tino dicefi Nutnerus . Lo che ejfcndo 'vcTijJtmo , nel 

'■ ' ybcaholario Mia Crufca alla voce Rimi, non affai 
bene corri fponde quell' WomocottVwn , malefirìr- 
to, che vi è flato appoco; e vi farebbe forfè flato me- 
glio Rythmos almeno abuf.vamente . Toichi dove 
in Latino mancano i notai propri > e pienamente 
corrifpo/identi, b-fq^na fupplire così -.come avverte 
giudix-.ofamcnte Quintiliano Libro Vili. Cap.IIL 
Unde Alv.iiìo , ^uae narx^fmi dìcitur ncccfli- 
ria , fono te fue jìcffe parole. 

Rigac. 0 iiKflo é rifpondere per ierime. H voflro difcor- 
fo comincia a far veder chiaro, e dirada le nebbie ^ 
the altri inutilmente cerca di opporre. Sì può dire 
la fimditudine di Dante ; 

Ricordati j léttor , lè mai neli' Alpe " 
■ Ti colle nebbia, per la qiial védelS 
Non altrimenti che per pelle talpe; 
Come, quando i vapor umidi e ffciJi 
A diradar comìncianlì , la fpera 
Del fol dcbilemente entra per elfi. 

Ilar. Ma ff volevirno lioltnmente criticars la voce Ry. 

thmus in fcnfu rf: Rima, perchè y,on Li criticarono 

pinttofla ne Truhsommi itila Tnvda Etrafca data 
, fuori dal Latiniftm loro Si;- Cori , e dedicala al 

Si?. j(}(iTe Anionio Niccolini? 
Cipol. Qitefla volta aveano il pìzAicore di dire folamtnte 

contro il Sig. Lami alC impavxjtta ì non fi guardar 

vtt quello tbejacevano itera. 

Ilar. 
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Sar. Che motta poi di fare unafiampita fiprn quel Mt- 
ronitai Se nunc Jefuitai quando Jijky che la par' 
ticella Et >piii ridmdare , eom in quello di Vir- 
gilio. 

Multa quo^e 8c bello piffus. 

Efe ne pofjimo vedere infiniti efemplL appreffo il 
Grutero, comtSc poftcrìque, àfiodicquc, etiam- 
que&,FlamenDivorum & Auguftorum &c, E può 
aiKora auere ilfenfo di deindc? il fenfo di fcder- 
iìtaì come efesiamente oHerua M Stefano: onde 
non fi vede la necej^tà femprc detU non permanen- 
za dell'antecedente nel dirfi, Se nunc. W.i cofloro 
fono Critici che sufUcano dimolto , e intendono po* 
chil^mo . Ttnto pià che dà loro noia il falfius com- 
parativoi perchè non fanno che Fefto dice poterfi 
con tutta rapane nfare nel compar.ìtivo ancora , ben- 
ché il cofiitme non lo porti. Falfìus &tàlfìortiuuin 
rationabiliter ^ici polflnt, non timen fune in con- 
fuctudine . Ture io dico davvantaSSio , che /]ut^o 
comparitilo i ancora in ufo appreffo gli Scrittori 
Ecclefialìici . Ecco f Agodino net Lib.VII, della 
Città di Dio Capitolo V. Quanto cft abiediocK 
falfor. 

pjpol. Qitffli) p,i^o jììppa la bocca a'Tedanti Averani- 
fti ; perchè io le autorità Ecclefiaftkbe le fiimo inji- 

Ilar. Tcm^eHìvc , è detto per a tempo, p opportuna- 
mente; e perciò detto beni(!ìmo. Contcrrancus è "vo- 
ce iffata da Plinio, ; fiacafirenfe^ o no> ètttimat 
ed 
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ed approvata rfai VilliLib.IV.CapitoloLXXXIL 
Buch- Ma come fi falueri il luear per tucbor? 
Ilar. S Sig. Lami non hx detto tuear i» futuro indica- 
tivo, ma in cùnikntivo prefentt. Terthè il eonim- 
tivo fi può HBÌre a lutti sii altri modi , ed equivale . 
Ecco ù parole di Prilctano nel Libra Vili. Et 
fciendum quod omnibus niodis aliis fbciari i>o- 
teft fubiundivHs » <]uì quum divcrfas habet (i- 
gntfìcationcs , non ah una earum, Icd a conftru- 
ftione nomea acceiùt. Coi} Virgilio I. Encid, 

Hincifore diiftores, revocato a fanguine Teucri, 
Qui mare, qui terras omni dìtionc tcnerenc. 

Ove il tenercnc equivale al tencbunt . Terchè 
dtaqta volere nicar futuro indicativa per ifior- 
' piarlo t 

Budi. Ma the Unte « qaella frafe huius Rirtùrìs } 
Uar- Dirò che è conveittentijl.m a quefli ^cifanfatil, 
che fi credono affai infarinati , e appena hanno ad' 
dojfa un poco di Cricca . Eglino averebhono forfè 
Voluto che il Sig. Lami étv^t ittt» con I^rlio, 
Iiuius Farinae; 

ti tnqunm fiieiìs ilbftrae paullo tnte fìrinie. 

Afa eglino non fapevano neppure quefla frafe di 
Perfio, efe il Signor Lami [aveffe ufata, averebbe 
fatto loro troppo onore . 
Rjgic. S'io tram lutf avtret -volModire; huius fler- 

Z nir. 
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Ilar. E non pdrlate così ; btiichi diciate ben in qiunt» 
aie Malizia > che è una eerta coaveniensA e prtt- 
forzane f la quale fa che fi iimbene ma cofa 
fiiiCandare £un altra, mentre wniùfu mn apertm 
ripHSnanxA. Onde è che Ariftarco la difefe tanta 
nelle DtclinirXÀoni , per rtjl'monianxa di Gcllioi t 
Varronc non le fu del tutto contrario . E quello chi 
fi dice delle HecUnauoni , ft puh dire ancora delle 
frafi, purchi le parole fieno Latine , e non repugniiu 
alia fintalJi Latina . E coti fi rifpomte a qwlt ex- 
ploratae fide! e&j che è detto per eecelleni/i, al- 
meno analosicamente , e full' andare di queUo che 
Suetonio due in Augufto : Fide! home effe ; di 
quello, che «fatto i Ciureconjulti, Fidei bonae pof- 
fèffor > fidei bonae emior . Di più fi trema appreffo 
Stazio Libro IIL Silv.V- Expiorata fides. 

Hcu ubìnou tìdes! totque explorata per ufus; 

E fides per autorità i apprejfo Cicerone prò Ar- 
chi a : Omnem tabularum fidcm refiRnaffet. Oiiin 
di l' autorità della fama antica appreso Mariialc": 
Prifca fides taceat. Impertanto non fece male nep- 
pure l elegante Minliorucci, che fpejfo nelle fue 
opere fi fervi di quefta frafe : Exploraiae fidei eli . 

Biich. Mi quel ripeterla tante volte . 

Uar. In un libro proliffo, come quello de Eruditione A- 
polVolorum , il Signor Lami non averà ufata qut- 
fia frafe, quattro o cinque volte. E queflo i il ri- 
peterla tanto I Se quefii pedanti Arcadici poteffero 
ItSZfre Omero, trffvereìÀero It Jlejfe frafi ripetine 
A mi» 
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■M mi^hja di volte. Vli^ìlio ha ripetuto a dovJ- 
ne di volte quel Vìk ea (ìtus crac ; e quel Dcm ta- 
Jia iàtur- Cicerone pò; è infigiie nelle ripeimon: , 
molte delle quali fino o^erv.ite da Erafmo nel Ci- 
ceroniano; e iterava fpef[o U [iejfa vkc pm volte 
in breve tratta^ fccurus tamparvae obrervicionisì 
tome dice Quintiliano nel Lio. Vili. Cap. III. 

Buch. Cot) dunque fi potrà falvare ancora il Signor La- 
mi per avere ripetuto il verbo Communico due vot~ 
te in poca d.flanxa ■ 

Rig. Che dubbia ve nei 

Uar. h ho fempre conofciuto che quejli Aversnilìi non 
fanno di latino, e l'ho più volte detto Ioni macbe 
ne folfero tanto al bri)o, quanto muflrano neW averO 
criticata il Aìiònm y il qxmsA , ^ adhibcrc fidmi 
il vapulo roti ab, non l' avcrei potuto ininuginare . 
Di ptà , che ecciti nel foflicmre al dudum, .jam- 
dudum , dicendi che qucjìo fìnijìca /«(^o fpatSodi 
tempoi e quello bvevijjimo : mentre è tutto al con- 
trano y e jamdudum fi prende per tempo breve di 
meuu ont,o irn ora; e il dviAum per tunsofpa- 
xio antora! Sentite Terenzio nfU' Andria ; 



Ut bcDcfìcitun Tcrbis ìnìtum dudum, nunc x€ 
comprobes . 

'Ultri efempi fono nella /ìejfa Commedia , e tiell' Eu- 
nuco; e in Plauto nelLt Modcllarìa IV. e fima- 
(tUiffim è quello di Cicerone, De cltris oratoribus. 
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Ut 



iì6 ALO e Si' 

Ut iludnm de Laelìorum 6c Miitìonm fetniltis 
«udìebarmis . Edi potevano imparare quefii Ro/ì- 
gnoU <C Arcadia lufino rfj/ Calepino; e dal mediji- 
mo, e dai VMt eenofiere, che /' jamdiidum al con- 
tfono fi dicefimpre di tempo brevi ffima . 

KJg* Bifypta che giiefii Averanifli abbiano imparato la 
lingna latimi iaveilGobbo diVauone imparò l'a- 
raba ! avendovi fatto M^ual profiiio . 

Cìpol. Se non hanno neppkr letto alfa! il Calepino , ed 
ti Valla ; hanno però letto Paolo Soave nella Storia 
del Concilio di Trento, e da fjfò hanno apprefo che 
il Quoad mnfì può consiunsere con l' accufativo , 
in fenfo di quanruirt ad . 

Iltr. 0 guardate i bravi Maeflri é Cramatica , che han- 
no ■ .Avevano a citare ancora il Bufembaum y e /'E- 
fcobar. BifienavachelessffffroVictoncV\\>ro'Vl\. 
àe Lingua Latina, eia alerebbero trovato . Haec 
figilUtim triplicia eflcdebcnt, quoad fcxum , mu!- 
titudinem, cafum. Jìoveano leggere Livio Lib. 
XLII. Cap. VL ove fcrive: Apollonhis regen cx- 
Cufàm,quod ftipendium Terìusquciaddìem prac- 
ftaret, lìoveano leggere Cajo L. j. fi", de acquir. 
rer. dominio, che pronttnxJ*! Nee interell quoad 
feras btftias & volucrcì , utnim in Ilio quifque 
fìindo cariar, an in alieno, 

Rigac. O quefli fono compagni di qtaW animale , fid di 
cui corno ripofava la mofca , e diceva : aramus, 

Ilar. Ó che dime voi, fe gli fentirete negare, che adhi- 
bere ftòxm fignifichi credere i ùicono dì più che lo 
nega ancora /'Alvaro, quando dice fòìamenu che 
vix appetì* fi ovverà appnjji i bimi Scrittori , con 
isba- 
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■iA^glhda erutta; matrtCkaotiend ll.it lA^ 
vinationc ftrivei Adhibenda fidcs fcnuiiantiuin 
vÌIjs non efl. £ Aufonioi 

Si qui fidesiài&umquuneftadliìben^aPocm.' 

Kigac. eh dite Ser BiiiJim ? 
Buch. Chi aveflero a dir màle , internamtntt ne dubita- 
va anch'io: ma tanto no» me lo farei mai cre- 

Cipol. Io comincio a effere apofiata della loro /etra. 

Il»r. Ma fe gli fpropofiii vt fnjftmo fare onninamente ri- 
fotoere a ciò ; guardare , che negano infitto che vapu- 
ìofic^Hìfca celi' ab , contro fautoritàdi Priicb- 
aovet Libro Vili, il quale fcrive: Quaedam vero 
fx «s neutrabbos paffivun fignificattonem ha- 
beni , ut vapulo a te , JDi Vf^ P'^ importa, 
■maro r mitoriti , e eftn^ degli mtiebU Scrit- 
tarì IMini. Etco Seneca M//'ApocDlocinto(ìi Pro- 
' inàt teftcf, qui illum viderant ab illofla^s, 
finilìs, colapb» vapulantem. Ecco Quintiliano 
•Libro K. Camtolo II. Tefiii in reum re^atus» 
an ab reo lìiftibus vapulaiTet. 

■<!ipìì. Ofivaémio aikcare dim^ m m tmo ^flf^i 
fratria dei mia amato TravagUaoj e non venrgnt 
coi) a imporre con tante Jmgie a tw» altri fempUci 
galantuomini. 

finch. Se la bifogna va così , io la vedo andar male 
per tHttt le critiche de' Trafcomacfil , / quali a 
quefl' ora hanno pili ofcura ed atra la mente del 
vtfiitQ. 

Z ] Uar, 
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Jbr. Siruramtttt che anserà cosììperchi a difpett» del 

Cefuiu Torfcllino /'idem fi cofiruifce col cum, a»- 
toTt Tacito, il quale fcriue nel Libro XV. degli 
Annali : Eodcm mccum patre penltus. E io pote- 
Tiino ; Trafeomachi imparare fino dal Calepino. 
Caices, non fignifica foUmerte il calcagno, ma con 
proprietà l'infima parte ancora della pianta del piede, a 
calcando, rojBf f'(n/i^a NonioMarcello'- Calces a 
caìcatido , qiiod eft nlicndo , dictae funt . Nam & 
de omnibus pedibus, & de hoininuin& imiverfi^ 
rum animatitiiim dici poieft , Nam funt calces ex- 
trema pars pedum tr rrae proxima . Quindi è che 
Viiruvio nel Libro IX- chiama le parti itifirae del' 
It colonne inferlores cnlces fcaporum - Q_uefti Tra- 
teomichi fono di quelli , de quali parla Giovanni 
Clerc nella fua Arte Critica, -wr/f a dire che mtt 
• hanno il fino xuflo del Latino . Sei majus ìncomiiKv 
dum inde fluit, & qiiod vix cmcndarì frotefi: 
ncmpe faepiflìmc vidcntur 6bÌ intcllijgeKi <pias 



cis (■enificationcm non Mitij tenent, nee quibus 
. gradibus ex propria in metaplusicai pliins tran& 

Rjg. O pcnxri babbuaffi.' e fapete fe fanno tanta firepi$» 
fu quel Caices plantarum .' Mata tofa avere piA 4* 
■ 'bilitk ad ingannare, che a comprendere . 

lUr. "ìiim^meiio dimt^rano la loro goffa igaonnxa, meni 
meritano iif ^idquid (ìt^c^s^ delfaweal*' 
finità . Sentite Yupuo VL 
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QutdqiiEd erit, fupenwU «nnìi fbrtuiu, leU 
rendo cft . ' ' 

Enel s. mtagiì totani 

QiiidquU ti cll> tinieo DanuM & don* fìft 
renccs'. 

jMtitt Plauto tul Cnrcnlionei 

Quidqiiid'eft, ipfeibìt pothisi 
« nel Tniculento . 

Sed (bres, qiudqoid eft lìininimj fèrìini. 

Che poi dia loro noia la voce rudìtas, non me 
maraviglio s poiché dopo che la voce ruftkitas «/a- 
M Opportunamente dal Signor Lami , ha feoncerta- 
tato loro U fantafiay ugni parola affine gli fcofturbai 
tanto pii che denota ancora la loro inpgne preroga- 
tiva, cioè ijui^éxv. Effa è una vote bella e buo- 
na ^ adopratà da Apuleio w/ IV. de'Floridi:_f it 
Signor Lami ft è fervitt Ì mta parda d'ApàUio tv 
m libro Eccleftafiic» mpKOpìA a iaverey di quello 
che fi fert/iffe Benedetto Avennì della voci dìlfi- 
tas m fenfo di remotus, nelle fue auree Orazioni » 
del che poi molto fi pentì nelle fM lettere ; e moltù 
mglìo che non fi è fervito il Signor Dottor Ricci 
della dizione ^Aptdeiana Breviculum nelle fue Dif- 
fmtcUimi Omerkht. Saper per dt coW MCiifiitivói 
, Z4 M/f 



. 3ft D I A L O G H t 

. «drAuIularia A' Plauto: Super Eudionis filìim» 
ciei de fìlia , come offerzia il éìtti^mo Stefano . A- 
damaniium, f non-Ailamanieuin, ^ inu^nu ^r/f 
pfT thifa un pocolm it Grecojè fi ferine m Orect 
aì»itéaiTtiini : e per confesuema nel ti^lierft il dit- 
tongo , i in arbìtrio il làjiiare ^ual pià fi -voshi 
delle due itocaii come fi vede dasli ottimi codia 
mS- £ a Sig. Lami ha lafciato l'iota per confoT- 
tnarfi pià alCufo che dice parius,. e non I>ar«us ; 
Elegia . e mn Elegeai Idyliim, e non Edyllion ; 
bembè antpnt tuUt fetfitia itmkra talora feruti 
fi trovi ne" buoni Codici. Ma la -verità fi è, che, 
benché Ovidio abbia «Jata Adamanteus , pure par- 
landofi di Origene, o di Didimo, fi deotm dire A- 

. damantli, jn Jinfo di D'umamìnì , perchè così, eia 
quefio fiiifo fu dato loro quefio (egnotae d^ti an- 
tìchiCreci, cerne èv^a tbiunque /m tm pen di 
Storia letteraria, e Ectlefia/Hea. Onde U Situar lA' 
Jnj dijfe con tutta proprietà Adamandum nella ma' 
niera e fenfo de' Greci antichi a difpetto de' Critici 
hahbualp moderni, che fciocdicxza poi criticare la 
■voce coelitus in uno Scritme ecclefiaSìicQ ufata dall' 
ehquenti$ma Lattanzio, da J'. Girolamo, da Pru- 
denuo , e che corrifponde al Greco è^Sun'àevf L'ia- 
ci^anza è propria defli impoflori, e de' calutmiatori. 
Sopra volevano la voce Salvator , benchì ma Lati- 
na, perchè ufata dagli Scrittori Ecclefiaflici 1 con tut- 
to che vi fia il Servator Latinismo : Qm) non no- 
gliono caclirus , ufato da' medefimi Scrittori fcclefiio 
fiici, ber.ehi non vi fia l' equivalente Latina. Ver- 
cbè il diviaiiiUj tj^t <s/w /«»» finonim A' cieli- 
vasi 
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tu', non hi hi vmmi MMKtent; divinihts figaifi- 
(andò da Dio ; coelinn , dal Ciclo , tome offemt ■ 

10 Sufanor il Calcfnno. vaeatu pi$at^o qiitffi 
^Mcenitti ismranti criticare la vece CJiriftifide- 

' ' ìes itfaa «Hle ùiffertaximi Omenrhedal Sig. Rìc- 
à, ri^, bencbi Ectltfufiiftit wni di ti btm» Itg* 
the U «oelinis . A meiefimo ha ufm 'Tartims 
fiti(MÌSi facris paKÌnisIerorolymam, e mille 4^' 
tre ■maniere fmili , che fi paffon» cimportare in uta 
Scrittore Eeclefn^co , m poco più che in un Cra- 
matìc» 0 Hettre erudito. Del rejlo il caelitus è flato 
fonofiim lì plaujìbilc dall' tltsamffimo Vidi, che 
tiai sei Libro FI della Crifiiade : 

Si nnnc, lì nobìs aura! caelìnit almae 
' HalinuomnipcitenspaulààoadrpiretOlympo; 

■ Che il neve fi ufurpi ancora per ncque, abnetie in 
gualche fenfo , lo afferma il Calepino , t tanto hafti . 
■ . E nel famfo Senatufconfiilto de' Race anali fi tede 
tifato iiidiHintametite ; Neqiie vir , ncque miitier 
qutfquam elTei, neve pecuniam quifquatn eomm 
habuiOe vclet , neve magiftratum &C 
e coti pal&ro fi trova l'ano per £ Miro. Che fe in 
' ima fiia rrefttxJo» il Sig. Lami dkejt avere fior- 
piato m verfo di Virilio con dire nere haec in 
foedera veni ; fi acervi che egli «on lo cth comt 
verfo di Virgilio, ma fi fervidi quella fr afe ^ e ma* 
niera di parlare. 
BucL E non farebbe mica gran cefa , perchè cita male 

11 Sii. Lami aBcera ^ueS alùv voji mrgiliano. 

Qaod 
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QfloA genus hoc hoininuiii> qiiaeve hxtK tua 

barura morem 
'Pcnnìttit patria? 

JieenJo vel ^em tam barbara morem, in vecedi 
quaeve himc tam barbara morem . 

-llar. le eitmjoni fatte a mente non fempre fino efittif- 
ftmei pure il fenfo di quel Ihc^o firgilìam è il tiie~ 

I. dtfimo, e fiotta mollò a TTi(mn\Khi. Molti fimili 
sbagli di memaria fi potrebbono notare ne'piH culti 
ed ejattti e famoft Scrittori: ma non vi vaslio adef- 
fo annojare cogli efempli, baflandomi il dire che Be- 
nedetto Averani flarpiò uno de' più bei verfìche fiti 
in Lucrezio , cioè 

Ludic la&e mero mentcs percnlfa novellati 

fcrivendo ludìt laf^e novo &c. e nelVEpifttìea^g. 
ii8. ne sua.fla un altro d'Ovidio. 
Rigac. Come, i Trafeomacfii hanno faccia di fare que- 
lle critiche , mentre eslino in quefiv Im lénceio 
non fanno altro die jìorpiare pa$ Ì,4iMn% > 
tialmnte quel di Virgilio; 

Tollimus ingentCs anìmos, 8: maxima pano 
Tempore molimur? 

Sentite come lo guajìano a pag. i)6. 

ToIHmus in^entes aQimos,& tempdre parrò 
Gn idia moliouii. 
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Zffig- 7- fior piano un pajfo del Sig. Lami, dove 
tessono VitiJipatorc!,- Ambubaianum coUrpia &c. 
in iiece di Ambubafartim ; e cento altre fimili mel- 
lona^'^im , che non le ptffoao avere apprefe fe tuia 
dal laro infine comfpondente /'Autore del Tcfta- 
i&eiito politico, e Tevere navigato, etuvig«> 
bile. 

e^tefalKe delle loro Critiche i 
e intanto vedo che dà loro nel nafo minora pifio per 
pauciora. Ma che il minus s oppon^^a al plus ècO' 
fa notiffima . Orazio dì più Lib. II. Epift. I. op- 
fene il mìnores al plures nel numero del pii' 

Qaod numero plures , Runa Se vìrtute mìnores: 

'1 quali efempi pare che mt^ino talvolta poterfi ui 
, fare il minora per denotare ancora la quantità di- 
' {creta , cioi, per pauciora ■ benchi io non faprei faU 
•vare U Cardano, che diffe oarvitaiem fruftuiim , per 

rucitatem, riprefo perì dallo Scaligero , tMntre no» 
riconolcit ienuina la lezJone di Celfo al Lib. IV. 
Cap. VII. ove' è parviim aerem, per paucum.* e 
l tUiora ciò conferirebbe anche al minor, cheè il covU 
parativo di parvus .Xhe Anteverio vaglia alle vol- 
te per praeccdo, l'afferma lo Stcfanoc «/CalepinOa 
e ne apportanogli efempi: e nel cafo del J'^.Lamì 
almenu fsifatamente è detto benijlimo. In meJium 
relinciuere i di Sahinio; in medium quaererc è di 
Virgilio: effe in Jioftium poieftatem è di Cicero. 
OC, ojfervatore il Valla nella Trefazitnt del Lib. 

ILeif 
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II- tft'S.Tifmo medefima. ^ppreffe il Gnitero nH 
- II. e altrove fi lesge Pro lalutem. Che prettndon» 
dunque qiufii Miotti t 
-Buch. Ma quell' orgia jwr fisfiifiti" cirimonie, e ri' 
ti Crijììani i mm fyra diiione. Gli orgì fino di 
Bacco. 

lUr. Mala cofa non diJUngion il pane da'Ja^ . La unte 
: or^ia Greca, fecondo £ ufo de' Greci, vale lo fiejjo 

che apprejfo i latini ccrcmoDÌit. Sentite Servio /ò- 

pra il quarto delCEneide: SanercÌenduin,orgÌa apud 
- ' Graecos dici facra omnia, (ìcut apud Latinosce- 

Tcmonjae dicunmr. Sed j»in abufive l'aera Liberi 

orgia vocaniur «tì -f ifyvtti idcft, ■ furore &c. 
. .: : J^mque il Signar Lami ba nfato nel proprio fenfo 

la voce orgia ; ed t Trafeomachi Orgeones l' han. 

«a frefii abi^amenttt perchè bama fempre pel 
■ Capo i finvri , md ««^ trragiaut^iminu fi ttaSsW' 

taMyVuntn ixeJamv -> 

— ■- — andar gìotlrando 

Per mera ambizione i dotii, e ì buoni . 

Del refio GiroUmo Vida , che fi^tva bene il vera 
fymficàto di ^t^TMt, f»i Ctiitiade per 
dmtart U V^fyita dfjli Skreit id £ibr9 n 

Opinqnaf^nta adis jidl ot^ìa prima dicbus , 
-Orgia, quum mcfluepuluiduiii adpcMiiinus a- 
gniun. 

Che dabbetmgau poi té^rmantbCf inquìt, t'u- 
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ft yèfo'fxdKb itm^ne ttna ptrfona a parìaret 
Quefia è un vffer^Jazivne dn bambocci, perchè non 
può effere alrrìmentì, effendo inquit tert^ perfina; 
t il Signor Lami mduce « parlare Tenullìano, f 
per cont^nenxa una terza ptrfma . La melenfaggine 
pvi di eritieart il inf: Qtì tintiiin tbtìik, ut id 
fìtà perlBadem, fvi» &c. i it^iu-te gU wufira 
vere Talpe rittbe. Imperacthi fig^mgOM j Non 
quin, ma ut, andava dopo d tantum abfuii ut. 
"PoUretti .' .aprite xU occhi finamente , i mirate 
the vi fi poteva beniffimo mettere quelf ut pre' 
t^Oi ma fi poteva ancora tralafciare 4nfìeme col 
quin , il quale vi ridonda probabilmente per m- 
«vwrtemu del Tipografo , benehi alcuni moderni 
Scrittori bufano francamente . Quelle poi-,tqtioc\im- 
quc ecnum raiiocinia evolvente, non dee mitarjì 
in quovii, come da cofloro fi fogna, poiché non è al- 
troché il dirfì: Quicuro<]ue'corumratìocinia cvol- 
vit ,priinore adfoedu inieliigic, lo che i proferito 
egreS'amente . tndigeto^ indico, e voco, checche 
fi dica il VulGo, h riconofce /o Stefano.* lo perfua- 
de C Etimoltgtif ! qualche letjone di Arnobio locon. 
ferma; l'ufo torrente, e tt Gori l'approva. Che 
modo poi di riprendere fe qualche volta fi ufanopa» 
rofe Greche per ifpitsórfi o con pià faciliti , o con 
pm forra, « per altro fine: venendo ciò approvati 
da Cicerone nelle Epiftole ad Atticum , da Aulo 
Gellio , da altri infiniti Scrittori ciaffici t autore- 
volt t Lo falò fieffo Benedetto Averani tu una let- 
teraa Vinc«izioAuUa./>K«iafAeyM mexHoJtrittt 
alkM,«bca^mrmiM«^flir«MMMD; e a^ 
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• ^h^i tUl CelUrìo lulU fut Ortasrafia , che coti 
fcrivs! AD ante L. ambigme ibrtisclt. Nunc e- 
nim integrum fervaiur, nunc paiìtur immuticio- 
nem, & utrum^ue mcliorc sevo. La frali poi dì 
frigidam fuB'uiiiierp, effì chiamano pii fredda 
deìC acqua seUtitf idi Plauto nella Citì/eUzii»^ e 
di effa tralUM diffiifamìite Enfino, vii. Maim- 
xìo ntgli .M^il t coù viene ad eSere tanto eald^ 

^ Cile k fredda ti par, per dìo per dio, 
' L» (arò diventare acqua bollente, 
E la tua pelle pagheranne Ìl fio. 

Aeftimatio per giud'z'io e fìim.-i di dignità, i be- 
Ki$m detti, e l'ufa Cicerone, Tacito, eCurzio. 
E fecondo alcuna Azione fi trova appreffi Suctonio 
per fama e ripHtazione ; e R.odol(ò Gocleaio «ef- 
Ìe (^}érvmimi delia Unzua Latina infesna che ac- 
flimo ed exiftimo talora fi /cambiano ■ Decoquere 

1 iidcm finalmente è fuW andare del Decoquere pub- 
fclicam falutem ufato da Plinio Lib. XXXI. Cap. 
ili. Decoquere bonae fpei adoprato da Seneca E- 
pifl.XXXVI. Onde icbe non malsraxiifamente fer- 
mi Diniello Hiieùo il filo Decoquere taudeni' 

.Cip. Quefle difficoltà mi fembrano feiolte sì ebiitramente 
da Masflro Ilarione , che arrivo a comprendere la 
foluzione hfnt(fmo ancora io . 

Rigac. E chi i:on la comprendcrsìibe > Hon fi comprende 
pu ò la sfacciatix^^^ine di quefli fcelerati Cenfcri , 
che maliziofamente criticano ìl buono, per settari 
U pavere tu^U ecebi 4' merlotti , e jiredttare a tv- 

n 
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■ = ■ w, A loro foffe poj^hilty chi gli rivenimhhe ctnta 
■volte . £ iHefto è fiato il fine di ripetere cosìfpejfo 
le raedcjime critiche , e empiere ^6. pagine di ehiaC' 
chiere nane e fuperjìue , vientre ft potevano fure ta- 
li ojfervitzioni in tre pagine. Ma bif^na incanna- 
re il piibblìctt, the tmè/kmiM, con una fallace ap- 
parenta . 

Bach. £t verità emincio a conafcere ancora io, che qui 
là è più del maligno^ che dell'erudito e del enti- 
co . Ture ditemi un poco, o Muffirò lUrionc , cofa di- 
refte voi di alcune altre -Mi e frafi adoperate .dal 
Signor Lami nel /ho libro , come farebbero , «tinet 
cojlruito fenza la prepofhjene ad ; proficuum , Tub- 
intdligo, praecedtnteri.pracjiHlidiini perpreveih 
xione di opinione, ambigere quin , fiiperfliium per 
fupervacanenm , vcl dopo l'in, e coltra , pircici- 
■po de aiiqua re , idoncilfimus , demonftrarc per 
dcmonftrari , undcquaqiie , uUibi gcnciura , ftacim 
per poco fa , quoad per quoà ad ; e per non 
tralafciare ancora altre cofe minute, coriphacum 
fenxa l'Ypfilon ; plebei perplebeii ; ohcffc per pro- 
deCe; il relativo mafculino dato a periodi, (ìngu- 
larcm Evangelium ; M^nes fenza il quod avanti i 
eruc"crcntur per erudirentur ; *cct' iijwifta per 
ofXfxcc ; ipfc in vece d' ipfum . 

tltx. Quefie ojfervaxJoni , che fate , ricavandole da que- 
fio libro ft poffono qitafi ridurre a tre claffi, di 
parole e frafi em efet^i del medio evttj e iti 
torrente > di panie e fraji fibohfiiebe i dì errori 
fimpa. 



l6% DIALOGHI 



Bjgu. rome ? che fegnano gli errori di ^mp* iti. lU 

bro de Eruciitiane Apollolorum f 
lUr. Seiixa dubbio i pouhé tali evidentemente fono cor'u 
phaeum per coryphscutn ; qaoad per quod adi 
doue dicefì quoad S. Pa[res actiiict ; plebei per 
plcbcii ) iL relativo méfeuiina dato » periodi t fin- 
gulirem Evangeliumj eniderentur, per erudimt- 
tur; jMir'of.fi per "^^"if^p* t'i'pie t* vece£ 
ìfCumfefimli. E' peri MMSrattlode del Sis^or 
Lami, che in m jifrra ù pwoliff> , eome quello de 
£rudìtioiieApoftolonim>i« fieno fcorfi sì pochi 
errori di fiampn i il che non fi fperimma neppure 
nelle pià cafiigate imprejfiom £ Olanda . E quello 
che pili ammiro fi che in un libro , che è quafi 
la certa parte Greco , offervino un foto erronaxa 
£ ortografia Greca ! quando ne libri Greci fiampati 
iaVr^^iri medefinu di Lettere Greche, fimili er. 
nri IV viAiemu a centinaia , come fece già vedere il 
Sig. Lami ùt «« tertofuo Prologo Calcato. Sipa- 
trebbe ancora eruditamente offervare che agli fielfi 
antichi Latini fcorreva talora nello fcrivere un ca- 
fo, e un genere per l'altro, e cofe fomiglianti y e 
fono molti gli efempi nelle In/crixJoni appresa il 
Gnttero. 

BJgac. C^era iiM^Ht viglàno tavare U fiecn A/Tw. 
chn al prelfimoy mentre tSi ci hanno la trave . 0 
che sfacciati) h C altro giorno per guflo fierrend»' 
il libretto a Trafeomaco notai gU infiniti errori^ 
che Ili fono i e vi feci la correx,ione a tutti . 

Dir. I' avete Voi cofiì quefi' errata corrige i 

Ri- 
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Ktg. l'ho certo. 
Ilar. Datemele quk. 
Rig. £ccovelo . 

Htr. 0 che Litanie di fpnpofiti . E qHcfli cogliona fare 
' U Maefiro asli altri ^ quando ejfi non fanno dove fi 

hanno il capo per Uro. 
Cipfil. Ledete per curiofttà . 

Ilar. "Hùn ■uoglio flare a nmperm il cape a l^ere tanti 
farfalloni, ùggettli voi j'er Rigacelo, cbe^U tvete, 
/crini. 

Sjg. Ora tàfm». 
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Cipol. 0 quanti fpn^iH f 

JSu. e fin»' queOt-t the •atma ttmwrt Vre,* 
' gmOtri -'«mW 4i-fiió^M nel SMMfiSiior Lami , 
tioè il neio ntl giunta. PtMe ma fiirriaGrteafi'it- 
tx bene. StwpiatHre H mmi propri mfigni cime 
Terseti per.SaveÙt Jolii Job»; Houri ptr 
Nourrì )' Treviretriìfaus per Treviilticnfibus , K 
firn Jemordinze ma^ee ; tb^tì tifianti e replica- 
ti i paffi di oHiori suajii e fcontraffatti . 

Buch. bfieSo conofca che quefla i una grande imperti- 
nenza e sfauiatag^ine s e degna di quefli vifì invi- 
triati , c/jf non hanno faputo ferivere neppure poche 
■pànie fotte un altare ii) Latino ^ dicendtfui Stefinì 
HI vece di Stepfiani . 

Rig. Mt 10 ftci qiitll' Errata in furia , e Die fa quanti 
altri errori mi fcapparono di Vifia . u^pena il Sig* 
Mehiis è capìice di farne tanti. 

Ilar. Ma tfaminiamo le altre piccole eUferelU, tbexii^ 
vano itoja , o Ser Buche» . ■ ' ' 

Quch. Efan^ittomoli pnre . 

Ilar. "Parole tt frafi ài tempi mpeco h^yfempro^ 
fimuTiifjtfato da Caffiodoroi e éit ^tfi Jiritttn 
Ecclefialtici, come fi puh vedere t^p^ tematis- 
mo Ducangc. '■ - ' ' ' 

iCipol. ufdmqut fe così è , qut^a panUtfer untfcrimtti 
Etclefiafiiio è ottima^ 

lUr. 



flar. Si potrdhe din iella fieffa ksi il fuperfluuTn , pf* 
fupervacineilinTyr non ti fojfm nfiontri tf ejfert 
aneara dell'antica latinità , poiché almeno trulata- 
ntente fi piglia perdi pià , e per ridondante . Sentite 
Papiniano nelU Legge Dctlufta ^. ulr. ff. «d S. G 
Trebelluni Fruftus fupet£uos rellittiere non vi- 
detuc twatus. A Plinio Libm XIV. fi legs' nella 
it^/ént^Pampinorutnlupeifluitatc. Superfliientei 
pme tifi mt^imfignificatt èappr^ CiceroiM de 
Clar» Oracorìbus.- per mot dir nuUa di Maniand 
Ctpellacrfi Seneca, £ SimmacO} dì S. Agoftino,, 
r di altrii 

Cip- O qucjli fono Critici, o per dir meglio Barberi USU 
Uno , oreichiHti davvero . Infine l'antico Interpetri, 
de'Miccabei dice. SUperfluum viderctur & vaniim 
orare prò moriuis. Guardino il Calepino, che 
sUete iiifegtterà. 

lUr. Siccome poi non fi può dubitare che avAàptfipren- 
ia per dubim , e ne fon» efempi in Cicerone , come 
fui vederfi nel Calepino ; così iii ^iiefìo c.i/o /i dee 
cùfiruire col quin , ^u.v.do Kccrra , fidU niaiiierti 
di dubito; e io vedrebbe un cieco. 

Cipol. Sicuro; mi ricordo fmo che il datiiffma regnante 
fomm "Pontefice comincia un fuo Breve /opra il di- 
giuno ^uarefimale i Non ambì^mui <juift 9cc. 

Kjg. Sicché in quejìo Breve iCefìuti rimati&ono cerhellati 
in due. Maniere . 

Iht. Ma io fiim dell' antica Latimtk autore la vpce prac 
judiciuro in fenjò di prevenzione, f di quello che i 
Fratrufi-fhiatnéiio prejugè, almeno tr4Ìlatamente ; 




Veftri ftai ^racjudicio Jcrtiritus rwiiintcelHt.A» 
Tacito de Germania : Viftoria huius, \el illius, 
prò praejiidicio accipitur- ■Qu) praejudkrain im- 
porra 4oftejfo, che apprejfo il^igtior Lami ; «ni</e 4 
€he Cicerone tonofccndo ijvelfa fveraà :^'diSe 'p'^'ì^- 
dicm opinione rriM/ifrJ wfropraejudieo a qia- 
fia fleffit f(sniJkirxMm . Vmbè duhqiu àncom il si' 
Sjm»- Lami no» fi può firvirt JrailatMaime' it qu§- 
fia "uee t ■ ■ - 

Rìgac. ^un^ a-^tpiAitmnftiM vppmìà jinsiinii- 
zio mjjiiìio -iiHa ZtttittitÀJel sig. Lami. 

l^ch. Eccoti alle fredàure. - ■ 

lUr. Le freddure V hanno •dette OOXrOt Detm^loie , tS- 
cerone, f cento altri grandi i/mMlie può iifetm* 
tofii Ser Rigacelo. 

Wg. J/cdro ; e j»oì « ^lafii gran taìdi iìfosnu Trigidam 
fuSùndere . 

Har. chetatevi di srazìay ptrchi io 'veda quello che ft 
P'io giudicare rff/ridoneiiSmiis. letamatici in vt- 
rità dicono che iJnncus non hagradi; maiViuncon- 
Jii/ti Paulo, e Ulpiano; fTeriullianDiinrord.^/j;- 
ne damo ajorti marcio difpetto ; t apprlffo ^uefiifi 
troi'tt idonior,e idoncjor. ìiJ'ffBwLamìlwrfWi». 
Ttato il grado, non difcoflandofi dàif analtgia i^pri* 
menda ftìicemente qnello, tht dicono i Crtti tim&- 
Tar^ . Quando fi -vuol Crtchiare ì lecita ^fkalche 
hhertk , fìierualmeitte in uno 'Scrittore Ecclejlnjliet. 
Plinio difje ipfilTimiis. S VallaiwJ reConditifiìmUF 
perdfè trovi apprejfo Cicerone iwndiiiot . 
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fi-favedire ferchi non ft pvgatuftriiMn tfiifnUiSt 

■. ^icut'ab atternm ebfÌHWtifim» cnt, 

Jjtff Alvaro iiw*^. BfuAimpoifttnAUpre- 
pa/Ài«w ad , w in uerità vtm ne ha aitffo '/empi 
chiari in ctntmti. CKeronc lalS Ep-.H'^e familiia* 
dice, pc quo quid rcntiam , nihil aciinct diee- 
re ; ma gu) non vi è cafo. £ in aUuaì luoghi dove 
è il cafo, come ni! me attmel Aktre , è ambitM fi 
il cafo fia delC infaito , o di atttnct . Ture 4trva il 
Goclenio che Tpetìat fi afa fen%a U prepufizioia 
ancora, come: Hoc rpeftant Icges, hoc volunt. 
Plinio dae di m Imso.Qun fpetìat Africani, m 
io ditbin che in quefli cafi non vaglia apparccnere» 
adunque bifaS*ierà dire, ffefe attinet/nwfl /a prepf 
fltione fut if «fu moderno , l'io noni: ho veduto i^aM 
fe non da Pietro Gaffcr.doj // cui efempio hif^. 
fesuttato il Signor Lami, fa«W piA che avea a^H 
to atCedixim di Firtma Niccolò Avcrani , ' «i» 
ttoea età rorrettOy o sflèrtw». Bene i vero eh* > 
Crnmmatìci danno ma r^oU inarate, che s»t<iB-v 
4a la frepofÒLme coHffoneil verbo, ftiel hs^ve sn- 
torà pel tifò del tome. Meco Ufm^edtllt Grdt»-- 
matsca di Torto Reale. La prcpofirione riti«ie U 
fua forza anche nella compofilione ; ^rmodoche 
i verbi , cui ella fi appicca , pigliano il cafo , che 
ad efla convienfi, Ma io non fo quanto quefla offeT' 
Dazione vaslia *l noffro propefito. S fubìntellig*»" 
fmv nm lo credo mdto mtieo, (w*rM alami Ditjtr 



3> 1 A L O G H 



nari lo mettano i e forfè il Signor l^mi l'ha i^aUi 
avendole veduto adoprato ancora dal V. EmanueUo 
AItuo Kllafna Crammatica^ ridotta alfa ptr^ Im- 
mitàyfépiace a pioydal 3>. Orauo Toiftillini. 
Di tanto pnsiudizio è Cejfere fiato ftolare dtGefuì- 
ti , e leggere i loro libri . Dal Gefuita Pctavio pure 
ha imparato W, Sig. Lami /'undequaquc , ficcarne 
da Erafmojjei Ciceroniano, due grandi ed eloquen- 
ti Maeflri moderni in Latinità : e lo ftatim per poco 
Ìi,[ha apprefo apparentethente da Giovanni Meiir- 
fio, di cui attende ad una nuova magnifica editJai 
ne. Il ve] dopo fin, i pure £ ufo non antuhiffintù 
per tefiimonianXA del Valli; l't contra i termine 
dellafiuola, ficcante il pncceAenm, e il prtld- 
pode aliqua re; e /'ulllbi gentium é nuoi/amente 
detto, come /'ubìtjiie gentium ufato dal Sig. Gori 
nel Columbario di Livia. Quel poi , quatn demon- 
ftrare opprtcat , /la beniffmQ fottintendendovi un 

Such. adunque per cqnfeffiont nella Latinità del 

Sisnor Lami vi è quaUofa non affv latina. 
JiUi. Trìmieramente di circa n qiiarantia cenfure Gratti 
tisali y che gli hanno fatto i pili di trenta ^aluta^ 
-vuntt fono fatte a torto il che moflra effere un* 
■• ' ^ligniti ivfaffì-ihìle , c un i^noranxa memoranda 
m'fuoi^ivveyfarj^e fa conofcere, che eglino non 
•intendalo il Latino , pouliè condannano la buona La- 
tinitài mentre pretendono di difcernttla : ma poche 
.eofe , che npn fiijfero anche Latine, non fannogìà co- 
xofcere che il Sig. Lami non fappia perfettamente 
la lingua Mtin», perchè non fi i mai propofio nef 
fi» 
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' 'fin fìbrt -àx Einidìtione Apoftolorum di feriveri 
Cicefoniatio , e non fe n'è mai vantato: ma ha tjo- 

■ luto trattare quella materia con ma Latinità cor» 
Tinte , e ufata dagli Eruditi moderni : tale , cioè , cht 
mn {là affatto barbara , e rufiicana^ ma che non fia 
peppure fcTMpùl^amente latina, tafecmdo Imsonm 
f dà mdifcriameàtectUtnUy anche di quàUebe. 
fiatino piàfittt'elegatn^ del parlare, che non inciam- 
pi alle wlte, e faccia qualche foledfnn. I foletif- 
mi di C'icemnc fono notati dal Goclenio nelle fue 
Offervaxioni della lingua Latina ; e così di elfi feri- 
ne Erafmo nel Ciceroniano: Quid quod eruditi 
Don ne^ant in Ciceronis fcriptìs ìnveniri foloe- 
CÌIÌBOS inexaifabiks f quales & olim exaio- 
lum i_ & cKcidunc hodie viris eniditis , dum 

m.vorias rcs diftraiSa cogitatione , magìs fen- 
tcntiac pnecedentis meminerunt, quam verbo, 
min { coque fit ut periodi claufula prioribus 
non rerpondeat . Di più ognuno ritiene fempre 
^elle maniere del parlare paterno e cornane , t 
■anche non volendo talvolta fi ufurpano i quindi 
t eloquentiSimo Teofrafto fu tawifata per fare- 
fiiert da una dtnmcciuola ^teniefe ; e Annio 
Pollione trfui la Tatavinità in Tito Livio, comt 
ii tmaddue efferva Quintiliano; e racconta S. 
GiroUmo the Donato fuo Maefiro trovò un nanfa 
the di Mantovano in Virgilio. E di quefio mefcola- 
mento di lingue ufiiali nei Latino tratta difufameu- 
te il VolEo de Vitli! feriiionis, e rifidta da tutti 
iU$ci Latino-Barbarì. Ai terxjt lufso, tomegiàdi 
^rmtmt muht tnat* maurit dtitrinali , 
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ed Eedefiafiicfie , tanto pii i eftnte dalle fimPtlofi 
pffennioni JtUns«it, alle quali erano òbhli£<uii Rf- 
. tori t e gli Oi-atari , e i Toeti i i quali però, rome 
pi detto i pmre. vi penavano talora f tome inoltre 
fi ha ieiCefempio Ji Tiberio riprefo di non Latinif- 
MO da Marco Pomponio Marcdio ; il quale pure 
offcrvò un folttifmo in Caflio Severo wrfvtof 
la parte contraria , mentre nrrin^a-vano in '^indizj» 
al riferire di Sucionio. Così pure noi fappiamo che 
fu riprefo Deraoftenc di aTitr ufata parola di non 
Viotto buona lega , ed egli fa^siamente rifpoft , chegl" 
intere!^ della HfpiMica non dipendevano da una pa- 
rola ben detta, o KÒ,ma da']tntimenti,e dalle ra'. 
gioni.Hqual detto fu poiufurpato rfii S. AgoftìnOfOff- 
trv Crefcotiio nel Libro II. effendo flato da Hueftt 
peiantefcamente criticato , per auer detto Tìotìì\\&.\ , 
etwn Donaztani. Eccole parole di S-A$pHmo, che 
fanno mirabilmente a propofito. Si enim Dcmofthe- 
nes darillìimis oratorum , cui verborum tants fiiìt 
cara , quanta rerum audorìbus noAris , quum 
tamen nonnulla loquution» infolentiam oUccii^ 
{et Aercfiinn , negavit ìlle in eo pdìtu' e& 
Ibrtunas Graeciae , ilio ne an ìlio verbo ufìis 
iberit, & an fiuc an illuc manum porrcxerit ; 
«jiianto minu! nos laborare dcbemus de rcgu- 
lis derivandorum nomimim , quando five boc^ 
live illud dicamus , intelligitiir line amlnguì- 
nte qiiod dicttnus t quorum non in «fwfi- 
Rone ìèrmonit , {ed In defnonftratjone vtrita- 
ds ril imjor intaitto. £ coi) fi dee rifponJav ■> 
l'Iati diJif«KÌati.9eiLnti, the eeitfiirMg. a $orto» 
tfith 
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[ * ferrza hifa%vs alcìino^ la Latinità iti librò detSig. 
Lami, (/ qrrale Jarà jtmpn 'fiimàhiU$m 1 pbitbè 

' ike e^Ttgiamente Erafmo uri CicerMiiamJ i Ift» 
' lex frvcrior eft etiam £>r(CODh legìbus; fi ad ti' 
nam diAtunculim pirum Ciccfanianm ; tomm 
>òluMéà daiifmtur, qirimiis ;kliis t\tpa» oc 

' -jitthaiim; Xtoi) fà eto aiputebe iice Ontìót 

ubi ,plur» nìiOTt in cannine, noa'^ 

OfSndar ma'culit, quas aut incuria lìidìtj '. 
Aut humanb parum carie natura. 

ita tt iOegliafiìéh'ie-^ ripsrtì qiuàcbe efmph 
idi moderili Eniditi , e fiorentini mtiefmi , i quali^ 
lenchè fofTn-o ohlUgati 4 citftotfe -ìlélt arsomtnto^ 
■the i':--n.-!V.,v.o ; pure hanno negiizentm bufare u- 
va caftigiirr. Latinità. Bifatciamei^al Signor Oorì, ■ 
the ha fama traili Awerfari deì Sisnor Lami i/i/*. 
fere fcriitre Latino. Hai ìib^ àmifta piemtìm 
voi troverete Chrìftianoftim fi4«i immatcriaìitast 
Cicero in foirmlum Seipìotfìs, j>er in Somnio Sci- 
plonht hìiiem 4n genitiw, invece if A\iletae;Be- 
jenices magna, 4>er Bennìce magnai a pag-jti. 
M Tomp 1. in "Hegelìptnim , in -vece d' in Hs- 
gefippo . /I medtfmo Signor Cori */a nel Co- 
luftibario di livia , magis magifcfuc donariit 
fibulis ; fuperìngrefra i <Ìroiin«Tiita . T{ftt* i»^ 
4ica della fua Tavtla Xtrufca • Notis illufltataiiij 
# coti fnrreudo i fimi libri ft jumhbe fan 
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mi i m chi lo fttcejfe , e però uolefft trititort il Sig. 
Gan sfarebbe un Tedanmcio ^ofo efcimunin, ih 
entrare in branco colle Cornacchie , che in vanograc- 
chi4no dierro itU'^uila "Pindarica , che t'innalza alle 
fielle . Sefiefaminano poi le Opere del Sis'- Dottor Ric. 
CÌ>«u eercttao tanto iCtfaltare ( TralcomAhi^iiM 
j; tnvtri nudte maniere di parimi meno cU UH' 
no per entro delle medefmer Ctià fi fono riportate' 
varie fot male parole fparfamente , alle quali fi può 
aSS'UlVre il Thrafonicc, del Toma I. delicjke Dif- 
fertazioni Omeriche e il Larinac verlìonis , e ver- 
fionibus nelU Dijfmnz.. X. e y/.decefTor , cl^ èut- 
tabola de tempi d'Ulpianoi thcologice, e così fior* 
rendole e perdendo il tempo, malte e molte altre'fe ne 
patrebbono trovare , le quali peri non diminuirehbon* 
in nulla il lujiro del Sig- Ricci, fe non ci foffe altra 
da riprendere nelle fue opere. Ma mìgio^ fpezial- 
mente il dire qualche eofa delta Latinità di Giiifcp- 
pe AveMni adoprata da lui nelle fue Interpetra- 
tiones luris. Jfa per me lajlimo, e la lodo; ma esU 
non fi è in ejfa afienuto da certe dizioni, e maniere 
poco Latine, odi Latinità inferiore , non altrimenti' 
che il Sig. Lami i perchè trattava un atgomentodat^ 
trinale. Sceo nel libro I. cap. I. materiiliteri-^». 
dio materiali { lòmialiter. ifet Cap. tLvìè't cui 
folo fiibiìcio , in veceéi cui Ioli t continet 6inÌnen- 
ter. Tifi Cap-lir. fpecinlìter. T^rf Cap.lX. condì- 
tionalii , riib{lantialis, per prius , e per poftcnus ; e 
m infinita ferie fe ne potrebbe commemorare , ad 
altiere ozio difeorrtre tutto d fuo libro: benché egli 
0e jMlte htt U CMfrb di prtefUrfi^ <f vfare- vece 
nei 
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pceme eforta a /rr*QuìntÌfiano; 
t hanno ufato gli Eruditi , gli efempi e formule de' 
quali riparta copiofitmente il Goclenlo. Ma il Sig- 
Lami non è folito ufart fempre quefle formule , per- 
chi gli fmhrano con tutta ragione inutili ^ rimetten- 
do al difcreto lettore un tal divifamtm y ficcomt bn 
fpejfe Volte fatto ancora /'Avcranì t 

J^'B- Qf,^" ^ di/correre di chi baftUt in Vice». 

Cip. Io già fono perfHaJìfflmo dì tutto . 

Buch. foi avete ragionalo benifjìmoy o Maefiro Ilarione^ 
per quello che rtgmrda le parole, e l'elocuzione : ed 
anch'io conferò che quejii Ttì^eomìcK\,afarefmil 
fotta di cenfure , fono fciocchi , maligni ed ignoranti 
dimolto . Ma a propofito di quello , che voi ora dict' 
vi , clit in tal fatta di libri va guardato piA dfen- 
timentiyche alle parole i io vedo che Tnféomimnm 
manca di cendtmnare ancora metti di quelli. 

Rig. udxfrebbe a e^irt ma tondmau Ornile « quella dtlU 
parole. 

Cip. Comincio a credere anche io, che fia un miracolo i 

fe dicono mai una cofa bene . 
Xlar. Dite dunque quello , che criticano ne' fentimenti . 
Buch. b lo dirò con f ordine f che fii ntW appendice me- 
defimai£iacchèorattmt4è tempt dt fim a efa- 
• minare le lettere, 
Har. l>itt dunque col notne di Dio . 
Buch. ^ pag. loo. offervanoche il Sig. Lami cita S. 
^ Ambro|io pfr rÀmbrofiaflro, m^, Ilario Diaco- 
no , come fi crede . 
'Hir. ui quefio ha già rifpojlo il Sig. Lami nella fua let- 
ftnt ^ ifi 1^ di-^nta a.fig. %o,.mde io-miri'- 
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*mett« a quello, che ivi fi dici . E in- venti et fape^- 
va tanto bene cìie quei Commeatari^ fullc ^piflol^ 
dì.S- Pìcio, the vamto uniti 4lCi)ptre di ^. Aia~ 
bn}gio,yàaa if Ilario /ìL-uoMf (befitta quiflo ne- 
me sii titi nel firn libra df Eruditionc Apollolo- 
ntia a.pag.84. Ma e^li bn gffervuto btnt/Jìmo che 
t^velta fi citano gli Scrittori fuppofitixi fatto il ti- 
tolo amai confueto^ fapendofi bene in ossi epe q^ni 
Erudita conofce di che lest fta lo fcritto citato > e 
' qittflo i aacar* il eo/lumf continuo dtl Suicera 

BvcH. Così dunque viene- r^p^ anetr» « qtiai/to fi die* 
fu quefit particelAte nella Letfera L.di Trafeomaco 
M PiS'ii- Mritpag.io:. noH verrebbono nel libra 
dei Sis- Lami quel pajfo p lu»So di Reato Renano. 

Ilir< ^0» lo verrebbonot perchè non fona capati di co- 
nofcere quanto fi» a propofito , e- quanto iUnfiri 
tarsomenti. Eslino non l' intendono ^ e non' Vorreb- 
tono che neppure altri lo lessejfero. panno ce~^ 
tue la rolpe , che awa perduta la coda , e peri- vo- 
leva che ancora tutte [e altri yolpf fe la tas,Ua^ro- 

Badi. Ma quel dire che il Chiffiecio tratta più lu»sa- 
mente £ una cofa , di quello che faccia il Baro^ 
nìo , quando il Chifìkzio non fa altro che riportare 
le parole del Baronio, non ijta malei 

llir. Sta male nel capo de Trafeomachi , perchè non 
fanno tessere i libri . H SiS- Lami cita il Baronio, 
e poi fi rimette ai Chifflezio, e dice che tratta di 
.etògihd^i^km*m,»ppimtO' pachi riporta. U paffa 
iH'StTOTAt^ itfi^mente. $. queliti. As^xx^waKToa' 
wn fi riftrifee «tBarofiio'WMfo, ma aUa trmii 
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flezio tratti la eofa ton le fue parole, o con quelle 
d'altri, è fempre vero the h tratta pià diffi;fi- 
mentc, e ti SiS- Lami non ha mai Jettn che U 
ChifHezio la tratti con le fue parole. 

Cip. la virai fi vtàt, che l'in^ord^ia pazza di critkà- 
ri ié fym travedere i Trarcdmaclii ( 

Rigac. La hiuSassintt che hanno nel tape , gli fa tra- 
vedere ■ 

Buth. Tnre non fi potrà falvare lo tha^ììo, con tui A 
SiS- Lami cita Tertulliano ad Martyra*, quandi 
quel pajTo è nel libro De Oraiìone. 

Ilar. Queflo fi vede effere un mero ibastio di memoria , 
taentre otto riibe fopra avea citato io fleffo pafio» 
come pefio nel Uh'o De Orationc . Quefli fono 
gli errori propri della natura umana , e»m ojjerva 
Orazio, e comuni a tatti i grandi nomini; e vi po- 
lirei portare infiniti efempi, ma mi bafiano per ora 
due . Vbo è di Cicerone nel fecondo libro De Glo- 
ria , in CUI riporta certi Wrfi di Omero , come 
detti da Aiace, giunéo gli dite Ettore, feconda 
the ^gr^pameatt cffirva <^ÌÌio nel Libro XV. 
Cap.VL l'altro è molto moderno, (Ìoè, del Sisnor 
Angelo Maria Ricci, Trt^/Jire di Lettere Cre- 
. fhey che nel Tomo l delle fue D^enaziiitii Otite- 
rUbe riparta un paffo di Eliano nella varia ^ortOy 
td i tanto ameno di citare la fieffa Opera tmi di 
Ludano, 0 altro fimile. 

Rigac. Ma dfve hanno la faccia quefli Trafcomaclii ? 
Eslitto che, tome avete pSèroato ora ora, titana 
. tm Ijwso per un «Itro di Gìellioi « Labeone per 
Capante, fiata» pn é eritiwt m» aunttfa tale. 
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anche per tifiimnian^a di Gellìo, érror eft nòa 
Itagmt rei, uve paria dì Cicerone. Che diri la 
che non rifconnano fpeffo «eppure le citazioni delle 
pagine del libro del S^. Lami , fatte da loro t 
Buch- Ture dicono ancora che il pi^o di Tertulliano rU- 
poruttMSii.tama^%-^t tteuf»niM*apn- 



Alle brigite lofTc, agli animali , 

die con la vifta non paffan gii occhiati. 

4 p^o di TcrtnHìano ramato ivi dal Sig- Lami 
VI qHodra MMo , per masgiwt intelligenxa del pi^ 
del Salmalìo , che non quadrerebbe tanto a làn il 
nafo di un Rinoceronte , fg chi meritano di pigiata- 
Piente federe . Se aveano il boto di criticare tali 
tofcy pateano con pii ragione cenfurare il Signor 
ìGcci nella Dijfertaxjone Omerica XXX. ove per 
provare che zìi antichi Toeti e Filofofi potevano 
tessere le Scritture desit Ebrei, benché non ancor* 
tradotte in Greco i dice che quelli potevano fapere 
la. Lingua Caldea , in cui erano ferine le Sacre 
lettere: ,cofe o falfe , o pi» incredibiii della frùpo- 
pzione. 

Bach. Terchì poi delC Epita$o di Flavio Cletnenrt 
Martire^ non dice che è fiato illufirm dal T. Vìtry 
Cefuita f 

llar. Le omiffioni non fono errori. Di pià il dire qitefto i 
mmfofeva nulla a propofito del Sig. Lami . 
ngtf fbe_ CiUi^MZim F. Viiry nmt. ètm tal 
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?àpo £ opera , da fe n abbia a avere tanta confì- 

deraì.i'ji:e. Jo sò che il S:?.- Lami hn quefia ope- 
ntrn , e i:on h.t hi/òj^no d: ricorrere per la ìiotizìt 
d: effa alte Msmoric di Trcv<m.\ , le quali , con 
Latinità de-ina di certi ^wei-iDi.lli , fuiio dette 
EpI-.tMicriJw Trcvirt nfcs da' Trafeomathi , e mi 
averebbera -voluto , chi dicejje d Sis- Lami , per- 
chè tenere bordone alle loro laellona^^'.ini . Treverì 
è una C:tt.t di Germania ; Trcvoux fi dice in La- 
tino Triviiitiiim, / Wiet bum . 
Buch. A Si^. Lami perà avanza che l'opere di Dioni- 
fio ^eopasita fono e'j.daiteinei<.te fiippoft:zie > 
quando molti le fofleii^ono jei.iniie. 
Dar. Che vi fiam alcuni, che tendalo le opere di DÌo- 
nifio Areopagita per genuine , non ja che non fieno 
evide. temente fMppoftCxie ; nafcendo /' evidenxit 
, dalla ragione , e non dall' autorità delle perjòne 
the difputano. pojfono- effer tnille che fo^ei^ana 
una conclufione, e la ra^Jone di un foto la può di- 
moflrare fiìfi. Ver non 'iuflare f evidevut delta 
falfità di qusll' opcr/" , rron vi Duole altro che il 
palato de rraRomaciii U'ìr:cato delle -a^Moi^erie, 
the fi fludiam nella l:hrer:a del T.zdre Stradino, 
tanto celebrata, come fi i v:di4to, dal Lafciv Si 
ricordino di queliti che dice Cicernne : Bene adlii- 
biu ratio, ccrnit quid optimum fu; ncgle^S) 
miiliis implicamr crroribu^ . Chi può it^tAlare 
per genuini gh firttti del PfeudcKDi<»iì(ìo , me» 
fUatbegli fiacaatatg! ■■ ■ > 
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•E ■per pena fempre ìpfoizi • ■ - • • 
Vin di Brezzi -. ■ • 

Di QuAracchi, e di Peretoìai ■. ' 
E per onta, e per ircherao, . 

In ctonio 

Coronato (la il bietola. 

Se canoro avefftro voluto mpie;art bene U lon 
. critica , la do-vtVAno efercitare [opra la lUffma- 
xione Omerica XXX. del Si^. Ricci, che da Ora- 
cola pranmzia: Ncque cnim dubinm effe poQìt , 
the Omero , Efiodo , Orfeo , Lino , Platone , 
Arlftotiic, non igiwmffero le cófe contenute nelt: 
Scritture desìi > quando appmto i Critici pii 
fagsi e acuti lo impugnano ajfoiittimente , e cor. 
■rasiotHj tbe pftfiudono pià delle. contrarie , ^mutda 
fi frontmzia il wao prelibile , 4itìaMiau-fi ite 
■a^nere dalla formiM Neque enim dubinm dTc 
pof&t i ITO» quando -0 i^erma il ^uajì geometri- 
eamente dimorato, come ha fatto il Sis-'l^assà^ 
delle Opere di DloniJìo Areopaglta. 

Such. non vorrebbero poi che fi riporti^ Unte IHÌU 
un certo puffo di S. Agoflino . 

Hai- Gli compAtìfi o : perchè quel paffo è per loro un 
coltello alla gola : egli è puntuale , lUe^t» , in- 
controvmMe . 

JLìgac. Riportatelo un poco di nuovo , per fargU rifcn- 
ttre , e /contorcere dawantaggio . 

Xm. Eccolo: mentre parla nella Città di Dìo i^li 
^poftoù , e di Crilto , che gli mandi a predica» 
U iedt ; Incruditot- libcralibtu diici^ìnis , & 
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'"^emiiino quatmim ad ìftanim' arthim dóArìnta 
ìmpolitos, non periios grammatica', mmamiatos 
^ialcdìca, nDnrhctoricainSatoì, fifcatomClirì- 
-ftiu cum rctìbus fìdeì ad inare hujus peculi pau< 
ciliìmos mille . 

Cìpoi. 0£li i beli»-! 

Rjgic. O ili i chUn! 

huch. ■ Quefle paffo ha fatto tmts fptcit metr» a me, 
die rido moUiffimo quando i Trafeomichi gli ■vo- 
gliono contradiift con eaitX e perfidia veramente 
Giudaica . 

Kigac. Mafe il loro Averani era di fcntimento contras- 
rio; eglino, che hanno Inorata in quel nome, poi 
poffano anteporre Sani' Agoftino a quell omatcin^ 
qualunque fi foffe . 

Ibi-. Ab' fanno ricordare di quetlo che dijfe il CefalfA- 
«o, quaniiogit fu viféilmente fatto eonofcere, cht i 
<tiervi,fi derivano dal ceruelfo , e non dal cuore . £* 
vero , diffe, ma il tt^o di Artlìotile i troppo chian . 

O Medici , Medici , mediai»- [tcrtundìte venam . 

Sotfh. Ma che direte -vai '£ qwei citare che fa il Lami 
tanfi ^fon Emici ì 

fWr. Ma cie lUi-ae Wi, fi fimprt pii vi éimtfli^i 
the i Traièomachì Ww> le tenebre Cimmtrie nel- 
la mente yt fono incapaci di eonofrere quel veri, 
the laro fi offèrifetì H Sig. Lamt nel primo Capitola 
del filo iibn de ErttdiliotK Ajwtlolonim , libro 
■the tfa'T^afeomachì non fark mai htttfo, e'da'dottt 
ti trUtìH ^ fen^ fUrnto ; far figmniante fa- 
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disfatto a quefie ridicole accufe dalia pag.j, fmo t 
tutta la pag, 19. E nel cafo, che fiamo adtfonoi 
di efciamarfi che dalla pt^g- r^^.fino alla 15-. 
non fifa altra che citare Eretici, non fi può dare 
calunnia pià (loltai 0 più maligna . Trimé perchè 
il fatto non fn0t ; fecondo , perché H fatto comi 
fia , è neceffario . E per quel the. riguarda il fri- 
woy dtM Jono quelli tanti Eretici! Che Gionii- 
ni Hentenio, Domenico Soto , Giovanni Ga- 
gneo, Riccardo Simon , /ono Eretteti Lodovico 

' . Cappello iw» fi fece egli Cattolico l MmqM ri- 
vanno foli cinque Eretici allegati. 

Higac. T^o» vi maravigliate : nella loro lettera I. a pa^ 
ID. mettono Iragli Eretici ancora /'Habert, i/S. 
Girano, Bourdailles, e il Genet. 

fCipol. Come fanno fempre così , troveranno desìi Eretici 
anche ne' libri più fanti. Che/o» dell'acume di qud 
buon mio compagno , cui pareva che S. Paolo atta- 
ra pizzJcaJfe di Cianfenifieì 

[Bncli. h vi dirò in confidenza , e fia per non detto ■ Bue- 
fii Avcranilli fperavano di rimanere al copertocd 
traveffìrfi da Cefuiìi , e per tanto fanno quella a- 
ricatura fu quegli tutori Cattolici , ma non molti 
approvati da' Gejaiti . ■ 

Bar. Tanto più fono fcelerati quefli Trafeomachi , me%- 
tre Vogliono addojfare una total colpa a perfone for- 
fè in gran parte innocenti . Ter quello poi the ri- 
guarda il fecondo, era neceffario al Signor Lami d 
mojlrare il confenfo degli Efpofitori deli' una e d(ì[ 
tltra comunione , per dare masgiórpefo alla fua fec- 
ttn%A 1 onde il eitare quakbe ^tutore Eretia fufat. 
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Po biniamo , eh fa ancora eontinnamente il iottifi, 

fimo T. Calmct, 
Rigac. T^on vi maravigliate ili quefio procedure degli A.~ 
vcranilti . fanno così per ricoprire col tnaato della 
Religione la loro ignoranxa . Battono la traccia del 
loro Maeflro , a cui avendo moftrato mia volta il J't?. 
Tanucci il Piiffendorff rff / Diritto della Nituri c 
delle Genti , verS^gnandt/ì egli di non fapere, «è di 
leggere m uiutore sì mag:{lrale -, la eomincià a ifa- 
tare perchè era Eretico. Quaft che gli Eretici non 
pojfano effere eccellenti Fitofifi e Ciureconfulti : quan- 
do egli poi non faceva altre che citare i Doncllì, 
gli Harprefli , i Vinni! ,e che Jò ia. 0 guardate i 
bei Cattolici .' 

Ìl«r. Se poi H Sig. Lami ha letti gli ^tori Eretici i 
o sii ha letti eoa le debite licenze; o gii ha letti 
in paefit deve tali licenze non fi ricertano . E la 
facolth di leggere i libri prabiti niW ^enfant , chi- 
rba, gliele concedi il Sig. Cardinale Davia, uomo 
dotto e perfpicace. Onde i calmniofì reclami de' 
Trafeomaehi al f. V0zìo faranno fempre vanii 
poiché non dubito punto che quel •vigilante Tribu- 
nale abbia l'occhio putitilo volt» perfo di loro 
chefo nm avere bmmi fentimenti CrUliani: e f» 
mtvra effervi degli ordini pefitivi-SittoigUare fo^. 
vra mo de'lerofifchi Caporioni. 

B.igac. m verità il Sig. Lami ha fatto vedere nella fui 
prima lettera , che egUne avanzane Erefie a tutt^ 
andare , negando che agni verità venga da Dia . 

^i^ol. q cbe bìfiemmia! giungete i riti Cineft. 

\ 
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Baci). ^ mp io;. vcaTthlmo pii npì^e citatimi t 
bmiti mi frappa le rifa , mentre a pag-toy. yèn»- 
' br^e lon the il sigiur Lami tu faetia troppe y tn 
tfoa ùitQ^n%d di gitidieare wamenre riJicólopf- 
fma. 

Ilir. Ò.""^^" Signor Lami «e ha fatte tante, che hi- 
fiano , è una Tedaszeria il •volerne accmnnlart 
. dawantav^io . Se aveffe TJalnto fare -vana pompa 
di quefie , gli avrebbe potuti affqsare ; ma in tutto 
nianu fcrendum eli, non roto lacco, come dice il 
Tn/verbio . Che belle crìtìcl-e.' Se quefie fiderò cri- 
ticlx, potrebbe cenfurarft ogni srande, e giudiziefn 
Scrittore. L' Diterpetraxioni delle iess* dtCinitto- 
]ie Averatii , j Mufei del Sisnar Anton pranccfco 
Gori , e gh firitti ancora di qitdhnque loro pià 
paniale e fiimato , avranno fempre quefiò manca- ' 
mento. 

RìgK. J3ew Uìciàte It Jlerib firn», d^iiaì^me D^- 
fertavoni Omerithe del j'ijner Dotti» Ricci ? Si i 
mai veduta al mondo maggiore fcarftà di citazio- 
ni , in argomenti per altro fecondi^mi , e che qnafi 
necejfariamente le richiedevano ì 

IJar. / dotti antichi citavano rariffmamente ; e guejti 
Trafeomachi hoKno un £ufio fmdt alt Auditor 
Calderoni , che face» le opere L^ali per w'« rf'm- 
flzatura di citirtioni. Che fe H Signor Lami alU 
" -DOlte cita Mtori difeofdi r'irea h Jleff» atgotnamt \ 
lo fa giudizìofamentet attii ét Lfitm- a.ixit i 
notizia piena di qllt^» ^ e wAta 4t diverfi fetitn- \ 
« degli iAufori. 

CìjcA. 
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CipoL ai che è octafmt di maggiàrei emiiziolii , Ì 

fempre utile , e fià bene . 

Buch. Ma quel dire ch'ei ripone il SÌ)»holQ.,^fiùlÌn 
traili Apocrifi , penbè non è uva parta Canonica 
del "ìiiiovo Tefiamenco, non pixzica diVoffianifmot 

ìUv. Come ì II parlare così non è piuttofio- da Ertticit 
e da infenfatii Da Eretici , perchè non ejj'ciida fiata 
mejfo nei Canone delie Divine Scritture il Sìmbol» 
dal Sacro Concìlio dì Tret.to, nè da altri Cot.ciU 
anteriori ; guefli volendovelo ,■ vengono a operare 
contro a. quelle infalléili Ct^ituxiom. Da infen- 
fati, perchè non hanno raziocinio, tnentre non vedo- 
no, che tuttociò, che non ènei Canone delle Dìvinf 
Scntcurt , non può ejjere Canonico , e per confe- 
guei.xa è Apocrifo in un certo fenfo . In quefio 
fenfo fi i proteflatù di riporre il Simbolo tra gli 
Apocrifi il Signor Lami- Ma fentite intanto come 
la difiorre a fuo favore il dotto Suicero ; Al" t»- 
men , diltiniflione praeccdenti non obrervata * 
uncum canon icoru m , & apocryphomm memi- 
ncrunt. Apocryphonun autcm, fluanium «teo- 
rum loqucndi mudo colligitur, duo farìimt ge- 
nera, alter«m quidem horum, qui utiles qui- 
dcm cfTc , & pie legi poffunt , ctfi non fune au- 
tlienticii alterum autcm eorum , qui manìfefte 
impìi funt &c. Così il- Cardinale Baronio all' an' 
»o XXXI. d^t effere fitaa detta apocrifa la lettera 
Crifie ad ^an ia Gelilìo Vapat i« quanta^ 
wn tn -Ag^gn^àt faeetia ma paru dd Sif 
- en Canone. Dowi dmque il fegnan Vc^ifm» 
"td CmAt^mSig. Ltxaì , che cM mté cautrìéf 

9 ; 
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ha parlanì La caufaU poi^ che ■varrcbbora met^ 
. tert Uro , i ridicol.jjima , cibi i penl. è vii ^pvfioit > 
r infegnarono m "Voce , e non io -.fcntto- Torendt^ 
. dare il cafo hehijfmo , che ma cojh fia firma 
. da&li ^pofieli, e non fut nel Cancne delle rf;U;>tff 
•Scritture . Sentite come ra^ioT.a il dato S' rrì , 
. trattando perchl , fe la kritra ad ^','a>a i m ve- 
rità genuina di Cnfio , non fia net S.vro Canone 
Fieri itaque potuifle ccnfuemnt, ut & fcripiio- 
. nem aliquam Jefu ChrilH effe conAarct , nec 
tamcD Iiaberctur in Canone . Si nìmirma verìtas 
ejus, &auihentia, huinana dumuxat ati&oritate 
niicretur . 

Buch- ^ pag. 104- condannana-il Sig. Lami per avere 
manifefiato nel fao libro dt quali librerie pam paf- 
fati i Manefcritti in quella del S^tr Marcbefe 
Sudiecano Gabbrìello Riccardi, 
jlar. Bifi^na che fieno impaxxati al fieuro quejH Cri- 
tici, die non fanno turile proveniente alla RepiA' 
blica Letteraria dalla notizia di chi abbia fucceffi- 
. . ■uamente acqiiifìati ijiicfii 0 quei Codici mniwfcriiti; 
quefii 0 quegli antichi monumenti > T^on hanno tnai 
letti i Cataldshi delie famofe librerie fmtti lia'Lam- 
becii jrfii'Niflclii, ((a'MontKiucon? Imodernifa- 
; mofi Cataloghi della Libreria Re^Ja di Tarigi l Dffr 
« . /tf Libreria feneta di S. Marco t T^on fi fe^na lau- 
. dabilmente in tutti quefii donde li fono flati trasfe-i 
1. ., . riti que' Codici ì chi ne fù anteriormente pojjelforei 
-, . O che capi da dodici alla crazja, a cenfurare noti- 
.xie si belle , sì vantasxiofe ! fanta^iofe , perchf fi 
si.devejar capitale quando fi ha bifegna ii un C» 
. " di- 
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'dice , cìtt fappiawo effere fiato già po!p:dnro da quei 
fio e da quello, la ho fentito lamentirfi più volte 
il SigvoT RofTo Martini, Gentiluomo Fiorentino, e 
mo de primar) compdatuù del Vocabolario della 
Crufia, per nonfapere dove fut capitato quefio, o quel 
Manofcritto , che fa già daqutfU o quello ima imUa 
peffedm , e fpei.ialmente dal diletto Padre Stradi- 
no , che ne avea pieni i già mentovati armadiacti, 
Bafia le'jere le fue '>ioti all' Indice degli Autori ci- 
taci nel Fhcaholario della Crufca nel Tomo VI. Seno 
poi belle , pmhè fono di decoro delle famiglie ^ le 
guali. una volta hanno, poffeduto que' Codici; e le 
guati ifer.xa quefic memorie, wnfifaprebbe cbeaJ 
velTero avuto mai tanto buon gufio di mettere infie~ 
mt monumenti coti pregevoli: ma farebbero confide- 
rate nel rango di quelle nobili (afe, il miglior ornar 
mer.to delle quali fono Tappagalli , Bertuccioni , e 
qualche Catiracrice di delicatezza Franzefe . Che fe 
fmìli monumenti hanno lafcialo d'ejjere in quelle ta- 
li cafe, è un effetto delle umane vicende, che, come 
Kon vi è delitto , non polfoiio apportare mai difono- 
Ti a nelfuno . Che fe 'poi i Trafcomaciii hanno invi^ 
dia al buon gallo , e al favore , che prefia alle lette- 
re ti Signor Suddecane Riccardi , come io fo di buo- 
na parte , che l'hanno ; guefia poffa loro crefcere tan- 
to che crepino una "volta , t lafcino iTappefiart la no-. 
fra bella Fiorenza . 

Kiunpatur auìfquù rumptur tavidk; 



ti» 



Rjj^. a boccif finita, eh» iHte H tante helle writi-.. Le 
coSnixJ''jH. Htili non- vanno, mai per risin»ii ridicoli 
taciute nella, stona . Ha farro bene- il Jgnor La- 
ipiiii qMtJla opera , ha farm bene m aitre^ a. parla- 
re con. una lodevole libertà., e ad- efesaire' ijuel tan- 
to, che £vea, dottamente internato nel jitBfiifofi 
Prologo Calcato . Quefin è, ^en dotto, i" ^fa^-. 
£10 daddovero. 

Cip. 7ie fu»o perfuajò ancora io. 

Biich. E Jo oramai non cotiiraddito . Ma come fìfaheri 
mai l' nhacronifmo che commette col [art Bernardo 
Rucelhi, e Gabriello Simeonì. de' tempii di. Cle* 
mcflM )dL ciiiè.fjàt wv^en gualcbe oMffa fi>- 
Unentet 

!}!):>- Copf. Jif^À mai A tm tftlimate eoi. Mcnzmi t 

Intanto io giurerei, che il lor capaccio 
, . Gli Dei, che di laffu il giudizio danno 

Haa picn di pan bollito, e di migliaccio? 

Si pojfon dare Talpe pià cieche, e da ficcar fi nel Su- ^ 
co. pià profondo di qualfìvOgUa pantam, di quefli 
Trafeomachi , c/w non vedono che gwf/i'Hinc , po^o 

' dASiS' I-aini , risiurda il genio e propenfume de' 
fhrenUni dt raccorre antichità, erudite, e formare 

' ìdi^el , uno de' quali Fiorentini i flato ancora Cle- 
mente XII. e peri entra nella, fua induzione; e con 
qu^a induvone ne ìnferifce non ejfere maraviglia 
Se Bernardo R^eellai , e Gibbricllo Sinwoni , ed 
altn eruditi Fiarentint,fcrÌveffero coiì bene in nu- 
urie antiquarie- dutiqui bamu Ueraveggeie^ 
opet 
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0 ftr dir m'alio il mal dell' invidia y che fa vedtrg 
giiello che non uii;e però vedona £ t^aatronifmo ^ 
dove é folameure una^iu^a, econsrua copfesnnza. 
Se wleano criticare bette in Cranolasia, e trovare 
^naeronifmi, e Metacrotiifmi a bit.efff, hijigaat/a 
• che fiorreffem le Opere del Signor Dottor Ricci i do' 
ve avrebbom travata Efopo pofio quattncentù ami 
dopo lU tempo , in cui viffe ; e il Mufet Piertntino , 
in cui ii Signor Cori fa Zenone Cixieo invevtere 
della Dialettica a difpetto della verità ; effendi 
quefli uifftito dopo Ariftotile, the si preliba ope- 
ra ha fatto fuiia Dialettica , la guale però avanti 
aveaiii pe^ezionata Platone» dopoefferefiatatrat» 
ma da, tanti altri , ehf^ lametatì da DK^ene 
Laerlio. 

CHptd. É veré che h ne fo poca , ma fpropofiti così 
gnff non farei capace di dtr:(li . 

Buclb Coti rimane egresiamente confutato ancora quan- 
tù pazzamente fi dite da Trafcomaco nel TO' 
/fritto della lettera quinta . b cmiwio fempré 
pià a difpretxare quefii Critici pH malisni'^ tbi 
fani; e vedo quanto è ridicolo tìx alta pag. loj. 
actkfino ii Sig. Lami per a^er lafiiato in bianco 
il numero de' Codici della Libreria Domenicana di 
S- Marco: poiché è falfo che ci- fi protefii di vo- 
lergli numerare : di più numera i Greci , t quali 
fanno a propofìto di quel paragrafo : gli altri gli 
lafcia in bianco , perchè non è di fua infpezione 
f enumerare gli altri in quel Inogo. 

Jitt. Turando t <^ "ntor va tmiatiate a eona/ttre le 
iabbenttg^ini di cofion. 

Back 



D r A L O C H f 



Buch- Ma io non fo fcto^Mcre d.i per mf, quanta op- 
pongono circa a Codici riportati per Codici del 
Hho'vo Tejlamento, ma che in ■Verità non foi^o ^ 
emendo Commentari di Santi Vadri , e di altri 
Scrittori Ecclefiaflici ; benché da per me fo cono- 
fiere che non famio neppure chi foffe i a. t:co Tetta 
Giovenco, yrrjwndfl eslino Juvcncii, forfè crcdsn- 
dofi che fojje il Cefuita luvency , che ha mefchi- 
namentt pofiìllatì alcuni "Poeti Latini . 

ÌRjgac. 0 quejlo i affai che non V abbiano faputo , efftndo 
un nome che ha dell' affinità con loro, i quali firn 
del gregge delC ^giolino di S. Luca . 

liar. Eglino nm fanne parlare fenxa dire ma fpnpi{m . 
Sue' Codici, the catino daono ^ere di Cementatori ^ 
e non di libri del T^iuvo TeflamentOj contengono, 
oltre f Efpofixione de' "Padri che ft citano , ancora it 
Teflo del "Hiiovo Tejlamer.to ; e così Den'ono ad ef- 
fere Codici del T^botd Telìamento . Adunque per to- 
ro i Commentari del Calmet non fono il Tello del- 
la Bibbia} Sono la Bibbia comcntata dal Caimct; 
poiché Vi è tutto il Teflo delta Bibbia , intero inte- 
ro, bello bello. Dove fi troua che il comrnto de- 
flrug^a il Tefio , fi non net -voto de'capi de' Tr.ifco- 
machi, ffve il buio dell' ignoranza d'flru^j,e ogni 
barlume di ragione. Se non foffero tanto pignoranti, 
e fapejfero un poco di Greco, o Latino, avrebbono 
veduto che il Sig. Limi ha ancora accennato, die in 
que Comentari ft ritrova pure il Teflo , e di pik 
fcritto fpeffo i altro colore ; onde quelle parole : ri 
x^/i£VBV fcripcum eit cinnabarii tdaltrffuei Texai 
tus fcriptus cft ^imabari . 
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Bndij 0 ^ ' Si pui dire davvero die colori \ 

Formin de' babbuini il concìfloro. 

E eomjco adeffo bene da per me , che dicavo fpropo- 
ftti, quando vogliono che il Codice CLXXtmi- delta 
pag. 2$^. contenta V ofpocaliffe , e non l' Epìflole di 
S- Pialo, dicendo eglino quejio forfè perchè non in- 
tendono nulla ! e che due Codici dell' ^pocaliffe 
trafpofii alla pag-197- fono più indìzio di imfcu- 
ranx^ del Tipo^rnfo , che di difi^no dell .Ansare. 
Vn impiccio , e confufiate jiotabile fece il Signor 
Gori nel Tomo I. e II. del Mtilln Fioicntino, do- 
ve nel I. dopo la Tavola LXXXIII. e nel II. dopQ 
la XC. è un imbaraxxo, chì doveaao pinttoflo no- 
tare i miei Critici sfaccendati, non quello che no» 
apporta ofciirità neffuna. Io conofco ancora da per 
me, che ti dubiure che fa il Signor Lami fe quelle 
tfpofizioai, di cui parlano a (>ag.io6. fieno di Pe- 
lagio, è nti dubitare da detta par fiio, perchè in 
veritÀ è contro'jerfo trasH Eruditi fe quelle Kfpo- 
ftxÀoni [opra le Epijlole di S. Paolo , che vanno 
fitto nome di Pelagio , fieno veramente l' Efpofi- 
xwHi di Pelagio; e lo negif il dottiamo Ufferìo . 
dunque il sig. Lami ha pefle bene il fòrte i e i 
Critici Trareomachi fi eontraddieoaa da fe mede- 
fimi, fcrèvendo' Via lu tolgali il fitrte: Sono di 
Pelagio, o almeno a lut di certo atiribuiie . 
Munque non fono ficuri che fieno dt Pelagio ; 
Adunque w fia bene il Jbitc. 
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Uar. Branù^ Ser BadiCn :' tlà miei i^c^ Mxtrj^ 

miticiaro a rifcbiarare la mente ancora voi. 

Buch. Ho peri bifi^no di voi alla, pag-ioy. dùvc trat- 
tano delia helleZ'M di Crifio- 

ìjax. O qui vedo km z^»» Mnfu^ane, e citatiati Stram- 
palate, paf^jjo. ■dd fi» libro il Sig. Lami 
chiama Jilamente Cbr^e invenuftum , figwitanit 
gli •antichi Tadri, che a dispetti) del Gefuita Vi- 
vafibr, vogliono che Crilfo non foffè belio, il p4»- 
poi ci<e i Trafcomaciii additano è a ed è 

di Term\lìarm,ove dicefì cbrtflo Vulni acn^ue & 
adfpeftu ingloriu; , ed è riportato a tutto altro fi- 
tte , the per difiorrere della bellexxA di Crijio . l 
Trifcomachi confejfino che nmltiHimi altri Tairi 
partano della forma di Criflo in fimi maniera ; e 
fono quelli a Ihoso riportati dal Nurry, J<iÌStrry, 
e dal Gravcfon, e da altri, ^dunque fe il Sipitr 
Larfii ba chiamato Cnflo invcnuJtnm , l' ha dein 
coti con le parole e maniere d^' più antichi Tain 
della Chtefa . Tanto b.ifla al Signor Lami, che quia- 
■ ^ ha qucjti omaccioni della faa non ft cttra nxlln 
delle nm^lrants del Tadre Scrry fatte ali' M- 
^ufit Senato fiMto, il quale potrà armare maltt 
weid, e galere j mettere in piedi efercHi i tenqui- 
figr regni t dm non potrà mai fare che fe Cnfio tu 
britttacchiolo, *nt,i eie ah , foffe belli, ;e fè-,c]fe come 
faviffime , non h pretenderà mai . Q«ejìa 4 la di- 
fzraxJa de' •princifn potetiti(fimi , il non poter fare 
un uomo di vecchio givaane, di brutto bello, di 
Koppo diritto, « fimiU altre iagattelle, the con la 
Im fktidexM fattw difiingutn la grande e viri 
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ft^amm iti Dia , d/tlf ffimfra e vana de^li nomini . 

"Bach, ft-ova, Ma-Uro Uirione. Io ptrò vorrei ftittirt 
un pteo la rifpofla voflra /opra qwlla Critica a 
pag.109. fatta all' aver di-tto il Limi ai Si^. Car- 
ìiinile Corfini , che egli rr^e e modera co'fuoi 
xonfyli e prudenza la Cìuefa Hi Cr:flo . 

Uar. "He' tempi, in cui il S;:-noT Limi fcnffe., ciò era 
una cofa i-eri§ima : poiché ejjendo -decrepito t cieco 
"Pupa Clemrntc XII- e perciò non potendo ■ acten- 
iere vi redimento desìi St.tti e della Chitja-, il 
S^or Cardinale Corlìni faceva q«afi o^ini cofa 
luiy nitìe Cardinale "Hiaore ; ed è una eofk nota 
lippis & Tontbribus, e veri^ma : e perciò neU'ef- 
prèsuli -del sig- lami vi i U pretta verità t 4II4 
•norma della quale forni ref_elati$iie . ' 
■Cipol. Mi pare una buona rifpofia. 

Rigac. Quelle parole non b.frna pi s;liarle generalmente , 
ma dette in certa circoflanza . 

Buch. rimangj capace ancona io . Ma la Critica 
che fesue riguardante il contegno del Limi , e la 
dottrina di Giulbppe Avermi, e di altri^ fem- 
bra molto ginfia . 

Bar. ^nxi ingiufliffima , e falfi$ma ; perchi è -verilfìmo 
the il Signor Lami fia paziente , e diffimulatore 
éelle ingiurie e delle ofefe ; t la fua -vita è una 
perpetua teflimoniama di ciò, tome è noto a tutti ; 
nm avendo mai vendicati torti folemi e manifefti , 
in cui le perfone ancora pH piarUe nm OBrebben 
rifparmuae le ^ch'Aufatt , eotaentanéfi di dire 
eoi Saltaifia .- Super omnes mimitx» meos pru- 
dcatm me &àM sundt» tuo. Cba^tr lu'-ivptfio 
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talora fcrivendo in eontnverjk letterarie , atubf 

con qualche rifent:me - to, l' ha fatto non per wb- 
dicare fc , ma per difendere il vero, per promuo- 
•vere . hmn: fiiid'j, per non lafcinre prevalere le 
•vane credenze e ì m wjliire . Così faceva Moisc , 
dìffimulava volentieri le offefe fatte alla /h.i perfo- 
va-, fi rifentiVa per It offrfe che riguardavano Id- 
dio, e il pubblico, come ojferva S. Bafilio in una 
lettera che fcrive a Gregorio Nazianzcno. Chefe 
poi ha efe^uito ciò con qualche vnx^xa e acrimonia 
talora-, l'ha fatto per una certa neceffiià: Mcntcs 
cnim durae, nifi aperta elTcnt increpatione per- 
cuilàc, nullo modo malum cognofccrcnt , ^uod 
^ifiènt. Nam (aeps hi, qui jmpnidentes mnt, 
tantum Ce pcccaflc fcntiunc , quantum de pec- 
cads> qiiie fècerint, increpancur ; ut minoret 
culpis fuas aedimcnt, ^uas minor infcAatto ci- 
fligit) & quas vchcmcntcr objurgari vidennt, 
maiores efle dcprchcndunt , come fag^iamente dice 
S. Gregorio il Grande fopra EzechitUe . £' poi 
falfiifimo che il Signor Lami fotta nome di Leguleìi 
& fbrmuiarum con ceti torcs , abbia intefo di par- 
tare di Giufcppe Averani t mentre egli parla iù 
in plurale e generalmente ; e mi ha più vòlte detto » 
che indicava em quelle parole vari procuratoreUty 
follecitatori di liti, mozzurecch e cavaloccbi,che a- 
vendo appena letto qualche formulario fi prendeva- 
no una tnfofribile liberti di ragionare e giudicare di 
ma eontroverfia fiiperiore alla loro cozmnione , quan- 
to i il Cielo alla terra. Che fe in quella truppa ci 
fi vokife a forxA fct<trt £ Avmnì atstwra , bifos.nt'. 
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nbbe allora intendere detto ciò fempre con eceexìoi 
«e e riferva , e che a lui non fi convenilfe il tiiolù 
di Leguleio,/? non nel fenfa che era pre/o da' La- 
tini, cioè di Giureconfulto , e d'uomo applicato alla 
fiudio delle le^i,fenza però richiamarne le origini 
da.' fonti della natura , e jenxa JilcJÒfarvi fipra 1 
mafesuitando r autorità del tcflo, e le parole dell* 
lesse , e il fuono fuper/}iz,Ìùfo delC editto : metodo 
wjfatore delle Repubbliche y e fconcertatùre del ge- 
nere umano, i'fnrifs Cicerone nel Lib. I. de Ora- 
tore: Ica & uhi Jurifconfulcus per fc, nil nifi 
Leguleius quidam caums vidtiur. Cke Giufcppe 
Averani non abbia mai faputo f iut pubblico; che 
afìbia Sèmpre difprenate le mdenu Mtta^fiebes 
cbe non fi fia degnato di dare m occhiata ^ fa- 
mofi libri dell' &t delia natura e delle gentìttbe 
con tanto vanra 'giu v.vino in ossi per le mani dt 
tutti, è m/i nottlfima. e chi lo nega, 

Cuididos folis raiiios ntgsbit. 
T^otate poi che quefli Critici d^oliolari , l'i nel rag- 
Skoslio primo fatto {lampare nelle T^ovelle Lette- 
rane di Feiiez.ia , cume in quello loro libro , non 
hanno mai intefo ciò che fcriffe il Sis»or Limi, 
quando diffe : Poetac veri fteriles , copiandolo elfi 
fempre Poetae vere fteriles , che fi un fenfo di- 
verfi^mo > non fapendo cbe quel veri fteriles i 
prefo da Perfia ove dice' 

— Heu fteriles veri, quìbus una Qjiiritcm 
Vertigo iàcit . 
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tiptt anano poi fe non dì concitare odio ecntr» 
d SiXBor Lami, quando mettono in uijì^ mi jó- 
' ' gi.ato dijpre^jo del BuJEnibaum , dell' Eicab.ir , 
del Diana; mei tre quefli tutori non fi nominarlo 
per altro, che per indicare Teologi Cafn.fli, i qiinli 
mn fono a porrata di sindacare delle eontrouerfie 
critiche-, >ion ejfendo di loro profejfione . Iddio poi 
perdoni loro , quel dire che il Signor Larai non 
ha religione. 

Buch. io dicono anche più fatto a pag, iii, e a pag. 
113. 

lUr. ^ iiHffl.t maniera di p.trhre r.iwifa i Trafcomi- 
dii per uomini dclh fcuoLi del T. Giovanni Hsr ■ 
duin Gefiiita, che non fi è ver^o^nato di riporre 
tr.i^li ^tii ;li uomini più religiofi , in quella ope- 
ra degna della fua empietà; cui diede il titolo dH 
Athci dctctti . 

Eìgac. ^ucfli è la folita Cantilena 1 come uno ne fa pii 
d'un altro s come non fi ammettono i impofiure : co- 
me non fi ricevono i fantafmi , che nafcono nelle 
xucche vote degli igioranti .- fuhito è uno Eretico ; 
fubito im jlteo. Ma fopra queflo fi è difefo mal- 
to bene il Sis- I-ami nella feconda parte del fm 
Odeporico ; fccome il Signor Dottor Fagfrini nella 
fiia veri: liìorìa di S. Romolo, rifpondendo alla 
sjaccìata'sine del T. Soldani , che con quella fua 
fronte meretricia non arrofsì di avuntare, chel'efa- 
ntint^e i punti indifferenti della Stona Ecclefiallics i 
non tra tofaAihiafi Cattolico ■ Signor BinìdR- 
etra nel fm Dial<fSo T ha £iufiifcato abbafi^tnza > - j 

Dir 
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lUr. fion occorre dunqit! che io fìia adejfo a dir molto in 
dififfa dei Si:-n'j'- Lviì'i 0; qncfl'j plinto ; mentri ni 
fiato dato t.imo . Ei flferrio :! Si-'nor Lami tanto 
rciii.iifo ,e t.ii.to zel^7Ui- dà dx: uà Cattolico, mentre 
è da qn^ll'. caUnniaton diif^mato. per Uom di n/«- 
na- relistme fha la confolazione dì /offerire mutctlim- 
nia commie ancori a' primi Crifiiitni,i quali erano 
indicati col nome di Atei, come dice S. Giuftmo, 
e moflrn il Kiii [holc, perchì erano tenaci deW nni- 
ca 1/eri niì^^ione e non "bollano alibrxcciare la,fit' 
perfliz.mn-, tenere per Dei quelli che non erano, fi' 
Siitare ;l: errori del popolo . In quello fcnfo il Sig. 
Limi fi proserà fimpre dei titolo d' Eretico , d'Em- 
pio, d'^eo: purché c^li abbia il nome filo, e la 
cafa rimanda a fiioì federati c.-tlunniatori. 

Rjgac. £ come il S.^nor Lami fei.zx rel^ione quando 
con tanta forza e xeli ■'■■i d.ftfo la Keli:f.ione Catto- 
lica^ La crcdcnz.! ddla C'-.:fa R-m.ina contro -'.li 
E' ctici ì Io ho veduto i fuji libri , c in una d;fendt 
l' unità niimcricfl creduta nell Trin.tà di Dio da'prì- 
mi fecoli della Chiefa. In un altro fi sforma di. pro- 
vare , che la credenza delia divina Triniti non vie- 
ne dalla Filofofia Vlatonica. Inanadiffertazionefia' 
biUfi:e il Dfma della refiirm.f<me delUcarne.coa- 
tro i Ftlofujì e contro il Burneti in tm altra confutt 
il Cridianefimo ragionato di Locke. Tutte poileo- 
pere fiie fono fparfe di fentimenti pii, di venerazio- 
ne per la Chieìa Romana, di'rifpetio per le eofi 
Sante ed Ecelefiafiiche . Qiiefiofi dici ejfere impio I 

Ilar Oramai fi mi 

Cd Vìt- 
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Vittutis vitium nomen ferat, awjuus iniqui. 

Ma fi tic&rdina qtafii empi iella minaceìa del Tio- 
feta: Vae vobi« qui dicìtis bonttm malum, ^ 
malum bonum . b di più fono informatiffimi dei 
xelo che bn dimofirato il Sis- T.ami per iti ■Rtli' 
gione Catttlica in divtrfe occafiom , e Jptzialmer.te 
ve' fuoi vi^i . ^ f^entia d" ^nflrìa difefe 'actr- 
rinutmente la Terità Cnfliam coììtro chi voleva 
foftenere il fifìema di Bcnedcito Spinofa . Dtf- 
putò eoa qualche Luterano fopra l'infallibilità 
éelld Chtefa. -A f^nezia foflentie la condotta di 
Criflo nella {uà Kedenzione, e feccellenza dtlU 
fm Morale , con difpiua Filofifica , cantra a chi 
faceva da empio . >A Ginevra profefiò ftmpre iT ef~ 
fere Cattolico Komano , ed animò un giovanetto 
Franxefe a fare il medefmo , wdendulo dubitare 
e temere: e rìfpofe apertamente a un Mìnifiro , 
che e^M non avrebbe mai mutata religione . ^ Lio- 
ne difefe pii volte i riti e la difciplina della Chiefa 
Somana , contro ehi n torto [ attaccava la fan- 
$ità del matrimonh), il culto de' Santi, il lauda- 
bile tnjittino degli ordini religiofi . Ivi pure contro 
i Calviniflififienne l'antichità del Sacrifizio della 
Meffa f e la prefenxjt reale di Cnflo neW Eucarifìta ; 
e gli convenne una volta foflenert ancora contro i 
medefimi l'autenticità de' due libri de' Maccahei . 

Tarlai ha difapprovate pnlefemente il contai 
di Cianfenifii riguardo alla Cofiimiont Vnìgenì- 
tusi e hadifputato con THonottt /òpra l'invocazióne 
iè Santi, e fopr* la non d^làtune iella vifnne 
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hratifi» r ' bd amftmatt Cattivici vaeìlkiin /ut 

do^ma MI' Eiicarillia , e del Tuy^atam : t in Fi- 
renze mtiifima hn dtf/mraio e provate le veritì. 
principali della noftra Kehsioìie cantra perfone Jim 
Catroìiche, che n^s^iMma la efifìeitza dì Dio, U 
provjtdenxa ettma, l' Incarnazione di Cr-.flo . E 
qiiefia fona di gente fi dirà fenza relisianei Ob- 
(lupeicitc Cotti fiiper hoc . Se tutto cA dove» 
fruttare al Sisnor Lami U bel titolo J' empio; di- 
rebbe qualcuno che avea ragione «n tale a ^ene- 
Zia di riderft del Zelo del Signor Lami per U 
Religione C.tttolica, che aliarne ko» dovea fru^ 
tarali jie anche un foldo in capo aìf anno, come 
esli dicea- Mx il Signor Limi fofriri le derifioni-, 
e afpetterà la ricompenfi dit Dio , 

tach. CtrtamtHtt che ì manifefla Viniqu» calunnia d> 
gli tffKsiatiSinù Tralcomachi in qiitfio} « la H- 
tbUrai» len meiefimi, mentrt wÙa Intera t 
a pag. 10. cesi da loro fi firma : Molto meno 
vo io farlo palTare per uomo di fede fofpeitai 
CoMf dunque adelJò lo dicono fenza relis'o^e t 

Har. L'incojlanxa accompagna fempre la bugia,. 

hucb. ^ pag.no. dtfpiace che mtn abbia p^frlato beni- 
• il Signor Lami 4i mt certo Lettore di Tifa, 

Hai. Die difpiacere ckt qvel Littore fi l^fciaffe uftir» 
di bocca finali dabbenaggini, e così fcreiititffe quelli 
celebre Vniverfiti : «on 'cìye per diftfa U Si^. La- 
mi noti la fua melenfa^,^me . In verità quel Let- 
tore era Avcranilla, e tanto bafia perchè ne po- 
tejfe faper poca . Avcranifli , che mirate zela di 
Ce. j S»f/-- 
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quella Vniverfità , guanto male le avete fatte,' 

Taci per ora Un uà mia . 

Cipol. Che non lo fo io! Certi mici fcolari, che axda- 
reno là Tnfeffori per Titizn di certi Averanìfìi» 
mi hanno raccontato o^ni cofa . 

Budi' ^ pag.iii. ft lamentano pure che il Sis- Lami 
abffia fereditatù la Città di Firerte . 

liir. Mentono apertamente . In tutte le Città fono vizi, 
fono mali cojiumi , fono difetti ■ E quai:do queiìi ne» 
fono troppo frequenti, non fi dicot.o mai che le 
fcteditiììo . Se nulla fcredita Firenze , è che in ejfa 
fi tro'-Jivo tali ignoranti , e malip^i, che irragione- 
•volmente fifcaylino contro il pii(Jitno libro del Sig- 
limi . E poi quando fi tratta di dìfefa , è g:u{l:l^-- 
ma la recriminazione non caluimiofa. Lauentàdtl 
fatto è certiUìma, quanta che a Firenze vi fiafiO' 
to Niccolò Macchtavelli empio Mnefìro di Tolities 
fcelerata. Ter qucjlo Firenze è [ereditata ì Ter qM- 
flo non fi ha a dire > poco giudizio .' 

Such. fedo che calunniano a torto ancora a p.ijE. iil.' 
il nominarfi alcuni Eretici , o fofpetti d'Erefia , Fi»' 
rentinii poiché in quel luo^o il Sis- Lami era ffr- 
me cofìrette a riferirsli . Quefìe di pii fono iflorie 
pubbliche; e non fanne onta a Firenze, che bacìi 
comune con tante altre Città. Trifeomaco , piwrfi 
Scernimento , e minor voglia di concitar odio fer.xa 
ragione . Quanto poi ì fcioceo mentre crede difpre- 
gio il dirfi AlUro de Cafìro, Jion fs-crncnausau- 
&CITÌ Qiiefio Critico, che è un cafìror.e vero cap- 
pelluto, non fa che quefio è il titolo che da L'vio 
r Polibio ; Polybius non Ipcrncmlm auftor. Se 
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Alfonfo da Caftro fojfe bnvo in TaAngia^ quanto 
Polibio m ragione di Storia , fi potrebbe conunta' 
re. M.t l'eijfre Cefiiìta , gli è generalmente un» 
Sr.in prcfumione contro. 

llar. A/.i (he ciiisuetiana dell'Orazione De Encyclopae- 
dii contrahenJa del T. Gilluzzi ? 

Bucli. 0 guì jj che attaccano il ^ijnor Lami d'una ma- 
niera, che non fo come potrà difender ft . t^ella Let- 
tera III. a pag, 41. /anno in prima mtflero che ab- 
bia detta un Orazione del 7>. Galluzzi Cefuita . 
non fpernenilain , // che é di lode però, romsià 
Jìo dimt^rato poco fa , con r efempio di Livio, fa»* 
no poi un chsaffo , perchè dicendo il titolo dell' Ora- 
z.ione, la dics De Enc y clona ed Ìì comparanda, 
Ruanda in uerttà è intitolata De Encyclopacdii , 
f<-u de mtiltiplid doctrinirum (ludio cotiirahcn- 
do. E riportMo qui aUmiì pafji di queir Oraxjont 
per mofirare che •veramente ejj'a mrifpenii a ?«- 
fio titolo . 

llar. ri è ezU altro ì E per un Poco di profiiritto , tanta 
ramare , d.lì'e 15- rn.irdino Giufco^i ? D.ci.vm , che 
in una Orazio e, che il S ^nor Lami avea letta da 
rasaxzojfia c^li mancato alquanto di memoria ^ e 
non l'alibia efattamente intitolata . Già fopra vi ho 
fatto i/edere a pag. fiBj. tt» quefii sbasii di m- 
moTia fono comuni a tutti i grattdi uomini i f poco 
fi dee contrajlire fulle Parole , quando i fatti e le 
(ofe con-vengovo. Il T. Tai<]\:in''o Galin??! non di- 
fapprov.1 r Eiìcichpcdia , ma difì influendola i" due 
forte , una ampliljìma , l' altra p-.à rifiretta -i "^"olc 
che a qtiejit feconda fi attestane ijpii , per ^on efi 
Cc^ /in 
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ftre tHtti insegni vajli e felici , come Eratoflone , f 
Pico della Mirandola . Ùicéndo dunque che fi dtb- 
ha Ti^rigntre , noT^irthcre , f Enciclopedia , penan- 
te la vuole : ptrchè non fi riflringe quello che fi 
annulla . E fe vuol /' Zneiclopedia , benché più ri- 
firetta, adunque la fua Orazione batte ftll'a<;gti^d' 
re qutjia Enciclopedia. Adunque ^uelCOrdziae j al- 
meno in quanto al feiifo , fi può dire beni^nno De 
Encyclopaedia comparanda. 

Cipol. E' t/ere pel fai^ue del mie Beecaìa t nel dt aà fèu- 
do vedo fpe^e S. Brocolo , cbt vi i dipinto.- 

Kìg- eli avete cambiato bene le carte in mano . 

Ilar. Ma sxardate l' i^norahza di queflo fofco Criticei 
che ha la mente più atra del fuo v.fo : non fa nep- 
pure (ofa fu Enciclopedia , e per quefia volta è 
mancata la memoria al V. Lagomarlìni , più che 
a qualunque altro; mentre t^U medeftmo in ma fua 
Orazione t dove pretende t fe piace a !)/«, H pro^ 
Vare che fi ha a fludiare una cofa fida, o poco pii > 
ha indicato molto bene che qmfìa è uh Circolo di 
dottrine . Come dunque può Trafcoiraco dire , chi 
il Galluzzi Diicnde di fcorciarc, ridurre o ad uno 
&Z.I' Enciclopedia ; mentre quefio appunto farebbe 

> un diflrnsgerc Ì Lncicìopedia-,che include nella fut 
nozione più fcicme ? allora fi dovrebbe intitolare 
l'Orazione De Encyclopaedìa dcftrucndi . S^uefio 
vuol dire non intendere; non effere prteifi nel pen- 
fare; parlare alla Lapomarrina ; r nonfapere quel- 
lo che fi dice . Ma ciò, che io dico, rifulterh più chia- 
riamente dalle parole medtfime del Galkzzi . Sen' 
tite dunque ijiabitimas ne utrum illi omaìumft- 
pìen> 
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{»entìl!lme confulani glorìae Tuae, qui fìnguUt 
exploratìs , Si quantum communìs quaedam io- 
Etùnae conrcntio poflulat , dctibatii > certum 
liquod exìiniuin habent, & rcpolìiuinfìbi volunt 
fcientiae ^emis, qund diligentcr, Se fumma aim 
anÌATii connintìa prolequantnr ? (hitfie paralt iti 
Galluzzi funo ehiariSimey e non •ustiono cbt «on fi 
fiHdiìi» pi» fcienx.t, ma che uno principalmente fi at- 
tinra ad una ; e dtllc altre ne fludi tanto , quauta 
bafii per perftzior.are quella principale : che è quello 
the uo^lioito tutti gli uomini di ^arho , e tra qutfli 
il Signor Lami. Majentiamo dell'altro il giudizio- 
J% 7. Galluzzi i Nema fanus omnibus adiungei 
anìmiun doftrÌnÌs> qnas in inilrudrilTimo liitera- 
rum videt emporio; fed ÌU tantum, quas ingenii 
fui facultatibus Se fommis confcnianeas norit, 

Jiialljiie fiierat in animo, tainquam in fplendida 
omo , liboraliter & magnifiec fc retcnturum . Ze- 
te che qyeflo Oratore fassiamente vuoti, che dttan- 
te fetenze fi arritehifia l'insegno, di quante egli i 
capace: e non fi refiringa ad ma fola miferabUmet^ 
te,perchi poi gli fin detto, eome dicono al T. La* 
gomar('nf, punis Orammaticus , purus Alìnus. 
Ma ijiiayido anche non ftt^jltffe l'autorità di quefla 
Ctfu'.ta , e fu qucfìo punto delirajfe non meno del T- 
LaKomariini , a cui ha fatto ornai in parte merita- 
mente le corna il T. Roti fuo compagno , affai piA 
tgut, e pili dotto, perchè fiorentino, e non di raz- 
za di mezxo, in una fua elegante Orazione ; non ff 
sbatterà mai C autorità di Quintiliano, e il iiuii- 
Kio de'butnidifitmittri, 

Buch. 
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Badu * /ww appagati : E moltù ora mi maraviglio , che 
chiamilo infnmiljìmo i! ProloRo G.ilcato fatio dal 
Sig. Lami , c flamp^io i;tl jecor.du Tomo delle {ne 
Dcliciae Erudiioruin ; perchè il difender: fe, è fem- 
pre atfa belU ed onefia : e f awre nprcfo qaalthc 
sbaglio ancora d'm Vrofefforsy '■ok (a alno effetto 
femii ii far ricordare ^ che anccraejfo è uomo, e pt' 
ri Jo^ttto ai ernre ; e non p.li toglie quella dottri- 
na e ^utl prtgìot che in fe può avere. Sono fiate 
fatte le trinche a' più ^rny.ili Kmir.i del mar.do, e 
no» per gutllo fi è peidnt^ la ftima d' Omtro , di 
Platone, A Erodoto, i/i Ciccrrnc, rf; Virpilioirfi 
S. Agoilino, dei Baronio, e che fo io. Cì>e il Si^. 
Dottor Ricci fia un erudito Trofejfore di Greco , io 
io concedo; che non pojfa errare e pigliar grancipor- 
ri, lo nego. Egli è uomo, il buon, gufio delle Città 
nel Greco, non fi conofce fempre da' Trofejfori pub- 
blici, che talo-a fotio promoffi pià per uia di aderen- 
Xt , che di merito ; ma da qitet che ui applicano, 
the vi rlefiono , che fanno ottime traduzioni, che 
firivono opere, che lo dimc/ìrano . Ma qaefla efclama- 
xJone la fanno, perché nel SfSnor Ricci fi fentono 
feriti ancora loro ; e me l' hanno confato , percbi 
fono loro amico • 

llar. f^i vedete dunque quanto fia ridicola ancora nel ri- 
manente la cenfura fatta a quelle parole del Sig- 
Lami , che fono tutte •veriffìme ! ficcome in parte fi 
è fatto vedere fopra ; dove fi è difcorfo della fua re- 
ligione. Eslino faranno il fiUaxto perpetuo del po- 
polo , mentre in quefie Critiche fi fanno conofcere 
per capi i'^udi fpaS» popolo. 

Bach,. 
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Buch, Siccome quando fanno paffare per un J). Chi- 
fciotte il S^nor Lami it papc.iH. perchè dice di 
profferire piutcuflo oraceli che parole; il che è ve-. 
rlljimoy perchè paria Jctapre co termini delie {acre 
Scritme , e de' Santi Vadri ; a quali intuito asti- 
no non credono, e perché non hanno fenno, e per- 
chè non fono buoni Cattolici. Che criticare poi , 
perchè ha detto , che con Evangelica carità ha de- 
liberato £ inflruire i fuoi Avuerfari ì E non è 
una sran cariti, e fintf[ima, l'infesnare <;//(.?bo- 
rar.ii i e ad ignoranti che fono ^vuerfarii e dare 
loro occafione di leggere cofi , che non avevano mai 
faputOy 0 per mancanza di libri, 0 per mancanxtt 
ài opportunità 1 Che fe alcuna volta il Signor Li- 
mi dice (jmlche parola di rifentitnento , quefio pe- 
rh non è mancare ni'.i cariti, la quale ricerca op' 
porta iraniane il iruri- , per rifvc ìiare i tardi, t 
ra'ho.ttrc u.docdt . Au qnclìi indegni Critici 
mancniia alia carità , ali or.sflà , al dovere, men- 
tre ammaliano tauic ingiurie cor.tro il Signor L»-< 
mi , memmerre per eor.citargli odio , e poi nulla 
ir.flruifcono co'loro fcritti, ripieni fola di fogtùj di 
Ailiri , é impofinre, e di f^lfità folenniffime ,■ 0 
guardats bella carità che i lue^a ! O guardate 
ehi viene a criticare la carità del Sig. Lanti ! 

Sic nnirur ccnfiiia, & (ìc esempli pir.mtiir, 
Qtiuih judcx, alios cjuod mouct, ipfe facit. 

dicea Ovidio; e divinamente t' infexnava Gei 
Crtflo riprendendo ^riti f cht col trave nell'oc- 
chi» 
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- ebio loro -Dogliono cavar la feluca al fratello . Casi 
■ . è fiotta la cenjiira che diOtppT<nja , il citarfisU 

di S. Pionio per non efferc qunflo dd prima fecok l 
quando da tutto il libro fi conafce che il Signor Li- 
mi ft è prefijfo di riportare le autorità- de^tt Scritta- 

- ^ ri dei [noli primi dslU . Cbiefa , e non del prime fi- 

lamtntt, in tui fe fi tt^lieranno sU Scrittori divi- \ 
ni, pochi altri ne rtfieranr.o . Terthè esli umle 
Siudixiofamcìite che dalla pratica dedite fecoli pi- 
fleriri fe ne poffa dedurre fpeffb confesuenzc de! 

Uar. Esrejiaiìunte la di/correte, o Sf i- Bnchcra , dopoché 

vi pete allontanato dalle prevenrioni , die avevi ^ 
per quefli Averanifti: e in afcoltitre mefemprt or- . 
malo di ragione, avete riquadrato il capo un poc» 
meglio , che a lessare le bufona^ini delle Cic*- ] 
Lite . j 

Cip. Cappita, è mutato daddovero. ' 

liar. Ma tirate innanzi a le^'sere. 

Buch. ■/i'pig. 116. fi rifentnno {opra la Cintola delta 
Madonna , che è a Trato ; e /opra l' Anello pure 
della Madonna di Terugìai e fiipra quellodt S.Zj- 
nobi , che dicefi a Firenze , confervato d.t' Signori 

1ÌU..0 cofioro fomBaSAti ,0 lo fanno- i ^«nor Lami | 
dite , e])e non vuol cercare di chi fia , e quali fin 
la Cintola , che fi mofira a Trato . Egli è mollo 
prudente , mentre dice di non volere entrare in una 
infpexione, che ha hifo$no di grande e lungo efa- 
me . St quanto a me, la pigli come Vuote il Sig- 
hajni ^ la credo qiultbe Cintolafervitaaaleiptaim- 1 



DI ANICETO NEMESIO 47^ 



m^me della Madonna , e per errori dopo creduta 
della perfona mtdefma di Maria Santiffima . Vsin 
è il legm delia barcaccia , è la fede che mifcaecia . 
L'untilo poi de'Terugini, fi lafiì loro in fanta pa- 
ce i benché il Sig. Lami è fiato troppo rifpcttofo m dire 
tbe di-ejfo non fa miUa dt certa: quando 1» è rxf- - 
M la veropmigliana , che nwt fia altr» che qual- 
che ^tUo lafciato per donano a qualche SAra Im- 
marine della B. Verdine , e che di lì fia nata la cre- 
àem.iyihe in verità fin l'amilo di MirU . L'a- 
milo poi attribuito a S. Zanobi Fefcmo Hi Firenze , 
mi par di vedere , che è del Zanobi fefcervt Fie- 
f<Aano-ì ed è tutto l'equìvoco dal medejimo nome i 
frcome altri equivoci fono nati rifpitto a quefii 
due f'dfcavi , come giù vi feci vedere , 0 Fra Ci- 
polla , neW nitro Difcorfo , che avemmo fopra il 
T. Sol<ì.ini, -boflro caro amico. Che bella compa- 
raxinue poi dell olita canforata ì £' ofiia confa, 
craia opti probabilità e verofmiiglianza mi per- 
fitads che fia con/aerata- Scucila Cintola e quegli 
Anelli per lo contrario ogni verofimigliauza e pro- 
babilità mi perfuade che non fieno quei de(fi . A 
cullo che fi dà loro , fi falva coli' effere [acri do- 
mrj , e cofe desinate al culto divino: benché fa- 
rebbe bene il moderarlo dimolto, e una gran parte 
di quello trasferirlo all' Eucarifiia , che ornai in pa- 
ragone de' Santi Catoni, e de' San fincenzi , e 
delle Madonne, fi può dire ifolata , Mala cofa , 
non vedere punti fantocci \ che divertano e trat- 
tengano l' immagiiiativa ; e aver bifogno ima vi- 
vaféde per credere quello ebe è ver^mOj maafcefio 
ti nefiri deb^ (enfi), Bucb, 
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Buch. Btni^ms. e quella ciré awte detto iii»t- 

fie cofe, (in b;rir anche ptr la Itteera della ALt- 
donna a M.'ìjiiìefi , la qu.tle non può ejj^ri cn- 
ditta fittcers, ft non di nomini di rntiice e dtir. 
trina corrutta , come fono cufijro , ■ ( quali la met- 
totto fuura a i;o. E iJido ancora io che 

a v>i%- 117- pure I Critici p.^Lvio i foi.tifcroC- 
thi con avverare c':' il Signor Lami d:ce di Vi- 
Itr finire la fua P^rcljìm ; e m infenfcono , che 
nel libro fuQ ui foiu l> ^r: fmi ■ .v/.i te<ìe d U- 
Ixcki, non vedono cì'c due n.grcfioni , che vi fo- 
no, il Sis- L'imi t'ha incitdate Disreifio pri- 
ma; D'grcirio altera, a-:c.ò che ognuna veda cbt 
ne l'ha ■volute, eh; vi fianno bene, che fanno 
a prepofitof E loro vanno a cercare le prove , che 
tii fumo quefle D-Snlfioni . b ho. paura che cer- 
ibino le prove , che cercava Guido Cavalcanti 
tppreffò il Boccaccio ; perchè ddirano pax'zamcn' 
■ te daddovero. Ture come nfpondercjìe voi a pig. 
ISO. alla pretefa coniradixÀone di San Paolo, e 
di San Luca f 

Uar. B.:Jptmderò al [olito, che qitefii Trifcomachi m« 
fmno di Latino, e però non intendono i libri. 
É Sis»ior Lami mi' oppone V autorità diS. Pao- 
lo 4 qiiàlit di S. Luca j M« oppoM teviignx» , 
the è nelC Epifiole di S. Paolo, al giudizio dèl- 
ia fua eloquenza formato da^li abitanti di t:flrit 
e riferito da S- Luci . Si pai e^li immaginare 
cecità più maligna, di quella di coflorot 

fiuch. E peri forfè maSS''»'' 1» lo'V ptal^nità, men- 
tre a pag. Iti. mettono fit i- ùommm eontn 
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(/ SiStior Lami, per aver esU detto che fitrfe il 
■ T. Savonarola jinfe la Iment di Marii n Fio- 
rettmi . 

ll»r. torfe quei Frate non era capace di fare quello , 
ed altro . B.ifla (essere i Jìtoi Deponi appreffò 
Btircardo- A fufpetta del Signor Lami è siufiif- 
■ finu, mentre avariti il Savonarola non fi trova 
memoria di quella lettera; e f apposiia ancora 
fuUa pia frode di Anton'mà di Villi B.ifilica, 
che è manifefia e incontraflabile . Qui non- fi fa 
Vedere offefa nejfuna all'Ordine Domenicano. T^an 
fi trovi Giuda tra' i dedici ^pofioli t Si può tro- 
vare più facilmente un ànpoflore vefiito da era- 
te, tra, mi^Uan di Domenicani ^ • e di alvi Bf- 

Buch. ^ quejìa medefima pagina di nuova fchiamaZ' 
%3no fjpra i M.viojcritri , p.ilfuti nella libreria 
del Signor Sudiccuna Iticcardi ; e all.i feguente 
Jòpra l Orazione mentovata del P. Galluzzi; al- 
le quali fiults finda è fiato henilfimo poco fa 
rifpofio; e fe il Sii- Lami diffi del Galluzzì, 
qu.ililhimquc Ìllc fit, venne che non volle an- 
dare a pefare il fiio mento , e lnjciò ad nitri 
iefaminarlo. Che il y-. Mii.-.iiori iudi .-.(fai il 
fno Comeiìto fopra l'Etica d' ^>:floSìle , iredu che 
lo faccia con rasiont; ma non per quefl^ /limerà 
H T. GalluKzi uno de' primi uomini della Re- 
pubblica £etteraria\ Le lodi poi date agli Ere- 
tici Scrittori , per dirfi alcuni de' loro libri dotìi 
acque Eccleiìaltica eniditione refèrti , non feta^ 
bfMo ecceffive td incmgme • Terebi nm -repu* 
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y»a che un libn rf" wi Eretico fia dallo , e pie^ 

no f erudiziene Ecclefmilica , e che nondimeno C^w 
tori non conoffa la venti della Chief^ CsuUi- 
la. Tcfiimouì .Hi UlTvn , ' Volli, i Grozi, i 
Pearfoni, j Bingami, e mille altri, che hanno 
tampoco tefori d'erudizione £ccUfi.ijìica , e hanno 
perfijììTo nell' Erefm . Ma tutte qut jle dtSUoltà fo- 
no fciolte egregiamente dui SiS- Lami nel Capi- 
tolo 1. del fno libro De Eruditicme Apoftolo- 
rum, che farh fempre lo feojlio de' naufragi pe' 
Trifeoraachi . 

Dar. Certo che a difcornre, come la d-fcorrono co/Iura, 
hifogna _ avere un poi/are citrullo d: tal maniera, 
che fi fcamhi co» quello del T. Lagomarfini , il 
quale i lavorata d.igli Scarpellim di lavasntt • 

Bach. Si Vede , che penfitno in tutto fUnanunte , poi' 
cbè a pag.iìf. iiorrtkbono che alla fitte delpt re- 
laxJone de' Codici Siriaci della léreria di S. Lo- 
renzo fatta dal T. Ambarachi , vifoffe Iiade- 
nus &c. per non confonder^ le fue parole con quelle 
del Sisnor Lami i mentre il SiS- Lami ha fatto 
flatupare le parole di quel dotto Maronita in ca- 
rattere diverfoj perchè fi difiingmno dalle fue ì onde 
Kou vi era bìfosna di quelC Hadcnlis &c, /e um 
pe' ciechi y ctsme fino le talpe par toro . Ita fatto 
foisi»filZia al Sig. Dottor Bifciooi il S(s. Lami, 
quando ha ingenuamente confeffato che e^ gU avea 
tonudata quella dercrtzìone del T. Ambarachi ; e 
ha iiHdieato bene dell' ingenmtX del medefimt j di' 
tatdo che di ejfa ancora egli fi era fervito per i 
fao- iidice omerale della libreria di r. Lorenzo, 
no»' 
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"on io (Itmando capace di valere tacere il nome 
di queW autore j ed effere plagiano- Quejio i peti' 
fare da galaìituomo , e non iflare fuUe (iittcbene , 
per uccellare t un aura uana feiiXM mento, come 
fanno i ri-aleomachi , Md ditemi^ 0 MaefiroUf 
rione , rome fi [piegane , e rifolvono le critichey 
che fi fanno a pjg. 117. perchè ciò per me è un 
poco malagevole . ^ 

Ilir. Tnmteramefite quel dirfi , quiim fervi iTormam 
acctpiffec , dsfiorreiido co' Cartolici , dov£ fi parla 
del Tadre , e del Figliuolo , non può 'ìuenderfi fe 
non del piglinolo , cosi portando la fubietta mate- 
ria ; ciò è fp:esato chianijimamente . Che fe poi fi 
tratta c* Tacr.paifiani , e fmil crufia d' Eretici , 
il Signor Lami non fi i mai creduto di -ragionare 
con fmil forta di .^r'.' ■ , mmre ha fatto fpexial- 
mente ti fuo hhro ,)s Fiorentini, come indica a 
pag.i^. de' quatt ha m^Uor apin.o.'ie di quella, 
che ne abbiano sfU ^vierfat-j. Seconda le regole 
ancora de' Gradatici , quelle parole fi accordanù 
tiU fi^antivo pii pr^m, e ciò cgnmio [ inteuJe; 

Cìpol. V intendo fino iosa confiderate gli altri. 

Uar. Il dirfi poi che il Tadre mandi il Figliuolo oimm 
fervi tbrmam accepilfct i importa una pi'lì.'--iti 
relativamente al verlaturu-n , il che è femore 
pofieriore alla prcfa forma di fervo . 'Perchè 
primis eft che pigli la forma di fervo , e poi fi 
aggiri' traglt uomini ; 0 fi cohfideri la prinr'iì 
• £ ordine, che i in tutte le cofei 0 la , priorità di 
natura; perchè Cri (lo fu prima eUla forma di fer- 
V0 nel ventre di Mark, di quellt che etuvtrjajfe 
Dd fa- 
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tsm itóm hagli UatUitii . Yalmctììi tht favcUati' 
ioft ^ui fyfià VuS^ne é Crifto traili uomini i» 
form ài fffv». Udii fi puh toncepire ime conva- 
f^t etili Uomini , fftitd 4-vir prefk antecedtnte- 
Wnte lafatma ài fefvo . Ondi H di/iorfii del Sigatr 
l,ami ramina tnolto rettimente e feliretUcnte ; m 
■ji^rt hinno già rullìi di yuxiacinio i fuoi Critici. 
{h quinto poi aiU ficonda parte , e alla belltxxi di 
tTifioì il Sis- Lami non ha mai detto che Ct.(Io 
rton ttve^e hè grazia^ riè garbo, nè Avvenenza; 
fDteiido uno non tffere bello, ei effere zraxiofo, e 
garhatti, ed awenintei ma ha detto feconda l'opi- 
mone de' più antichi Tadri della Chiefa, che mn 
IpM hclUi, invenuftusi f a quefia di$coltl i gik 
fiato fyidi^attù di [opra Solo era foddafàrò al 
fafff del SalnA ) (he diportano ì Speciofus fiir- 
pt &c. il quale fi dee intendiri deUa bellevu 
interìott di (rifio • tome egresiamente fpilgant i 
$anti Tidri , e i dotti tritici Serry , ( Gravefaii( 
m quali per braviti rimettiamo chi ci fente , per- 
ebè ivi troiai lo fiiaglimenta di tutto. In guanti 
poi al terxo capo-, che Criflo, cioè, foffe comune- 
mente odiata, è una grAn màligm'tà i' avamcare , 
(he il dire toiì, è dire male di Crifio; poiché ani.i 
i ima, fila £ran lode . È per 'uero diri , effendo e^li 
'^aio , è fegnQ evidente che egli era la fleffa veri- 
fìfilàfiejfifS'i^'liMi quefla, per comune com/mJÌ 
ancora de' Gentili ffiegita dal mondo, quella odiata 
fetpetuamv^ ' Jfi piA , quei pkriique omnibus 
exofui del Sigtf )Camt i (f fi riferifct' ad genera 
fingiilomm , wm « 9fii J">e^* > Tmvnti , pa- 
triot- 
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nittti, "Pontefici y Sacerdoti, Fanfei, Scribi^ ^1- 
^j^ai, plebe, difcepoU, fe$ divcr^^ e fi verifica y 
fi trediam alf Evanx.elio , (he ci Jmminijki gli 
Q^ayu di qi/eff' odio > 0 ft riferifie ti fingulos ge< 
nerumi ed atieor qiufio i veril^m feconda i diwrfi 
tfiffi i e fycf equamente i uazi Cha teflificato Ci' 
fie^ Cr^ ! mie i w empietà ti coiitraddirsU ■ 
Sentite! al Capitolo X di S. Matteo, verfctto 1-. 
foj] parla Cnjla a fuoi difcepolit Et eriiis odio 
omnibui propier nomen mcum &c. e volendogli 
coiifolare a conto di guejtotecco quel die dice loro: 
Non eft dilcipnlus fupcr magiftrnm , nec fervus 
fuper dominum fuum ; cioè, fe fono flato odiata 

10 da tutti , non ' vi dovete maravigliare fe fitte ' 
voi , miei dijcepoli . ^ volere che il difeorfo di Cri- 
fio cammini , bifozna che faffe odiato da. tatti an- 
cora lu: r ezl- dice che elfi hanno ad ejferc come 

11 Maeflro . Ma fentite ancora come parl.i chiaro 
al ,Cap.XV. di S. Giovanni, a firn difcepoU: Si 
muiidus vos o^it, fcitotc quia me priorcm vo- 
bis odio fiabuit. £ innanzi al Cap.Vtl. tcveva 
detta tCfwÀ fratelli ■■ Non poteft mundus odiffc 
vos ; me autem odiit : quia e%o tcdimonìum per~ 
(libco de ilio, qiiod opera cjus mala funt. "Puh 
più apertamente egli dire di ejfere odiato dal mon- 
do ? T^on ha e£li dunque detto un oracolo il Signor 
Lami , a dire, che Cnfio era odiato t Hon fona 
ijiiefii piuttofio fuai oritcoli , che parole ì Eglino di- 
tone beflemmie, mentre ciò negano, contraddicendo 
■a Crtfio meiefhm- E m verità min. aproso mai 
^9Cff , ebe- tmni^mo maa^atmte alle 

J> a 1 ■ di- 
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divine Scritture, perchè mai non le hanno lette! 
eppure fi le hanno lette , non le hanno intefe. 
' Quello che oppongono, che U mondo cioè ^li an- 
dava -dietro, non fignifica una cofa coflar.t^ ; non 
i fabito un motivo di amore; riceve dimolte /pie- 
Stoloni: che direte fi aferriterh che ci andavano 
per ^ntereffeì Scj:tite Crifio meiefmo in S. Giuva>:ni 
al Cap-VI- Amen imcn dico vobiij quaeriti* me, 
non quia vidiftis figni , fed quia mandiicaftìs 
ex panihus, & faturati cllis. Ma quflle parole 
di Criflo fino troppo chiare e dc.if.ve . il Sisner 
Lami medcjlmo fi vede attorniato e [alatalo ron- 
tinuamer.te d.i quelli, che l'odiavo, che ^li fanr.o 
lohtro,che l'ingiuriano, con un a/petto giulivo, 
, con una difinvoltura ammirabile : eppure egli fa 
molto bene che alcuni di quei fino quelli , che 
hanno compaio qucft; lettere , che hanno fatte 

i le tali e tali parti contro di lui , che gli mac- 
chinano tuttora contro . L' invidia de' Farifii fa- 
ceva loro travedere, e dire t Ecce mundui lonis 
pod eum abit. Ma fu quefie verità può e^rcy 
che a fuo tempo ra'ioni più d.fiefamente il Signor 
_ Lami , e ii.tar.to Iddio vosUa che i TrafeomacKi 
fiero benvoluti, come fu C.n^o ^ e provino rM jleffi 
effetti di una tale ber.evoghej.ta . Qiial od.o han- 
no i Trafeoniachi con Chrifio, e che cofa ha loro 
efj: fatto di m.ile, che voslia'io fimpre_ contrad- 
dire a' /noi detti infallibili , e opporfi alle divine 
Scritture da lui dminamer.te infpirateì 

Buch- O Traleomachi , ficcatevi nel vojìro Biffo > r 
non vi fate pià veikre per dieci '«mi tUmèno, e 
, ■ /- 



Digilized by Google 



DI.AOTCETO- NEMESIO /fii 



fdte penitenza itUs vofint empietà. LapmarPnl 

in vece delle tue Rettonche , fla a farti la éfii- 
plina , e fcouta le tue bcflemmie , 

Cipol. Ma io fo che a carte 1:8, fi tocca non fo che 
del bere del Lami : me ne ricordo perchè in quefio 
batta lafieffa via del Sig. Lami t>^a< . 

llar. E jjMxdla avete bevuto bene , eme ci vedete ? 

Cìpol. Ci -judo il' doppio del/ìilito,e le cofe pià pKiolf, 
mi paiono grandi grandi . 

Ilir. Sarà lo fiejfo del S^jìior Lami ; il bere dimolto h 
fa fioriere bene al vedere ogni minuto fpropofita 
de' fttoi lAwerfar') , più che fe aveffe il Microjcopio 
di Mr. BaiJlii . 2i(o» maraviglia che dà noia a. 
Trafcomaciii , che ilSig. Lami bea bene. ■ 

Rigac. Ma che in verità beg moltoì 

Mar. Jb credo che alle volte bea molto relativamente a 
qualcuno altro , che bee meiw : ma affolutamei.ee 
non lo credo . T^effuno mangia , a bee troppo ^ quale 
mangia 0 bee convenientemerte alla futi complef- 
fune, la diverfità delle complelfìoni corf derara, i 
fant0m il precetto di S- Paolo , che chi mat^ìa 
non condanni quello che non mancia ; e chi non 
tnansia, non condanni quello /he mangia. Ognuno 
fa il fm hi fogno . ' ' s 

Cipol. Tarlate pur bene. 

Ilan Si poffono dare molti mth4 di hever mito 1 è 
. Jèeondo la dìverfaà di queflit merita lode,o bla- 
fimo un tal fatte . Si ptii bewr mite per medi' 
tumenttf come cfferw Ovidio, medefmtt'. ■ 
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Tbnporibot idedtàtia ytàit : ditaXin^erl pri: 

Et ita non *fv> Wajatp tìim oocnt. 

Onde iehe per medUment» perfkaft U h&e 
S.Piolo a Timoteo . E neW EccUfu^icofiiiceìAifa 
vitac vintim ftominibus. Si può ber m«{to "per i- 
fciaslitre C animo dalh curi con un mnxo facìl^ 
mo, e però Tibullo prefcrìjfet 
Adde menim, vìnogue novos compcfce io- 
lorcs, 

Ocoipet ut fòlfi IumÌn> vìda fopor . 
£ il lodato Ovidio ; 

. Vina parant aninos , fiiduntgue calonbut 
aptosi 

Cura &git> multo dìhihorqtft mero . 
£ altrovtt 

Aat nulla ebricMs j aut tton fii , ut ub\ 
curai 
frìpat . 
E aveva detto Anacreonw : 

O Tttv Tbv airiv 
E 'tf jVtny ai nifluvat 

Quando voto ! bicehien 
Si dortnono i pcilficrì. 

Quindi è che ìuUÌ /aere carte '/i'kst' Et vi* 
num 
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mm Uetidcet cor hominis. £, Dite vidUiA all''' 
flitìo . Toichè fy pet M (4 fine fi put irreprenfi^ 
bilmntt prendere un altro narcmico, e fonniftrot 
quale monvenietite i neW kfare piiiftofio il nino ì 
Si puh alle volti ber molto per ma. neceffaria rt* 
fara%iine di forze » che agtvotnientt nan fi poffà- 
fare in 4tr<t manieri! 

N«n folet infiifo vcn* fedire ffleM» < 

tmt ^41*4 Ovidio, <>iMtO foi 

hW'vmà vm pvn ^m \i»^ 

h'iìft 3 m^^t ftiytt iN{«> 

Si pai htn miU per ifeiaglierfl Ì4 «m ri^Uii 
tk ìuitfir^kt t 44 im tram ^pn, e fit^iéio^ 
tbe aitimi Mtim itvtre.i ptrthi fi vim Jhtà 
rendert gii mtini ilm,f4cili, fihiena e £lf 
fuele ammollire comt fu il fuoco al ferro . Sert^ 
lite Alilo Qellio nel Libro XV. Cip. II. 5eÌ 
«nim Plato in I- & in II. Ae legìbtit hot) 
'( ut ille nebuló i^inabatur ) ebrìelatettl iftili)) 
nrpilSmam, ame l^befacere tninuere tu^* 
nutn metites lo|et j latldavit ; fcd fiaHC iit* 
giorem panilo , iucundioremque vini inviti», 
ticmem, quae fieret fub quibiirdam .quali Ati 
bitris Se magiftris conviviorum fobriis, P«t 
improbavtt. Mam & modicìs tiotieftifquA intef 
^benduu reinijItoiut>us, retici imtgrjtrjque 

;P4 4 
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BÌmos -ed inAauranda fbbricutis officia exì(H- 
'mavit; reddique cos fenfim laeiiore*, atqiic li 
intentìoncs rurfus .capiendas fieri habìliores . Ma 
le parole mtdefimé di Platone fino le fisuenri; 
In conviviis lìberius dìrcumbcntes, cum alio! 
X>e<M , tum Dionydum , ad facra fenum & 
ludo; invoccnt , «jui jiomìnibus vinum qtiifi 
remedium adverfus fentflutis duriiiim eft Iir- 
gitus, ut rejuvenefcere vidcamur, & mac[ti[iae 
nos oblivio capiat, ipfaquc adl'edio animi (ìnili 
rcrrum in igne, duritìc in rnoilìticm deduda, 
flexibilior fiic , fecondo la uerfione del Ficino. 
Io non credo perà che tielle [acre carte^fi dica 
una cofa fìmile , ove fi le^ge : Sicut ignis pro- 
.bat ferrum durutn, fx vinum corda arguct ìn 
ebrictate potaium . Diffe bensì ma cofa ^mito 
Ovidio, ove cantò del l'ino-: 

Tiinc apcrit mtntcs acvo rariflima noflro . 
Simpliclias, artcs cxcuiienie Dco. 

Si può bere molto per rifvtgliare £ iiv,egfi» « 
potere firivere , e comporre con ptA forSA t .«/*• 
trità. Onde dieta Oy\à\o 

Et carmina vino 
Ingenium Taciente canunt. 

M Orazio pmmx^ che . . 
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Nulla piacere dìo, nec vivere carmina pof-j 

funt, 

Quae fcribunntr aquac potoribus . 

Onde Omero, ed Ennio /«roBO vinofi, non me- 
no che h flcffo'Ortùo ed An«creonte , Terchè come, 
iSUg l'Hcento. 

0*ft^, ni Xf^itvTt fUyto ri\a lurr^' 

Al |ra2Ìoro poeu fi gran cavallo 
. n vino: ma fe bevi 1 ac^ , certo 
Non potrai partorir bel verfi> mtì. 

.^ami bnm mito per affuefttdone, e pirtgi 
gkme del clima, come offerva Tacito de'Tedefcbif 
t noi lo vediamo osni giorno i e noH fi può ri^ 
cordare fenza ridere ciò che racconta il Fonta- 
no accaduco Tifile fefie fatte da Fcrninando Re 
di ■H.apoli per le r,ozt£ di Alfonfo fiio Min 
poiché un Tedefco annoiato da tante giofire e tor^ 
vei fatti a m gran fole, tra' piatii degU al- 
trt efclamò; O valeant ludi} quiblu neiao bi- 
bit. Sempre per alcuno dì qnefiì motivi fi piA 
difendere chi beve molto i purché quefio non fut 
eccedente da turbare la mente eia ragione :per- 
€hè allora non è così agevole lo fiufare il bevi' 
rare; e cosi per alcun di quefii mtivi fi pui 
g»ìiere quello t .. 



, " ■ - 1 rigìit Citontt ■ 
StcpQ mero caluiCTc virtust 

Si» Verità i^e leggUdrmente il Mii 

Non è iiiìci verg;ogni 

Tra i bicchieri impMiar fei voftc l' annd^^ 

Gipoi. 0 che bcdifcorft. Io ptirto femprt U mi4 JU' 
fin mecvt come ho del vino m vKCit preiko 
lì bene, che i unn marav^H» 4 ftntifnti • 

lUt. Tion dobbiamo effe* corrivi a cenfura», quinia 
non fi fauna i ttfotivi dell' nitriti uperAt^ione ; per- 
thi altrimem fi dvà del bevone anche a Ge- 
sù Crifto, «» tnftffrilfil hefimmla, «»« fece- 
ro i temerari e facrileshi parifen perche beve- 
va il bum vita itumtt glient faceit di Pifi' 

S""- , i r 

Bach. Tutto hine itimqke\ ma pure credo cor Jia 
, - «n eSo duro a digerire pel Sig, Lami , gnelPa- 
: ver detto (he Gesù Crifto non vemffe al won- 
; , ^0 per altra cagione che per infegnare a^H nomi- 
*i finnocenxa della Vit4 , t il vero culto di Dio, 
t U Vera rtiigitne. Come mi qHefla piti ^ert 
iattrins Ctfttotieat Mentri egli prefe eant prìn' 
tipalnenu per redimere il monda ^ fodditfm 4 
prihunale di Dio pe' peccati desìi umini! 
Ubi-- la dottrina del Signor Lami in queJÌQ luogo i 
Cattolicilfima; perchè la fiia ejpreifione intMl/e ta- 
titamcnK U redenxione ^ e la fidditf azione ^ fen- 
, pt U ni».fartbberQ m»i^Hnmt-tfi»oce», 
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ti Momni, «m trorebim nui lèttati gli er-' 

Tori , non awthbm onorato < vOWIMM Ùh ntl' 
la uera maniera , e col rw/fo, ^4 bU.imlitt. 
Cipol. Sicuro: fimili efpre$oni le tTVV9- HcUt A'WlM 
Scritture, per quanto mi ricor^, mentre Ugg» 

il Breviario. 

Ihr.Fra Cipolla mt'a , M» ne fapete affdi pii 
Tiafeomachi , t di quello in Jpexie ehe vi ioni 
il vefiito , e il cappello . Se U tMniera del parla, 
re del Signor Lami non i fatta , non è CdiM- 
lica ; ììon fono fané, nè Cattoliche, neppure l' ef 
preconi di Crifio, t degli Scrittori iivini. 

Cipol, o che befiemmia.' 

ll»r. Jb ho caro che femprt pii vi pedate tbtarire 
ielV en^ittlt dt'Tti.(tmùi<Mii che per non òtte»' 
ierty t per brama di tenfkrare a torto il Sig, 
Lami, aprem la firada a cenfezuenxe cotanto ft- 
erileghe. ^coltale: Crifto al Cap. VI- di S- Gio- 
vanni dice : Defcendi de cado non ut lìciam 
voliintatem mcam , fcd voiuntatem cjus, qui 
mifu me. Ed nltrovt: Hic di panis de coelo 
ddccndens ut (ì quis ex ipfo manducaverit, non 
ainriatur. ^l Capitolo IX, poi così parla: io 
iodiciuin ego in hunc mundum t«ni, ut qui 
BfMi vnlent videant, & qui vident cara fiant. 
Sem mtwa fite parole le fegianti al Cap. Xlt 
^tO_ lux in mundum veni , ut Orrnis qui ere. 
dit in me, in tmefaris non tmneat. sentite 
Mieera tomi parla al Cap. X. di S. Matteo; 
Molile arbitrari quia pocem vmcrim mJttera 
la jnnitt^- BM vwi fMaa nitio* , ftd gU<, 
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' ituTti: In tutte quefle caufe jhudi della fua 
mta tragli uomini , non nomina mai Grillo me- 
defitno, U rederizcotie t la fansfa^ione ; la qua- 
le però ne Viene fempre in coTifcguenza , e vi 

. fi -fittiiìdeKde,.-eome U bafe e il [ondamentoj e 
deli' efeeiaione della "UÀontà del Tadre; e del 

■ ntìt mrire chi nuutsia del pane eeitfle i e del vide- 
'•te quei che -non ledono; e del non ijtare nrlle 

tenebre ijuegh che credono; e del portare lafpa- 

■ da rifecairic! de' terreni affetti. Ma le parole de- 
-cifìi/e dì Crifto a favore del Sig. Lami fono quel- 
le che esli diffe a Vitato apprejfo S. Giovanni 
al Cap._XIÌX. Ego in hoc nitus fum, & aj 

"hoc veni in muoduin, ut tellimonìiim pcrhi- 

- betta ventati.- omnis, qui ed ex vcricatc, audic 
vocem meam . Totea Crifto fare una prtcìfione 

• pii chiara della cagione della fua vemita : In 
hoc natus fum, ad hoc veni? Che fe midi- 
rete che s'indica affai altrove nell'Evangelia la 
redenzione , e la fatisfaxiont ; io vi rifponderi 

' che ancora il Signor Lami fi è chiaramente (pie- 

■ gato altrove nel fuo libro ftfvra la redenzione di 
Criflo. Sentite come parla nel Cap. XlV. pag. 
519. Homincs univerfos a peccati ftrviurte rc- 
demit , & caftis Evangelìi fui legibus fubitigi> 

' vit. E alla pagina feguente : Quum icaque 
tam infolìte & v/xpaòo: c-r^ra Dcut humani 
generis redcmiioncm operatui tii. Si legcmE- 
vangclicam flabiliverìt tkc. dunque- quando il 
Signor Lami ha detto , che Criflo non venne per 
«/M che per rendere imotenti gli lumini^ e li- 
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herarsli dalt errore , ha detto una verità eterna 
che include il mezzo e il fondnmenro di mi ti 
fervi ; cioè dei nfcatto e della foddUjaKiotte , U 
quale è pofla in osni operazione Teandrica di 
Crjfto , come di menta infinito. Quffla maniera 
di parlare i fiata ufurpata ancora da^li antichi 
"Padri , (' quali fi contentarono d'additare la pre- 
dicazione e vf infe^nameiiti di CrìRo , per ftgni- 
ficane la redenzione . Lattanzio Firmuno nel Li- 
bro IV. Cap. XI. parlando iella cagione percki 
Iddio mandir il fuo figlio in terra, così fcrivei 
Scd illum filitim ruum primogenin:ni , illuni o- 
pificem rerum & cnnlìliaiorem fiumi, Ijbi jiif- 
lit e coflo, ut relieioncm ranftani Dc-i tranf- 
icrret ad gentcs, idcft, ad cos, qui eum igno- 
ratati t , doccrctjque iuflitum , qiiam pcrlidiu 
populus abjecerat, quod jam pridcm adniincia- 
verat fe efle fachinim. Così l antico e pio Au- 
tore de'uerjì in lode di Crifio , malamente altri- 
butti a CliudianO, canta : 

]]ife opìfeic, opus ipfe lui, digtiatus inW 
quas 

Aetatis fentire viccs, & corporis hujiis 
Dil&mìles pcrfcrre modos i hominemauc fubirc, 
Ut pollìs monflrare Deum , ne iubricus tr- 
ror, 

Et decotta diu virìì fblUrtia mundi. 
Perori tam nultìs lìoeret monalu fie^ 

dis ■ ; 

Audoiem aefcire fuum< * 



te fte^ mmert di parlari fi trt/vam kt :S- k- 
Unidaiul Libro De Incarnatlonc '^erbi £t:'i,iii 
f. Gregorio Niffcno nel Libro I. cantra Euno- 
mio, j« S. Apoftino nel libro De vera reli- 

Sione, in s. Giovanni Oamalceno Ticolc Ut- 
eU'Égtogliti l9 qmUifirò non intende mid 
the tfcluiùu U rtientit»* dti swre umam. Mt 
fi i Trareonuchi t^/imp che ft efprimejj'e an- 
torà U redenT-one dal Signor Lami , e/li a 
tia equità potrà pretendere che fi e/primaffero an- 
cora altre cagioni finali della Incarnaìiane di 
enfio, delle quali dotiamme difcarre il p. Ko* 
nifìo Petavioi alinmenti l' affe^nat-ione delie ca- 
gioni farebbe pure mancante . Ma non è mai Tna»- 
tantt , perchè ma che fe ne nomini, l'altre come 
tanti anelli d'una catena, uensono dietro, effen- 
^ tutte conneffe, e tutte concordi. Co'i chi di- 
ciffe, Crifio noa è ■venuto nel mondo fe non per 
redimerlo s direMie beniffiìna, e non efiludertbbe le 
altre castoni finali , le quali tra. di loro fono con- 
fesxente C ma delT altra ■ 
Cìf. Ve lo duella ancora m, che atxva effèrvtto , cljt 
il parlare del Signor Lami, non era difcorde dal- 
le efpre^mi della Scrittura . 
Auh. ft> amuto caro ài fentìr difendere il Signor Li- 
mi così benet t da per me conojc» cbiaramenie , 
che ti fenfo che vonebbono dtre nella medefma 
pagina alle parole di S. ì-ua w-U ^ti , nonfitf* 
< fifie putto , p'rchi non intendono le panie di quel 
divino Scrittore, tìleno yà»a: Vidcntetsutetn Pc- 
«ì GonfttBtUnL.iE leauiKk tsofW^ ^^oà hy 
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' tninet tBent (ine Itttcns fc tdintae » admin- 
tàntUF • / Trafcomiclit fanno fottA fu quel' 
' 4o -idroirabannit- , « fom«MKn ii4tmm> ditendo ì 
Mi di che fi maravi^lianoi' del fiptr loro,» 
dell' ignoranza } Dell' ignoMnza no, che quelU 
tK>n cagiona maraviglia . Adunque del fapere i 
cofa veramente ammirabile in chi noA h« (hi- 
diaio . H pii fiotto ritsionametilo di qiajfa non t'ho 
mai ftntito. 

liaf. "Hi tntbe io- perchè, come potednù tturavigliarli 
dei loro fapere , fe Uedevxiio e conùfcevano chia- 
ramsnU che non fapevunn^ ComfKrro quod ho- 
tnines eflent line tiitcris & idiotac: fono parole 
fplendidiffimt . E fe conofcevana fhiitramente che ' 
que' due ^pofioli erano ignoranti , d" rhe patersn/ 
. pei tamprendere the fapeifero ? Da quelle quattro 
f trote fen^liciffina the dijfe S- Pietro ? Certo che 
nil perchè non vi fpicca dentro fetenza, e lette- 
fattra ; ma. foto buon fenfo , e verità , hm- aUe- 
gandovifi nitro che un pajfo di uà Salma , the là 
poteva avere apprefo S. Pietro ancora fenìendol» 
leggere nelle SmagOS^e • Come dunque i Trarcomt- 
chi avamano , che fi maravigliavano del loro fa- 
pertffenza fondamento neffuno; anzi contro la ca- 
gioni evidente della maravisUa riportata da San 
Luca , eioè , ia lom toflanxji : Videntei aiitea 
Pem cmllantiam Se Joannis . . « . . . •dnun* 
bannirf £ fi maravigliavano delbt Im lefianzMt 
cioè ielLt libtrti di parlare^ the ttfoMno, àisend^ 
■ il Greto vaf^<iai» . pefchè vedevano métto bene 
ebt erai» mminì snffriimi i ftwX4 lettere \ e tm 
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efIanK amvdm un ititrepidezxd , che non fi ft- 
uhhe trovata in un Filofofo , per rifpandere fran- 
camente , e liberamtnte in un confejfo dì Tontefici 
e di Sacerdoti. Quefio dice S. Luca, non quello chr 
ft^nano i Trifeomachi , e che non è neUe parole 
di quel divino uttam ne anche per ombra . i mio 
difcorfo i confermato dal doltiffimo Fromondo, che 
fcrive Ju quel paffo , effer nata U maravigUa 
^uod in um celebri confeflu, ubi fummus Pon- 
tifex, Pi principes iiccriiotum congregaci cranlj 
nihil turbarcntur, nihii cxi'avcfccrent . ^Ancora 
il Cardinale Gaetano fa cadere qiiefla maravi- 
glia full' audacia d' uommi i>;iìtira'iii e plebei, fo- 
me erano que'due ^pofloU- li mcdefimo fa l'erudì' 
tif^mo Tiilcmont cosi firivetido nella f^ita di S. 
"Pietro . La pofhire , le ton , Ics ycux des deux 
Apoftres repondoient a des parole» fi hardiei; 
& l'on citoit bien fiirpris d'entcndr» parler avcc 
Utit de force det gents grofiiers & Tani etudc . 
t/tìwigue il paffo di S. Luca riportato dal Sis'ior 
Lami fa a fuo propofito maravigliofamente , e pro- 
Va i intrudizionc degli ^pofioli ancora dopo la vi- 
nuta dello Spinto Santo: e la fpìegaxjone datasli da 
Trafeomaciii i influente e-ridic»la, come ha di' 
mofirato la ragione ,e f autorità . 
Buch. Ograo Maellro Ilarione; -valeva dire io, ma a- 
' vete fatto bene a lei^armi le parole di bocca , p;r- 
chi non mi farebbe dato l'animo a A-.re Unte beile 
cofe- Ma che dite alLi Cenfiira delia pag. i^o. doue 
sbrattano, perchèil Sig. Lami non ifla alla parola di 
volere fempre feguitare t Santi "Padri nella contro' 
perju del Am delU. linsue t Uar. 



Digilized by Google 



DI ANICETO NEMESI© 4jf| 



ila. Dico che fona XMcchCy e che la loro Signora Afi».' 
. dre aveua la voglia delie zjicche, quando sii ^e. 
nero i percliè primieramente , ejfendo in quella coti. 
troverf:a i Sa..ti Tadri divifì , non può il Si^. 
Lami fcguitare fe non un partito di quelli] e fe- 
guitando anche un partito filo , i Wrijfmo che 
fegutta fempre i Santi Tadri . T^è dicano che la- 
fcia li partito de' Santi Tadri pili folenni: perchè 
il SiSiar Lami non ì uomo che preponga l' au- 
torità alla rn^ione , e confesuentemei.re fa me^tia 
* fisùtare il più tterofmilc de' Tadri mepo fo- 
Unni; che il meno verofimile de più famoft . Che 
poi fi ferva ancora dell' autorità di Gi-avcfon , 
ejjendo quella conforme alla fentenxa de' SS. Ta- 
dri, non fi fa vedere perchè non pojfa produrfi, e 
ma fia ancor quello battere la traccia de' Santi 
Tadri. fórni cbt mi diceffero quelli ^rlottf, per- 
chè non gridano un cane quando a un trebbio fce- 
£lie una via fola , e non corre per tuitattre per 
infeguire la itera . 

Rigac. Se è impol[ib:k : balìa che pi^li quella dove è 
l'odore della fiera - 

Bar. Cus) bafla che il Signor Lami feguìtt quel partita 
de' 'Padri , ebe pare effere piit fautori^ dalla ra~, 
sione . 

Budt fòt dite bene ; e credo che egresiamente ancor* 
difcorrerete fulla ridicola critica , che fanno a conto 
delle parole di S. Paolo; Elfi imperìtus fermone, 
fed non rdcntia. 

Dir. Dirò bene certo, perchè ho la ragione dalla mia. 
TrtmiermentCt provando quel pa^ che Paolo 
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Dan era metto perito nella fna Imgtui nativg, :. • 
Crte t di Tarfo , tome o/ferìm S. Oìrolamo iieW 
£p.lìola ai ^Izafia- WììiA qOod Crebro diTÌmu5 : 
ctfi impcntus krmorit, uffii tunen fcicntia,nc- 
<juaquam Paullum de humilttate, fed conl'cicn- 
tiae ventare dmfle'> etiam mine adjirobamus . 
Aiilìindo) eniin fi: fcccnditos fcnfus lingua non 
cxplicat, & quum ipre ftmiat quid Icquaiur, 
in alicnas aurcs puro non potcfì transfcrre ler- 
mone ; non è un iilaxione da flolido , Ìi i.jcnri:e , 
che fe fapeva poco la iinx'ia Greta intii/n , l'.'Ji'j 
mene devea fapere le liv^ue ftraniere : m.t è un 
illa'^iohe da Mmo doitiljìmo e gtud.-xiol ffitiis , la 
quale nelle Jcmile fi chiama a fcrtiori , cui per 
von cenefcere , non ci vuole altro che la JìoUdili 
tfc'Traftomachi , avvezzi a chiacchierare moltOy 
t fiudiare poco- Secohdariamer.te , è un ^"orai.za 
grande, è una fìoLd:iA farnle^a quella di quejii 
Cenfori , mentre varMono che il Sip. Lami fnpponf.a 
eiìe S. Paolo foU'e ir<f:eme co:^li altri difitpeli nel 
Cenacolo a ricevere lo Spinto Sai.toi e di più ma- 
tiìjcflamet.ie indicano di non credere che S. Pjnlo 
xvejfe gli Hefi Carifmi dexli altri ^pcfloli . A Si- 
gnor Lami non ha mai fnppofii, che S. Paolo /oflè 
nel Cenacolo: ma ha ben faputo che S. PjoIo hs 
ricevuto lo Spìrito Sano , e i Jìioi doni , e la fcietiza 
infufa, egualrnchte che gli altri ^pofloli . l'infu- 
fme delle Spinto Santo in S- Paolo è tfjìificata 
da S- Luca al Cap.IX. de^li uitti desìi jipojìoli, 
ove dice} Et abiit Anania; , & introivit in do- 
mum t & ifnpoDeiu à jsuius , dixit 4 Tibi , 
Sui- 
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Ssule frawr, Dbminui miftl me lefus, qui ad-* 

parutt libi in via, qua V^nicbas, ut videas,3c 
im]>l«ris Snirim S-indo. La fua faenza, itifufa 
poi ,e i doni dello Spinto Sauro , cosi l' indica cjfa 
4/Cap.Il. rffW Epift.I. a' Corinti: Nobii autem 
Kvdavit Deus per Spiritum ruum . Tfè è moravi' 
glia che tanti ioni avtffè dallo Spirito Santo y mentre 
igli fu il fuo jfpufMo , poiché C eteffe inftemi con 
]Jarnaba dicendo: Segregate milii Paullum & Bar- 
nabam in opus 2A. ciiiod adCurtif! cos . Oinndi 
èche e^li continuamente fi gloria con tutta ^iiifl.zia 
<f aver fatto pii degli alfi ^poJloU nella Epifìola 
prima citata al Capitolo XV. Gratìa auiem Dei 
fum id quod lùm , & gratia eiui in tne vacua non 
ftit , cài abundantìus ilHs omnibus laboravi . 
^ella Eptflola poi feconda a' mcdefimi Corinti al 
Cap.XI. così fcrive : Exiftimo enim nihil me 
minus fecilTe a mignis A[raftolis. £ ptii fotta: 
Mìniflri Chrifti futit Cut minus fapii-ns dico ) 
plus ego; in laborìbus flurimis , in carceribus 
abundantius &c. E nel Capitolo fegaeate riftrifce 
le maravìgUofe rivelatJoni che ha da Dio : Si glo- 
riari oportet ( non cxpedic quidem ) veniam 
aiitcm ad vifiortes & reveiationes Domini . É 
pm fitto: Et ne maRnitndo rcvdarionum cxtol- 
làt me, datus eli mibi ftimulus carnis meae Scc. 
X pià fitto: Ego enim a vobit debili commen- 
<lirì ; nihil enim minus fui ab iis, qui funt (ìi- 
pra. modum Apofloli: tametsi nihil fum: Sìgita 
tamen Apolhilatu» mei (afta Cam fujwr vos, Ìb 
cnai pauentia» ia SgriK ^ Bc pro>tigiÌ3>- vir- 
Ee » tu- 
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tutìbus . Tuttt quefie evidcnti^mt prove iella mis 
propofaJoBe furono ctiijìdernu dai dottijftmo f ilie- 
mont i^era chp feriffe: On ne peut doutct <pt 
^'SaÌDC Paul cn recevant la digaitc de l' Apoflnlat, 
n' alt aulfi receu-^outes Ics graccs & intericurei 
& exterieitres , que Dieu y avoìt jnintes en fa- 
.veur des autrcs ApoUrcs , s' il ne Ic5 svoii re- 
«ues de auparavant &c. a-uetido ancora imparala 
sparlare cosi da S. Agodifio de Gcltis Pelagli 
Cap.XIV. (7 qmh dice che niuno può ejfere ardia 
di negare una lì^ran verità. Se dunque S- Paolo 
ebbe i Carifnù dello Spirito Santo, come gli altri 
^pofloliy e forfè più ; ottimamer.ie il S-x- Lami 
inferifce il giudizio della ptrixia delle lingue di 
tutti , dalla perizia di S. Paolo , che avea gli 
fielJi doni; e i Trafcomachi fino empi , nel m- 
flrart dt non credere che S. Paolo gli aveffi , e 
per eii no9 pr^iando fede alle fare leuerCy che 
si chiaramente l' affermano . £ quindi fi conofce 
quanto grande e dotto Trofeffore fia il Sig- Lami, 
fapendo sì bene quello che dicono le diuine Scrit- 
ture, e ra^iianando tanto fenfatamente : onde l'^- 
cademia fiorentina fi può gloriare di avere uno, 
che le faccia tanto onore con un fapere s) eftefo e 
profondo ; ' e fi può vergognare, che i Trafeomachì 
la difonorino tanto , e difonoritio ancora le altre 
Accademie della, Città , e la Città tutta medefi- 
ma , con fare flamparé fimil fotta di libracci, pieni 
d'ignoranza, di malignità, d'empietà, di ftoUdez- 
icai che sforzeranno ornai il mondo a credere che 
fireiiztik la Città di' C(iilfo^.t ( dis,U Oueilaaii 
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H Signor Lami poi non fesuirh mai il Cùnfigli» dt 
fptnderc meno in iflnmpe : perchè è un cQitfiglin 
dato a lui da' Trafcomachi , pieni di fredda paurik 
per le fiampe del Signor Lami , con /( quali rende 
fempre loro pan per focaccia , e fa ii giorno in 
giorno defirMSgendo te loro cabale, e i loro arti- 
-ficj. Stampe veramente per loro fatali, onde m» 
è maraviglia che fi fca^tino con trafparto incre- 
dihiìe contro i fuoi libri , chiamandogli malaJct- 
ti ff imliavolati, e che fo io qual altro termine 
pette^olefco s' inventino . Spenderà dunque 1 cin- 
quanta foldi nelle flampe, e farà che diventina 
per coftofo cinquanta coltellate col fuo moltiplica 
ogni anno, acciò pachino la degna pena decere 
flati t.mto avvtrft , e tanto incaponiti contro di 
lui, e contro il fuo merito . Grazie a Dio-, per" 
chi finalmente hanno conofciuto con loro mal pri 
che il Signor Lami non fi è fervito de' cinquan- 
ta foldi per darft fpa^fo, e per mantenere i vi- 
sJ, come andarono una volta fpargendo, quanda 
fi oppofero alla clemenza munifica del Sereni$m9 
Granduca paffato, e procurarono che non venijjè 
mai air efecuxione V ordine di dttrfi un oneflo au- 
mento a qiieflo meritevole Trofejfore. eli ha fpe- 
fi > ' sii fpcnde, in utile pubblico, e in decora 
di fe e della patria , e ce n' aggiunge moltt$- 
tni altri , per fare fempre pià conofiere con quanti» 
pafjione, ingiuflizia, e vendetta, ahbis fempre opi» 
rato, chi fi'ò oppone ella fùa prommJone, a i fuoi 
avan-tamentii benché ilsig. Lami, come prudente, 
■nmji è mai lamentato di fimil tvm ; tanto pii th^ 
E « i , 
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ha confiderati quelli fini ufwerftri , pii per «bb- 
ni , che hMiatio il capo di carta pefla , che pìiin 
dicervello e difiernimentoj faSSh regalatort .itgU 
affari. Ma comecché e^lt fpetid^i ciiH}nann-fol- 
di in fare flampare opere , per le quali fi t re* 
fo nato per tutta C Europa , e ha meritato T a- 
more e la /lima de^ti Eruditi; ha pure ancoT4 
da comprarfi le pàgnocie, che i Trafeomachi 
vorrebboìio ; e le mun^iia con appetito, e iUfaa> 
no prò, e fi conferva fano , e Tiinntiene le fanf, 
per potere continuare le fiie laudabili imprefe, lt 
fue letterarie fatiche , i funi libri fatali «' Tn- 
fcomacjii , ed as.lt fciarrrati . E non compra fìlt 
le pagnotte, -vi aSS'unge de' capponi e de' polla- 
flri, di buona vitella, ed altri cibt, tarlo pii 
falubri, quanto più fempliciì con qualche bit- 
chieretto brillante di preziofo -vino, che è il f» 
balfatno virale, e che gli da fpirito per confa- 
varfi, e vantarfi effere il terrore di quelli ven- 
difrottole , e collettori di ciance e d: bajiiche . Cod 
e^li non invidia «klla a loro lauti banchetti , e 
menfe deliziofe: poiché fi ciba per nutnrfi, e nen 
per un mero vituperevole piacere: cotiteìitiffìm 
dell* medicerità della fortuna , in cui V ht p^ 
Iddio, .e nella quale può con enefiù trattanente, 
e con una beata libertà , paffare quefia vita mor- 
tale ; e avanxare tar.to da dare liberalmerte an- 
cora ad altri, e foccorrere m qualche mav.ierit i 
bifv.vofi, ed aljlfiere fedelmente a^.ìi am:ci ; talché 
pare che in Uà fi verifichi quel paflo del Salmo: 
Jucundvij homo nifercnir et ctuninodat. Ed r 
tali' 
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tmf.mr^t'^y- igU Momè toeeo iasU ftìnoli dell' 
avarttiay e fi contenta del /ho flato mediacre, che 
io fo di certo avere e^li re'iiinzi.-tto de'k:;.tti ofer- 
i<Sht de' doni prome^-U, delle mancie eCibìtegUy 
di' paM lucrofi : effendo follia col r.fo della bocci» 
tjàtttrfì Jpejfo da Ciò , fon ^mU emifiitb» £ O.- 
vidi© ; \ ' ■ 

Opei irritaipen» malontOl- 

Httindi fuol eanttn per ifp.^o qui'iiitfi deW 

rioflo : 

Fiuitollo che arriccliir, voglio quiete; 
Piiiitono che occuparmi in altra cur» 
Si, che inondar laici il mio ftudio a Lete. 

Il qi:al fc al corpo non può dar paflurii 
Lo da alla mente con sì nobil efca , 
Che mena di non ftar fenia cultura.. 

pa, che la povertà meno m'increfci, 
E fa , che la ricchc7za si non ami, 
Ohe di mia libertà per fuo amor efei. 

Quel ch'io non fpero aver ft che non bratni j 
Che ne, fdegno, ne inviiia mi canfumi » 
Perchè Marone, o Celio i| Signor cHifini.i 

Ch'io non afpetto a mezza efVate i lumi 
Per elTcr col S'pnor veduto a cena, 
eh' io non lafcio acciecarmi in quefli rumi- 

eh' io vado folo, e a piedi , ove mi mena 
Il mio bi(bgno,e quando vo a cavallo 
■he kìSkixk fli attueo Mì* Sdàfm . 
£ e 4 



^ dialoghi: 

£ credo che fìa quello minor fallo j ' 
Che Ai fami pagar , s' io raccomando 
Al Prcncipe la caufa d'un Vaflallo. 
. • O mover liti in Benefìci , quando 

Ragion non v'abbia , e facciami ! Piovani 

■ Ad offerir penfion venir pregando. 
Anco 1^, che al CicI levo ambe le mani, 

eh' sbito in cafa mia comodamente» 
Voglia tra cittadini , o tra villani . 
£ che ne' ben paterni il rimanente 

■ Del viver mio fenEa imparar nova arte 
PolTo, c Ièn2a rolTor iàr di mia gente. 

Rigac. Ho giunto piacere a qitefto difcorfo, e a quefit 
uerfi , che dipinsono maraviglhfameì.te il naturale 
■ del Signor Lami, t il fm flato , e il J'uo tratta- 
■ mtnto ! perchè io lo cenofio bene , e f ho pratuau 
dimoilo • Coi) vitne rifp^o ancora a guanto Jluz- 
Zicò fu qaefio particolare il finto Lucio Scttano 
nelle fue satire ■ e a (juaiìio Jparfamente cercano 
d'infinuare , Trafeomiidù i,i qveils loro lettere. 

Cìpol. Mi ha perà detto d V. Lagomarfini , che non 
folamentt Lucio Settano juo compastio, e quefli 
Trafeomacht [noi confederati , hanno -velluato il 
S^. Lami falla mediocrità della fua fortuna; n» 
eht ancora un certo Sig. Lione Calcoli Tem^i- 
no , che abita in Koma , fuo cornfpondente in- 
trinfeco, in un certo fl.^?i>pato, che ha dato , in 
luce /otto nome di Apologia , d:flir.to in dieci Sef- 
•fieni T paxzamente e ciecamente s'infuna cor.tro 
il Si^or Lami t t i Hovellifii Fiorentini , ed al* 
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trU filmetti dotti e fliimbili della nofha Città { 
/caricando loro addogo le canate S ivZìtirie , t 
sfata e difpresia il Sisiiar Lami , per ejfere na- 
to I» um Terra di Tofcana, come è Santacro- 
ce, iicehdo effer lui ravta di Barcaroli , o c>- 
me diciamo noi di Navicellai; e in verità vè 
ne veddi molti , una volta che vi andai a far le 
miffìoni in (ompag.tiia di certi Tadri Cefuiti- 
Ikr. Jo Ju que^o non pojfo diffondermi molto , perchi 
come non fi fom -veduti i libri, non fi può iif- 
correre con fundamerto . la tanto però io ui pof- 
fo dire , che fo motto bette chi è il Signor Pa- 
fcoli , avendone veduta una efpreffa mmagìne neU 
le Jne opere , che fono due Tomi di Vite di Tit- 
tori; un Tomo del Teftamt'nto Politico; uno dei 
Tevere Navigato e Navigabile; e quefio liber- 
colo ferino pofìeriormente contro il Signor Lami,' 
e altri Fiorentini. Da tutte quefle fue opere rì- 
fultif che ^eli è uomo dangufla, groffolana^ e gof. 
fa erudizione : fenxa criterio e difcernitnento i ffn- 
ta Jiiffiàeiite cognizione delle fiienxe e delle iifci'-/ 
plite. Sa poco o nulla di Latino., e manco affai 
d'Italiano, benché fia il fuo linguaggio materno^ 
fcr:ve;:do in ejfo barbaramente, e piU da Oltra^^ 
mollano y che da Italia:.o; fpezialmente nel Te- 
lìamento Politico, la fide del quale è motto di- 
•Verjo dagli altri firn fcritli, onde forfè gli fece 
il fervixio di difienderlo qualche Oltramontano di- 
tnorai-te in Roma; come già bene molte di que- 
fle -tofe offervanmo i faggi tipvelHUi Fiorentini y 
f 4i Bava» Ondi voi vedett /ubila nut effer^ 
gran 
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■gran tofa, che que/lo Sisnor Pafcoli sìjhlttiiium- 

U s'tnveifca conerò il Si^ior Lami , e fuoi dot- 
ti cmp^jiii , con dir loro firjmpalae (jime villa- 
nie-, perchè ìiu.tado uno fi [ente dire il vero, 
noi pbteiidufi più rifpondere con ragione, fi lana 
con pjilìoiic furibonda , anpunn come fa queflo 
Tem^iiw Koinauefco. Qiiefìo è quanto vi poffo 
dire delia dottrina di eofiui: la fua «tarale pei 
rifilila da quefli fuoi infami fcr.tti, dati fuor* 
contro il siS- Limi , e altri illiifìrì Fiorentini, i 
quali foli b.tlìa h'i^ere , per defidenre qualche 
tontraHegno di Crifl:a'-o^ amiche più dxtinale , aU 
la maniera di quei della China , e di questi e- 
riditi dalla Morale pratica di GefuitI, in quefi» 
empio trafportati$mo , che fina motivo alrirno con- 
ailca ogni oneOà , rompe o^ri moderazione, /« 
un fafcio di tiato, t vilipende ogni le:!Se- 

Rjgic. ^ quella fona di se>'te non va mai dato ret- 
ta, -poiché non poffono dire lit verità, ejfeadofi 
fatti fittar'ì del Tadre della bii3.ia. 

-lltr. I^i dite bene, o Ser tOgacdoi ma pure veìnol 
crederefie; vi fono molti sì in Roma, come in Fi- 
renxe, ed altrove, che o per i^narantca , o per paf- 
fiotie, 0 per malizia, approvano, vutricàno, fìiaU 
lessiano le frenefie di colui ; tanto i vero che m 
paxxo ne fa certo . Ma quello , che mi fa mura* 
vi^Jiare , è di vedere ."ente anche erudita , sente 
nobile, seme poI.i in dignità, sente reli-infa, che 
fomenta si' 'mn.nxam^iiti fuoi, ed efalta le fue 

■ eianci't ridicole, folamente per fare fmacco e dif- 

■ fem alim. St-paiaffe tan fundMunto-t ttn-dat: 
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frjMfl, con criterio. Santo jddio: ma trovare ap- 
provami rf( filaUrocche fciocchrjjìme , qncfìo fa ve- 
dere effer venlfuno il detto del Savio : Stultorum 
inlìnitus cft numcnis . 

Kjgac. ^zi io credo , che qni cada quel più che in- 
finito del T. Grandi. 

Ilir. Ma per farf nfultare la (ìoltexxa di cofiui, mi 
nestio fermare per ot?; a fare qualche rifìepone 
fuU'accufaj che egli da al yi?.Lami d'effer dj Sin- 
tacroce, e d'edere un Barcarolo. Trimieramen- 
te è tm<t. JloUdità chiarifma il rinfacciare ad al- 
CH«o il Iucca della nafcita , poiché queflo non è 
i elezione di chi nafte ; e per quello no» gli fi 
ne può mai ragioiiev^imente dar debito. I»ptf- 
tanto , appena fi dee dire patria quella , the nta 
i fiata eletta : ma bensì quella , dove bene e c^- 
WKdamente fi -dimora per elex.Ìone. ^coltale il 
fintimento di Ariftorile appreffo Plutarco nel li- 
bro dell'Efilio: Naturi patrìam millam cuiquam 
fecit, ncque doraum , neq'je agrum, ncque ae- 
rarlaiu, tnque n;cdicam ofìicinam : fed fit aut 
pptlus uominatui-, Iioruni umimquoiique quo- 
vis tempore ab co, qui pollidet & uiitur- 
^uimL dijjf Euripide : 

n't-rxvToXu yt t^t^'k ^ (òojxiirx yH 

Ptr tiitro t pairii la terra, che nutre. 

la fecondo Iho^o tanto non i di dìfdort a un ani- 
m «^H* i'ejitrt. mt9. « fiuti» Ttrra.j quan' 
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- to nm è di ■ onori a un animo ignehile F ìffere' 
nato in una gran Città ; ondr è femprt fioltexr- 
za r andare a ricercare la pania . Dicendo un Se- 
rifio a Temiflocle, cme riferifce Platone, che 
egli era -veniito in gran chiarezza, per mxre for- 
tito tma patria glarii^aì fasgiamente rifpBfesCtt' 
tamcnie s' io Ibffi Senfìo , non farei ignòbile ; 
nèni,fe forti Ateniere, fareftl mai flato chia- 
ro ctl iliuftrc. Siccome la ■unflitk della patria 
può non con ferire nulla dia sr-indexx-a dell' a- 
nimo; così l' nxguflia e piccokxxa può non olia- 
re alla medefma , come bene offerua il dotto 
Francefco Petrarca: Nefcis Biantem Prtenaeum 
fiillle, Pytfiagoram Sjmium, Anacjjarfim Scy- 
tham, Democritum Abderitem, At^tlotclem Sta- 
gintem, Thcophraflum Lesbium, Tiillium Ar- 
pinitem? Chos Acgaei maris brevis !nfu!a,& 
poetaiti non ignobiltm Philitcm tullt , &■ ine- 
dicorum Patrcm , & fciiiptorum ac pìiiorum 
principes, Hippocraiem fcilicet, & PhidÌam,& 
Apellcin;tit intelligi polTit ìngeniorum magni- 
tudini locorum anguitias non obflate . Ter h 
contrario poi dice: Malim per te patria, qiiam 
proptcr patriam notus {ìsj nifi vero per te ful- 
feris, (juld tibi lux patriac , nifi tcncbras, adla- 
tura cft f £ poco innai.zi avea fcritco ■ Non 
lam infàmis ellèc Caiìlìna , nifi tam famofa in 
J>atTÌa n^tus effet. Gajo ctiam & Ncroni alter 
inlàmiae acervus imperium accelSt, & mundi 
. natos in vertice fòrtunae favor exiulit', quo la- 
tius jwlcerentur . Ma qMmb «tube fiiffe da prt* 
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giarfi qualche cofa la patria , e da effa qualche 
luflro porejfe -Lenire alia perfov.u , non credereb- 
be il SÌS- Lami di avere bifu^v.n d: f.iri: come 
molti antichi Sofijii, i quali wr:io:'_n.vuii,ji d\-fjc-' 
re nati in piccete Terre , fi denomiitaVMo da 
gran Città, dvue .erana pajfaiiad abitare, fecoa- 
io t aStrvazione dì Coftantino Porfìrc^cnìto . 
Diciamo che egli fia nato in Santacroce: Terra 
di Tofiana , nella quale però non ha quafi mai 
akrato, effcTido flato per h J>ià a cagione de^li 
fiuii e incombenze , a Tram , a Tifa , a F-rcn, 
xe , a Genova, a F^enna d'^nflrìa, a Tarici 
ed altri luasht t non fi può confukrare qiiefla Ter- 
ra per ignobile e difprssevole , poiché fondata 
fu principi del fecola XIII- e fituàca in amena e 
fertile camp-is'"' fi'-Ha riva deftra dell' ^rno , ì 
fiata fempre popolat:jfima fino a fare quattromila 
anime, con Ciucia Collegiata e rucke prebende ^ 
con Mojiaflero facoltofo, abitato dà fijfanta Mona- 
che, le quali una "voita erano della primaria no- 
hiltà Fiorentina, Tifana, e Lucchefe , fondato da 
una in/igne Santa del paefe , la B. Orìnga Cri- 
ftiana, che morì nel MCCCX. con nobiltà origi- 
naria , come erano i Conti di Rofapolo , chiari 
nel XIII. e Xìl^. fecola, e imparentati con la pri- 
ma nobiltà Fiorentina, e abitanti in Santacroce, 
E' di pià una delle Terre della Tentapoli della 
Tofcana, la quale ne' tempi antichi fecoddo le 
uarietà della fortuna ora faggiacque a' tucchefif 
era a'Tifanit ma molta tempo ancora fu libe- 
ra, t fi paventi a Mda Ji afftàblicé , firn 4 
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tanto che accidenti e la forzs t ohhUganm | 

a fosgtttarft a Fimntini nel MCCCXXX.riJerba- ' 
tifi però ampli privjeji { ficcotne ampli era- 
no fiati eeiiceduti iaila Repubblica Tif.na, e fa- ; 
j/i altri quello ^ che i principali della Terra s'io- \ 
teadeffero afintti alla cittadinauxa e utbUrà de \ 
"Pifam . E fu tarila la eonfideraz.ioKe delle cinqui I 
Terre della Tufcana nel tempo pajfato, che le 
RepubbliciTt più forti ne cerca-vano l'alleanza, e 
facevano couventJuni infxme ; e trattarono nifie- ' 
me i commi affari coli' mterKcnzo de Rè ài T^apo- \ 
il, e di altri Trincipi grandi. T^on fi vede adun- 
que fino adejfo che ver^asna pojTa effere al Sis- La- 
mi l'effere nato in ma Terra sì ra^^.uardevoU . [ti 
quanto poi al dichiararlo il SJjww Pafcoli barcaro- 
loi io gii far^ prima cenfideraretfe h* «ulla disi*- 
. iiziOi cbe la vent nobiltà è qneilay the ciaf' 
<Mmo ft da fè,e nafte daila virtA r ■ 

Nobilitai iòU eft acque unica vìrtus, 

tome dice Giovenale ; « Ai tm/ema Ovìiio tan>- 
tando: 

— • Non cenfi», nec clamm nomcn avo- 
rum, 

Sti probitas magnos ingeninmqae facit. 

Quindi è cbe Antìftene diceva, .che i virtuofi 
erano ancora nobili, perchè accana cià^ che i la 
fotgatt delta: vera tmiltÀf come rtferifee- Laer- 
zio. 
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' no. Tùtrei riportare infiniti altri ittH di Siftj 
in conferma di tutu quefio, ma si' traUftto a- 
vendo a cuore la brevità. >AdunqHe tiafca uno di 
elùccbefìa , fe averi la virtù, farù nabiliffimo ; e 
fti contrario fe farà infetta di -vaj , farà igno' 
iUe. Sentite Plauto i 

QhÌ boiM fimt genere nad, fi funt Ji^enìo 
mali 

JuapM cnipa genere cadunt > gemis ìngenunm 
improlunt . 

'^iknqiie fe il S'^nor Pafcoli aueffe nulla di fiitn' 
^ e di Javinza, non ai.derebbe a nccrcare la 
fiiTpe d'alcuna nelle d.fpute leiterar.e , non dipen- 
det.do da quella il "Vera -^at.r», e la i^era °lo- 
ria , come pafi/w gì' imprudetti , e °li flUti, 
Ma qarfl'j farebbe vero, auhe quaudo il Si«i:or 
Lami fojìe un barcarola . Qtiauto poi farà p.à 
nero, me Lire d S:^. Lami, i,^ e^tiiuè quei del- 
la fua fami^l'.a, tion hai.no mai eferatat» quel 
mefiiero, ed è nato d'uha jami^lia, che è fiata 
fempre delle principali del fuo paefe % di fi fo^ 
no le memorie fino del fecok XUL nelC ^Archi- 
vio delle Riformazioni di Firenze; che ne' prin- 
tipi del fecola XIK godeva i primi onori nella Ter- 
ra di Caflelf ranco; che nel MCCCXIVII. aveva uno 
de' xn. S:^^nori della Hepiòblica di Sanminiatoì 
che nel MCCCLX. in circa , aveva un altre Con' 
faloniere della Repubblica Tifanai the da gueffo 
■tmpt in poi ba Jimfrt .j«k|f i frtflM oneri 
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nella patria ; e fwo dal MCCCL. ha pojfcduia t 
beni che vi pofjìcde ancora in ossi ■' C rejitUa «r. 
to cii dalle antiche mmbrmie, e Uhi dell' 
chivio di delta Terra , e di quello del Juo Mo- 
najìero-, ficcarne da libri pubblici di TtJ'a, la qua- 
te Città in quello fecola ha nconofciuto quefia 
famislia , e l'ha rcjlimta all'antica nobiltà :fk~ 
come ha fatto la Città di Sanminiaio l'anno fcor- 
fa nella perfona del nojìro Sig- Dottore Giovan- 
ni L>mi. "Hm bt occafuae adunque il Sipur 
Lami di vcfgtsnarp ancor* di fiu famsUaìt 
molto nano de' /noi . Genitori , e de'fmt Zìi, SUf 
"Padre fu Benedetto di Carlo Lami , Dottore di 
■ Medicina , flato uno di bravi fcolari del Dottar 
Pifcado Giannetci, del Doffore Zambcccari , del 
Dottor Giufeppe fluì Papa, tutti a ire dottami 
Vrofeffwi dell' Ottiverptà Tifanai degnato peri dtU 
la Im perpetua corrifpandettXA i amko srattde di 
Benedetto Brefciani , e di Franccfco Redi ; am- 
wejjò per queflo alla erudita canverfazione del Con- 
te Lorenzo Magalotii , ficcarne mi raccontava 
il detto Brefciani, perchè io in verità non l'ho 
conofciato; ma quefle cofe l'ho apprefe e da'fuoi 
parentit e da'fuoi amici, e da'fuoi fcritti lafcia- 
U, e dalle lettere, per me^zo delle quali ave» 
commercio con tutti i pià valenti Medici della 
Tofcaua. t^è fi contentò dello fludio della Filo, 
fofia. Matematica, Anatomia ^ Medicina ì fi volle 
divertire cagli fludi Filologui ancora , e feppe per. 
fittamente la lingua Francefe, fu pregevole ora. 
tare, fi diletti deli* lettura de'Toeti, fKcamtmf 
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flnna gli firìtti da liti hfiiati, de' quali qual- 
chfduKO fi [pera che il fila fi, l-.holo darà alla lu- 
ce : e iitm ijurllt cofe jcie >,fj' ii.s dì irent.ifci 
ani:i, m chi morì. U Ji'a M.dn Ciiura Stella 
è -di cafa iJaWacci , orim.da di TaLìid , e in og- 
gi uva delle priiictpah di Sir.tacrocei donna vi- 
tJ.icee difpirug, che ejfendo rimalia ■uedffVa: dopa 
fei anni di matrimonio, e nella fua prim/t giova- 
nezza T fi è fnnpre così 'laiidabilniei.te mantenuta , 
edMa>!do li filo /f:/;.™;^ 1» lat maniera, che bat- 
te 's le tracce del T.ii/e , e racci.,iitai^do-'Ji i di- 
fcorfi f;e„iifici che ejU fukva 'are, per qiuwto è 
capace una donna . De'h Zìi n' ebbe ira^U altri 
tre , che molt^ijimo confcr.rmio a formarlo nelle co- 
gnizioni delle faenze; uno era Sacerduie fecolarCf 
e Canonico iella Collrgiaia di S. Croce , il ^uale 
tra verfato molto nella ifioria moderna , e nella 
C'n;'M|faj- nella T eoi sia Morale, guanto bafia ; 
e nella filofji.t Democrttica pure fu ficien temente: 
e aiutava 'jrflc copiiziaiii eon tale acime'd'ih- 
gei'iìu, c tale pt'.ietrazione ; che nella Metafifica 
era arrivalo a difiorrere sì fortemente , quahla fe 
fapeffe. a memoria rutto Loke , cm però no» avett 
mai lato. Quindi ebbe il Sis- Lami un lun^o eCtt'^ 
tìzio di iifpute e difcorfi eruditi fin 'tanto cht di- - 
worò in Santacroce, poiché non^paTarta \viorno 
che con quello fuo Zio non difcorrcjfe dd moto de' 
Cieli, 0 dell'origine delle cofe y 0 della Tì-ówi- 
denxa eterna, 0 dell' imìnortaliià dell' avinm , 0 
della libertà dell' a>bitrio, o della forza del cafof 
9 delia prefeicnza di ùiOf e cofe fomi&Umti., nelle 
Ef gua- 
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^mIì il ,Zia per mdù di difputa faceva da acerrimo 
Epicurtìt. V altra zio era Francefcano de Minori 
Cffervaritif filmato ajjki per eloquente Vrcdicalo- 
re t e che comò il cofiume de'fmi Religtofi di quel 
tempo fapna alquanto della Filofojìa Gaffendifta, 
e avea fatto con lode il corfi della Teotasia tal 
fuo Ordine , in cui arrivi ad effere Definitore Vro- 
vinciaie-: e fu talmente toffiderato pél fu» faperCy 
the ebbe l'onore £ ejfere eletto Maeftro di Filofofia 
J^e due Sijwri Marcbefi Corfini , in (t^^i uno Car- 
dinale di S, Chtefa, e l'altro Viceré di Sicilia, e 
degaiSimi Tnncipi . Ebbe dt più Jirctta amtcitJa 
ed T. D. Guido Grandi famofo Mattematico, da 
ad fdeva ricevere in dono t Libri y che quel ^a» 
Trofeifore andava alla giornata Rampando . Jtet 
ili pii i viasZ' ^'11» Spagna e della Francia ^ e 
fapeva perfettamente la ling»» di qutfia feconi* 
wtxi4ua. ih fetelare poiy nominato Anton Fran- 
cefco , fk uno Zio , U memoria di cui il Signor 
X.ainÌ non loderà mai abbàflama , poiché egli fu 
€he volle che il fuo nepote attendere folamentt 
agli fiudi , fecondi fempre il fuo genio , gli tenne 
- maefiri privati e pubblici , lo mantenne pe' colle^ 
t per ù unmnfità , e non rifparmìò mai fpefa al- 
«lUM nel fuo fiato mediocre , perchè il fuo nipote 
tvtjfe m educazione degna di gtialfivcglia Cava' 
iiero . 

Rigac. J^ipn dite più, che a quefla ora il Sé- Lami i 
molto più civile del Sig. P.tfcoli , la di cui flirpe 
i deboltna , e no» ha sì chiarì principj , emù fi 
tttieym* ba nuuini ibi-, 

Aat 
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Auc paAor fìiit, aut illud quod dìcere nolo. 

Cipol. La volete dire a me i io che fino fiato a prt- 
dtcate a Tern^ia, e fo tutta U fua sentali^ia 4 
menadito. Io un stoma t che abbia tempo, ve ni 
tJQglio far l'albero. 
Hir. Coteflo non farebbe Hiitftf, fe M» avejji la mente 
firavalta come ha, col dare del Barcarolo al Sig, 
Lami , e perchè 1 "Perchè a S. Croce fono molti na- 
vicellai. Tutto quefio è un- antc(tde>ite depio del 
SiS- Pafcoli , per tirarne la coafi^ueiiza fimik t. 
quella cmmtmrata dagli antichi . Tu hai un 
bainone nel cui» del fuoco j adunque Tei un 
pazzo da^catena . "Per qiufia ragione ehi nafce « 
t^tJa fari Cendelierei chi nafte a ^fierdam 
farà Marinaro; chi tiafce a Genova fari* Fermi' 
celialo ! e che fo IO . 
Rigac. O S'-itrdate belle lejìe da fcrivere i Teftamentì 

, Politici, e volere riformare gli flati e i saverni. 
Bach. Ma non ctfliamo a perdere in qneflt d-srejftoniy 
e J^Httiamò a vedere guello che appongono al Sis- 
Lami (■ Trafeomachi • ^ pag. 1 ; fi eonofce chia- 
ramente che vaneggiano circa la vifione di S- Ci- 
rolamo, ficcome avete beniffimo dimofirato adejfo 
ttieffo ap3a.\z6. E ifpag.i;t3> tornano a far In 
moflra del lor malamente adorato T^ume desìi In- 
fallibili, Giiifeppe Averani, a conto del tjuale 
4tvete molto ben ragionato poco fa a pag.;t2i- 
j8o. J90. fieeome è fiato da Voi molto bene 
■ r^fio 4-ptg.4si. rigMard» al loro prettfe fpi. 
tuo di Bacca t ti «tf i^srfi alle wte qiudthè 

ve* P*- 
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parola Grtca a pag. jfi^. Chi fe fi difendono fu 
qu fio col p.iffo di Cicerone tiel I. de^ Ó$xi : 
Nf, ut (]viiliiTi , Graeca verba ìnculcamtes , iure 

Ilar.-C/jc {ifopp:.v.o a^:cora qiie/ìo paffo }--iTriAeim\xr , 
dice Cicironc. Ma non mi naravi^lio'cbe lo firop- 
piìio poiché non l' mendotio neppure. Cicerone!» 
qwl Iho'Zo non hiafima chi afa aUe -volte qualche 
parola Greca, poiché lo fa fj/i nieitfim ve^ii flcffi 
Ubn de-Ji Vifixi , non che negli altri; ma ehi in- 
culca i: parole Greche, cioè le .mette troppo- f re- 
quehli,e fa un cangiante di Creco e di ZStino. 
£-ìiKo Jio« fanno il Latino, e per ciò no» ìnTéndoKO 
. tofa Vale inculcantcs . Se aveffere confhltato al- 
meno ti Calepino, queflo averebbt loro infegnato, 

■ che è lo ftefié che infarclences-j e qusft calcando 
ìmmittcntet. É Sis- Lami non ha Hf te-voci Cri' 
che quattro e cinque vAte in tutto il fiio Lbnt' 
adunque è approvato dall'efempio di Cicerone, e 

- il tinti i dotti; e non condannato- dalia fua fen- 
- tenxa. Munque eglino fono ridicoli , mentre im- 

■ -firaho tanta ignoranxaì non il Signor himì,cbt 
opera sì dottamente e siudiz-iofamente . ' 

Buch. Ma che dite voi di qiieUo i che iUena t che fa 
quefio il Sig. Lami non hi che perdere , tièi, 
fembra * me, i tanto ridicolo, che non puh'ejfefe 
orxmai di più . 
.Jlar. Cornei Vno, che ha fliid.ato tantoì Chi ha fatto 
■ filli perpetua occupazione le fatiche letterarie' Che 
■ h<t mejfo tanti bei libri ed opere alta fiampa t 
Pnt, che ka tante laud^iii mprefe per le mmìì 
■ . Vtio 
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■ Vna che è Jìsto cif^'.one ii tdnt't nuovi gtmentiiH 
lmtr.it:ir.i dii noflra Città i V'ìo, che tuttavia 
procdif.x jemii,-c 0 avar.ìA'nenti dell' rriidiznit'i e 

■ della dittrma , fi è refo nd.càlo f Se quvjìi Imo 
msxxi da retiderfi ridicolo in una CAtà , come i 
Sin»%e, osran difonon che fanno i TrJlVomachi 

- ■ alla -foro patria , metitre indtcitno che l' operare sì 
laadevglmente è m effa un oeeafme di'farli ridi- 
eolv/ O maniera Suafìa di peufare! 0 r.fìumi cor- 
-rottii O cofciet.xc profl.tH.te.' 0 facce KCretririe! 
'- -^arìi -divinamente Gesù Grillo W/pra che d.lfet 
• Ncmo 'Propheti inhonoriiiis nifi in pitrii fui - 
■d'SjSnqjk'Limt, ch 'ha tanta flma in tutta fltO' 
Ha tutto ilSettentrione , m ^ancia^ in 

■ mapiar, e nella Spa^,ita taSdéfima , come mn]ì'an9 
' le lettere oiìorillche, che riceve d.i triti: ^ii fie par- 
ti : i libri che da per timi yli funo :i d.,izi.'.n ; 
1 Verfon.mi eruditi, che dcfideram h fi,.i co^vi- 
xione , e la fua amicizia •■ trova [•oi r.ella patri» 
chi putì parlare di lui in tal maniera f 

ClpOl. r>i veritA ho vt^m un fuo libro , j» cui /a-' 
no fiampate certe lettere di Eruditi Oltrarr.onta< 
ni, che ^li ferivano, le quali mofìram, the in 
que'paefi htnvo una fomnia venerazione dellafua 
dottrina, e del fuo merito. 

Cigac .Quelle non fono nulla , fe Vci vedere i moff J 
- ti, che He ha in cafa, uoi direfie forfè 'che i 

. cinquanta .foldiTrofejforiali - ncn pef^òn» baffar» 
per patate la Tofìa: tinto qiie^i fono una adt' 

■ ^aata rkmpenfa dellr fue fatiche, t della fii4 
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ÌBpcIi» » rutto di qHtfi«, alirffft gU àmw- «per* 
tamer.te di pazzo, che mi pan cht fia mp^ 
co pii chi din ejfere eljò- ridicelo. 
Oar. 4 come è mai po^bilot MgU ÌM in fnwn 
fempn la difefadi Sofocle. Sentite tome ntpar- 



phocles , quum proptcr nimiam Knctìutem , Se 
& rei lànDliai'is ncgligentiam , a fìlììs accufa* 
rciur amentiie, Oedìpi fabulam, quam nupet 
fcriprmt» reciuvtt iu(licibus,& tantum fapien- 
tiiae in actate iam Irada (ixcimen dedita nt 
fcverititem tribunalium in theairi fìvorem ver- 
ttrei. Così il Signor Lami potrà fimpn' produr- 
re e la dotta opera De rt-fta Patrum Nloeno- 
nim fide; e j/i erud.ti libri De reda Chnftia» 
Dorum quoad Trinitaccm Tenientiaj t l'egrexis 
fatica De eruditione Apofìotorum i t la culti 
DtSertazifMe delle CifVc Mimiche i e l' acuté 
r . Hifputa della Refurrczione della carne i e tan- 
te operette inedite publtcate e illuftyate da lui 
. velie Dfliciae Eru<iiionim : e tante yerftom Ad 
Greco ; e tante vite d' uomini illujiri in Latino ; 
t tanti fitoi jflttrfi manolcntti in diverta Ims^t 
e che forfè ma volta pubblicherà 1 e anjt^bi^ 
prodotti, potrà din con fidmìat. Ecce i fegni 
della mia pazzìa . Ecco ì cetii argqfnenti 34 
mio furore ! 

, Buch. Sesni e argomenti di ffan fetenza e datai». 



na ; mentre chi al^ia a sijidicare SU) fùl fati- 



la San Giroli 




w esU flejfo. 



dar,' 
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Ito. "Potrà dirt r ytnitt vèlia mia Càfa: wiett l^ 
■' feelta libreria , chr malvado i cinquanta fol- 
di ha meffo infierite: guardate l.i copia de' miei 
'-' firitti, di' Averebbero occupata i.i lun^a età di 
un altra : mirate le opere e gli fludi che conti- 
nxameiit: vo facendo • fi potrei rammemorare an- 
torà tante lezioni pubbliche fatta tante compa- 
jhJoni recitate, tanti poemi, elegie, ep^ammi, 
canzoni , folletti , o letti, o dati altrui per puh- ■ 
blìcarfi; tanto zelo desìi a-vanxamenti delle lem- 
re, e del pr-.fitto de'giovani nelle fciemte ( la mix 
attenttione in frequentare le Accademie , e i eoa- 
grefji eruditi, e concorrere per quanto polfo al lo* 
ro mantenimento e decoro . Eccovi altri fegni del- 
la mia pazzia . 

Kigac- 0 Dio ! Che iti una Città come qiiefia fi iebb» 
^indicare sì tortamente! 

Buch. Tiipn dubitate, che a quefii fegni gli fepiirà eome 
a Sotòcle; feveritatem tribunalium in thcatri 

Cipot. £ fi eonofcerà la fctleratezza di chi ardifct darà 
di pazxo, a chi ha tanta fapienza . Ture ionaa 
mi fo dar pace che commrmente quefio Galan- 
tmmo fut eme tale additate, t l' tltro giorno mi 

! ritrovai a 'v^lia da certe mie Comari , le quali 
dicevano di conofcere il Signor Lami, e che pa- 
■ reva loro un pazxo, e ima diceva: Egli fta & 

Sirar Firenze fuìl'ore piiì calde. Vn altra'- Quan- 
o cammina difcorre da fe, e f^eftifce . Quelt 
altra fosriung^: Qpcfto non gli balU, ride 
«uors da pet lì fi^. Una pii fi^viM polipi 
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1. ^tnieua d'aver fintito dire, che (•p/i/o/Tf «nR^ 
■DM afirtf$tOy folha-'io, di wa.fitava£a'^te y nrsii* 
ientt^nel vtftirt, che non fi pisli/ti/a alcHaa fi^- 
sezione y}e .MnipUava la fua libertà pd eht fojfe , 
. .po$hile.^ 

Jlar. Io non dubito punto che i maligni , e gì' invidiali 
abbiano prefo di qui Qccafwnt di fp.ucciare il 
Lami per ftlle, perchè ogni fatto equi- 
voco ferve wolto . alla loro cattiva ir.tenxÀone cM . 
• . 9i*eiy.i qiMli non efaminano pienamehte- le eofe. i 
Trimieramepre voi dovete fapere , che tutti gli j 
Mmiìii seneraimtnte fono riputati pazzi , poichi 
tutti -fono generalmente abitati da qualche palfio- 
ve. Sentile .CiccToni: nel T erto dille Tufculane; 
Nornen infaniae (ìgniiìcat iiiintis iegrotatìnncra 
, /.fi:, mprbun) , ìdcA,' iniàrutaccni i & aegroium 
. animuma quam adpelhrunt infaniam . Omnes 
autem perturbationes animi, morbos. Philofo* 
. ■ phi aijpcilant , neganrque flultum queirquain ■ 
Iiis raorbis vacare. Qm aiitcm in morbo funt, 
fani non funt , iS; omnium inripicniium animi 
in morbo funt' ornrn.^ inlipicntci igitiir infa- 
niuDt . Sanitattm cnim animorum pofitam in 
, . irpoquillitate- quadam .conftantiaque cenlìebiDC: 
,. iis ■ yebus. .mentem vaojsm adprllai'unt jn(à* 
niatn &c. Coti Orazio, Libro II. Sat. IH. 

Qum mali .ftuhitia, & quaeaiiiK^uc infcit» j 

Caccum agìt, infanum Chrylippi . porticuS) ! 
. &. grex 
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Auiwraai: Haec populos, hicc mjgm» lòrrnnJ 

Excc[ito r^ij>ien[c, tenet. 

Erafino nelk fue lodi della pazzìa fa prùlilfa- 
mente e gr.ìxwfamei.te utiere -, ccrm quejìa fi ■no» 
re^S' '""^ aziora dej^U mmir.i; e crsì intan- 
to chi accaftt il Signor Lami di patto, è p(izza 
iiffatta, per coy.fcj.u(nza naturale dedotta ancor» 
dal fauìo lodato Orazio ; 

— Nunc accipe quare ' 
' Deiìpianc ornnei aeque, ac tu, qui tilù n(P 
meti 

Infano poTuere. Velui fìlvìi ubi paf&m 
Palantcs error certo de limite pellit: 
■ llle finlftrorftim, liic dextrorfum abit: iinus 

Error, fed variis illudit partìbus- Hoc te 
Crede modo ÌDranum: nihilo ut iapientior 
illc,- 

Qui te derìdet, ciudam traliat. 

Xtfmphii Orazio firvl al teaiadro Ariofttì 
ter fare que'verfì veraci^mi;/ 

Vari gli effetti fon, ma la pazzia 

E' tutta una però, che gli fa ufcire ; 
Gli è , come una gran fclva , ove la vìa 
Conviene a forza a chi vi va fallire ( 
Chi fu, chi già, ciu qu«, clii \\ tr4 

1 »«: ■* 
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£* paXXo dunque quello , che tcutnio frequentato - 
qualche convtrfaxiiiie erudita , fe.iui avere mot 
letto fondatamei.te alcun l.hro -, crede d effere di- 
ventato il Maefiro di coloro che fanno . £' pax.t.9 
l'altro, che in osni mafcheroue che uede, rav- 
Vtfa Tagc Etrufcoi e penfa che la Eefana fi pof- 
fa fcamkiare con Anciria . E' paxxo-, chi fia a 
difcentllarfi per ifpremere mia quinteffenza di nul- 
la dalla farragine di Jlramhotti e cicalare. E' pax- 
Ko , chi crede aver hifosno la reli^iont della men' 
tlfiSna e dell' impofiiira , per manttnerfi , e che per 
eonfe$uetiza non fi debbano diftnsavnare i papali. 
e' pav.0 , chi travede tanto da vedere in Orae* 
ro, 0 in Ditite, <sni cofa, e da non vedere i 
ififibilif^m farfallini , ebe dicono . E' paizo , 
chi perdendo ti tempo a far la noiomia delle paro- 
le , trafcura la fcientji neceffarijjima delle cofe . 
E' paVKjo, chi fparagna l'oxio a fare il foneiti- 
ito , per non . aver agio poi d' applicarfi a ftudi forti 
ed importai/ti. E' paxxo, chi crede c^ fimi freddi 
è fciaptti verft di potere sfatare la Menippea dì 
M. Timoleonie , piena di fuoco, di fortd, di «• 
rità j che piaceri ptr fempre . 

Huic ego vulgum 

Errori fìnulem ainAum ìnfantre doccbe* 
Infanit vet»es ftatuas DamafìpjAs enren^ ftc. 

Ter fesuitart ftn^e t «atrìtà » e II parere di 
Orazio. 

Cipoli 
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CSpoL b h gi^o , che in quefio ci mnidiaK timi del 

pari: perchè dubitava molto d'effere anche iù toc 
(iato di paxxxi fulennr , a corto cheminelfi a lolla- 
voltare Cicerone con quar.ii mamfiritti 0 buoni 
P Cattivi io trovaffi : e a firivere e notare le va- 
rie lezioni, follerò iTimportat^za 0 no; e ne feci 
*n tal zibaldone, che poi noti l'intendeva nè an- 
anche io- E di piti m'era fitto in tc^a di vo- 
lerlo pubblicare casi, per, fare ammattire chi h 

tur. Fi ne volevi dunque feruire di veleno per fen- 
dtrt ancora gli altri fintile a voi . Oibò , non h 
fate . tn facefie corbellare affai con le vofire Re- 
liquie , y? wna farvi compatire ancora co» queflo W- 
flro poco difcernimento di operare. 

KJgac. Ma torniamo un poco tU Signor Lami . 

iiw* H Signor Lami fari contentiamo che mo lo re- 
puti pazzo, mentre gli altri non lo fieno di me~ 
%o : perchi egli non pretende d avere il fil rojfo 
in quefio mondo, e dirà coli' eleganti Arioflo.* 

Ma chi mai Tu sì fa^fcio, o mai sì fanto. 
Che d'rfTer lenza macchia dì pazzia, 
O poco o molta dar fi poITa vanto? 
Ognun tenga la fua> quofta è k mìa. 

t .pet^ando a qne' fegni Sofoclei della firn pati- 
tJa >. apportati di fopra , eftlmirà cut qiieW «*• 

(i te. Un SDgtd> fit subì, perpattu»^ 
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Che fi sii iffveffe effere ufatì V iri^m!tk.ts^ effi- 
rt riputato pazzo fola , fi potria covfolare cogii e- 
fempi de Cinfl: , i quali da?!i empi furono riputa- 
ti pazzi: Nos vicam eonim aeftim.ibamtis infa- 
nlam; (olì' efe»ip:o di S. PjoIo, che fu filmato di 
grippa ef^rre p.izzo per troppo findiare , cotat 
fi le^s,^ tic: li ^tc: diy.li ^pijioli ; e dirà mode- 
fiamaitc : N'os finiti nropter Chriftum, vos au- 
icm prirdcnccE in Cliriilo. 
Cìpol. T^oM xi^/io tart: J'^ni Sofoclei : r'.fpondett tM 

poro a qire°li, che nn datano le ime Comari- 
lUr. che il SK;ì:or Lami vada a fpùffo in certe ore 
in/olite, a^^li altri, lo fa per uecejjità , perchè ha lune ■ 
le altre ore occupate. Lo fa, perchè con molta 
tonferendogli il dormire dopo pranzo all'ufo demol- 
ii Italiani , per non awe ad applicare dopo il 
tibo,e nuocerfi alla fanità, fi ne va a fpaf- 
fo fino a tanto , che faccia l'era delle fite in- 
combenze . Se non altro farà alla moda di frati' 
eia, dove, feiìza elter Pazzi, vanno n fpaffo fn- 



tùfìo al fole, che all'ombra, mtnfe il capo h 



funi nirba eit, diceva Seneca. // buono e il. con- 
veniente è comfciuto da pachi, al parere dt Ci- 
cerone: Philofbphia paiicis cft contenta juili- 
cibus, multi tudinem confiiUo fugicns . adunque 
^Mllo, eht- fmm pachi, •bt'U ^(fmtjone'in far 



bìto finito il defi% 



L' andare a fpajfo poi piitt- 



foffra , è approvato da 
altri r.on faiii.o uva ce 
fa . Non tam bene cu 
ut mciiora pluribu5 pi; 



da Celfo. T^on pfychd ,<:/( 
r cofa, è pazzo qndio c!-r U 
: ciim rebus humanis sgitur, 
placeant. Arpumcnnim pel- 
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mre fejjire hen fatto t ed ì probabilmente malo j 
quello che piace a' più; pérchè (lultnram infi- 
nìtus efl nuinerus, come d:ce lo Spirito Santo. 
Che il SiS- Lami fada a fpaffo fola, e per luoghi 
talvolta folitarj, è una malinconia da pantC M- 
mo, e da £roe, come ojferva AfìHoale ella Se- 
zione XXX. de'fuoi Troblemi , A Tetrarca era «- 
sì , e però cantò ; 

Solo e penfofo ì più difcrti Mmpì 
Vo niirur,inao a Utà'i c Unti; 

E gli occhi porto per tiipfire intenti 
■Dove vefligìo uman la rena lUmpi . 

£Sli può però dire come Scipione AffricanOjfe 
nunquam minus folum effe , quam qiiuni folm 
cft. £ ^iiefia è la r^^ii^n.' perchè d:p:i»-rt qi-m- 
do è ucduto filo, aoè perchè m wntì non è fi- 
lo, e replica con Scijilone, che mn è mai me- 
no filo, di quando è filo; Antiftrne diceva che 
it fruttai quale avea ricavati duU.! Filofuf.a, 
tra di potere e fapere difiorrere d.i fe firffo . Se 
poi riitt ancora da per fe filo, av.i ciò comu- 
ne con moiri altri Savj , e con Democrito in 
fpexie. Stncci difapprovava Eraclito; perchè fi 
fojfc tirato addoSJo una miferia eterna col piange- 
re continuamente t mali di quefla -vita ; e loda 
l'elezione di Dt-mocrito di riderfi perpetuamente 
delle fcioccheize dc^li uomini, alla confiderazione 
delle guati nderebbono infino te pietre . E chi non 
lut a ridire m taafiderart che U Vairt Soldini, 
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rfempli Sfif'i > itipitS^ gli fiarptlllnl' Hi Piefa- 
le , per giudicare delle lettere Romane i e il V- 
Ligomarlìni allega gii ScurpelUni di Lav^s'i" per 
definire guai D:alem Italiano fia nugliore ì Chi 
non riderà, che i Cefuiti facendo le Milioni d 
Sefiùy prtponsaw la laro Troceffiùne di tnafebe- 
■ ni alla pr<ict$one delf Eucanflia nelle fefle del 
Corpus Domini} Chi non riderà, che fìa taccia- 
ta uno per andare alt'uHsria a rilevare il na- 
turale hificHo indifp-:>iCilt:l! ! e poi nulla fi dua 
fe frequenta l' ./£rc.ii:e , ove in ° ideare fi bcliem- 
mia il nome fanto di Dio; fe frequer.ta t Tea* 
tri, ove è fempre l'impud:c:xia in triopfo, e do- 
ve non fi vede alcuna naturale liCceffità eC Met- 
nenire i Chi non riderà , che moflri zelo per U 
floriclla della pittura All'etica della 'Hpnriata 
Mamiirio, che siega V ej.fleì-za di Diq : e Ti. 
hfiìo , che non ammette la fua Trinità , ni l'in- 
carnazione del ferboì Chi non riderà, e che Jo 
»? Diciamo per finirla che la v.ta umana fi 
tf'se tuli' opinione i i ùt&hi\iitì fcriffe M. 
Aurelio. Ogni paefe ha divcrfo caHume, ha- di- 
verfi precetti di onefià , for*na diverfamente la 
ardenza, (he può dirft orataai un "Proteo, can- 
giante faccia e maniera fecondo l'educazione, fe- 
uud» i paefi, fecondo i tempi, feconda i vantag- 
gi, feando i pregixdizii tanto foto fi tonfetva 
fouera ^Ita vera fiamtfij di età U munta ci- 
ba fatta eafati. 

SpeaMmn a^nifi niàm aaa^ vtià} 
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X bum* stAhi* 4i matti aaii t in quefU gnaz- 
zabHsiia di fimiffimi fitatmeati , fi fsàna~ 
filerà uno dallt r.f* » in vtdtre che fi iòni ca- 
raiienxt^re per ifirav^aute U "wver del Sisnor 
Lami t 

CìpoL 0 io fono foddtsfatta a'jb^fianza , e rimango ca- 
pactffimo d'I ridifolo ptnfart des^' komim , fola- 
neiite rifiettendo a me flcjp), e alla mia bifaceia, 
e alle mie reliquie, e alle mie prediche , e al mio 
Olicelo Imbratta, che formano il ritratto e ifim- 
boli di tanti impoflori mo^ernii ed io ben lo fono- 
fio , ma non lo dico fe mn a voi, che fieie miei 
a/mei e galantuomini . 

lUr- Ma fapite voi doiidc principalmente ha avuto ori- 
gine quella fama calunniofa contro il Sis. Lami? 
Mila è fiata particolarmente fparfit da uno Jìeltif- 
fimo propalatore , di cui a intendere folamente il 
some, fi conqfce fubito che non può effere fe non 
una falfilà . Fu queflo un certo Francefeo Bil- 
dacci di S. Croce , wmo rotto , ecotone , ed igno- 
. rame , il quale ha accozzato in fe una maligniti 
tieca, ed una fuperbia temeraria; il quale trafpor. 
tato dalia fua fiolta prefunzionct "vorrebbe flare 
fopra gli (diri con dar loro alle gambe , non po- 
temla iwulXArfi tol merito. Cominciò fino da fan- 
tinllo un il biafimev^e ed empio contegno , colla 
difMiedienza a' maggiori, e col difpregio della fua 
tiedffua Madre, cui difonorava e meitea continua^ 
niente in ridicolo ; e che finalmente ha tesata .come 
pazza , renandola ferrata fila in una ftanza , co» 
mmt mpie$li.fwu.jfimtm' A,.tMfi,Ài /vi* cm: 
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rare , di cercare t mczì.i .per rifanurla, di net' 

teda amoftzoiir.cr.te in uva cizfa a parte, di non 
U il.u: !'..] '.^uij.-.c ,o' ,!.f.T.xx: <i' auri.dafi 
à' c j.^,-i.i._c>h Li ; t.i ,-;tnò U m 

ahh:ind<jì:oy loi/ii: le r fui.i mi ca-.c, jchZa neppure 
dare acccjja a p.trri.n per m.daria a cotjoiare ; 
pri-va«du!a de' S,:c-:i/.,c.,ii, e delle Oraxmi piA- 
btkhc , dc.le adii era cipacilfimn : e fi dice e 
crede Jaito qutflo per impcdide li far. tcftamento, 
c ialc:are ad aUi: la jiia dule . E^ual mof.vo ebbe 
qutfio fciaurato di fpucciare per pazzo , e juntfo 
il fuo fmcero , perchè a-^ei.do intefo da un fm .zio, 
a CUI il fuocero avea cor.fidato C affare , che il 
fkocero ttvea fatto tcjlaniehto , e ncs- avea lafctatf 
erede la fislifola , ma d nipote , diede nelle furie , 
tcorì, pazxo per gli fl.moli deli' erfdit.iria avari- 
tJa, cercò di far dichiarare pazzù il jìw fuocero, 
perchi era nomo rifemno, ed iracoi.do; r.ponai.h 
■ argomti.ei futili o. eqisivjci , i quaU ncor.ojnuti 
per tali da' Superiori, fu quello hbi-rato da-iU Spe- 
dali, e dalle FjrtiX,ie , in cui il d.fitman.iti ge- 
nero l'anca fatto con falfe inipufvirs rinchiudere . 
E in verità fu il fuo fuocero un uomo traicenuto 
dipoi in cttfa di dtVerft ^alarJuomm , che con la 
Saro carità verfì di lui, averebbcro potuto coprire 
di ver-^opia ti uolto a crudeli Cuoi parenti , mo- 
glie , fiJ:uota, e genero, fe ne folfero quefìi- fiati 
capir: Ta'.ti flraxi conln un povero vecchio fu- 
ro 0 /•"li d' un av.-iTiZ-.a furibonda , che cercava 
con tali mezzi ingiiifliljìrai di fare dichiarare nuli» 
fi tefiamentQ , e impedire the ne facejfe altri) 
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perchè la Minola foffe erede ab tnteflato . Quelli 
font cofe pubbliche e mtìlfune a tutti , e we I han- 
no raccontate vencrahiìi Sacerdoti, e Rctisiofi z''"' 
viStmi. Io non t^.lio jiare a tt:re eltro , perchè 
ex- unguc Lconcm . 0 guardate hi t bdiid.tore del' 
h paxxia dei Sis- Lami ? yj. perchè iju-flo f Ter- 
cbè il SiS- Lami non approva lo finito ed in- 
giiiffo contegno del medefmo : tanto pii che ad 
ejjj dolgono infinitamente gli firapazxj e crudel- 
tà , che «fa, quefio violatore delle leszi divine ed 
I-mane cantra fìtti madrcf che è Zti paterna del 
Sig'ìor Lami . 

Cìpoi. t^oa dice dawanta^h, che io fui pienamente 
informato di tutto , qmtndt fui a predicare a San- 
ta Croce, alli fortetxa di San Martino , a Sa» 
Martino a Menfola , a S. Leoi:ardù d' .A>-cctri , e 
in altri i.-wf/j. . /'u; avete parlata con la bocc* 
delia "u^nCii . 

lUr. E' tanto lontano il Si^.nor Lami ddfùperare p.-.t.-: 
xamevte, che fe confideriamo ancora il fuo re- 
gùlimenlo economico ì.on ha diminuito in nulla le 
jojlahze lafciat gli da' fuoi m^i gi^ri per potere o- 
r.eQa>nente vivere , ma l' ha aWaìita"'':ate ; e nort 
ha mai contratta alcun debita, ma ha pisi d'mt 
credito, ed in Firenze ed altrove. 

Buch. Finiamola un poco con gne/le di*re(^Bni una voi* 
ta i e guardate o Uaejho lUrìone , che a paR- 
ritorna ia Ifcens il tavolo rifcaldato, dica 
Giu(èppe Averani j volendo TraCramaco tlì e;ili 
fapeffe nWu le Greche lettere , e che, fe ieJJ» 
VivOf la farebbe conofctrt al Sig. Lami* 

Gg Uar, 
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ar- Ora che è morto pojfoao din tjuello, che w"?»»- 
no di iut , perchi non fi ne jmò jare pii la pro- 
va; °iacchi e__:li non ha lafiiato, eh' io fappiay 
iKonum'.ì.to alfHKo-y da rui fi pojfa conofiere la fiia 
piy.xra i.clla iih^ua Greca . Qfiaklc cofa di Gre- 
co-, che è nell'opere di Bcnciictco fm frarelh, 
aKidit'.one delle quali .ittcfc e-;!:, ì.on matita da- 
i/ere i fiioi errori , come fi puh chiarire Q^,r.4ino col 
iesserle. 7^ di' Elegia , che fece in lode del mede- 
fimo Benedetto, non -vidde che fu -di Syracu- 
lius è uecelfariamcrite lungo y per tjfere un d.noti' 
so Greco, t però flamph: 

Qi;ii.qiie Syraculiui pronilit arte fcnex, 

àaver.dofi fcrivtre Syracofius in un cafo talcì i 
coi) dmxndùfi tessere nel primo ixrfo della fa 
gelosa A" VirRÌliO) eome mofiram sii mtichi$- 
uti Codici jujf. eia rasiones 

Priina Syracofio dignan eli ludere verfu. 

Ter von iffare a dire, che r.clie antiche meda- 
Slit Siracufane fi troia fcritto liTPAKOSmN • 
I>i più mi ha raccontato ìi Signor Lami , che 
avendolo una -volta cor.fultato fopra t ii.iellisenx» 
d'un uerfo di Euripide, non ravvisò e^li mai 
un apoflrofe, che muffava una parola ; quale 
fu fubito conofcmta dal Signor ^nie Anum Ma- 
ria Salvìni, e fu felicemente fpie^am ,1 -verfoy 
effiedofi dopo portato da guefio fecondo il Signor 
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Lami , a cui molto difpiact di non poter richia- 
mare all'efam! : libri e le opere di qi^eflo Dot- 
tare, per fare {tare a dnvere a-^cora lui ejj'en- 
dozli fiato proitiJo da TerJ(,ìia-::io , ci e --Ji può 
comandare; bci.ehi [pera che altri cfiraterai^no 
guefia defiata cenfnra ctm latta la libertà : 

Exorìare allquìs nf>firis ex ofllbus ultor," 
Qui ftce Averaniuin, icrroqiic ffquarc foiìales, 
Nunc, olimi quocumque dabunt Te tempore 
vircs. 

IH pià nelle Lezioni di Giiifcppe Averani fi- 
fra la Tallone di Cr.flo, dell'edizione di Vrbt. 
no del i^ìH- a p.ig. fi dice che i Giudei cl'ia- 
mav.fio i Littori fxjlòax,::, e prr tutto fi tro- 
vano Voci Greche /ìorpiatc £' queflo fapire la Un- 
sua Grecai 

Bucii. B iHa, nonitiquictiamo le ceneri di quel buon uomo 
deli Averani , non altrimenti di quelle che daveffe 
fare il Sig. tami ixrfi [erudito Se'-jetario , che 
non difliiife il carattere Greco dall'Ebraico , quan- 
do moflrò e EVan-el lìnrio Greco alC.vd.nal Nt ili , 
e prefe uno [crocchio fmi'.e al ix\i.hi:y'-< ddt 
Averani . 

Ilar. tion sl> P leva nulla di credito a raccontare 
qiafio fatto- Qael Segretario non fi pkcaua nul- 
la ni dt Greco, ni di 'Ebraico: e li fua ertidi- 
Xione confifleva nella Mitologia un poco al[in''rof- 
fo, e nel fapere e ffadiare bene la lingua Tofrana > 
td tjfere infarinata, di qualche opiaione Filoft-Uca » 
Gg a th9. 
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clìt correva a que' tempi. Io credo che il hmn 
uomo foffe come si' Averani , che non fapeffe nem- 
meno la lingi't Franzefe . Onde non fe :;h fa tor- 
to a dire, che s' insamiajfe nel d.flingme i ca- 
ratteri Greci dasliEbraui: tanto pià che il ca- 
rattere di .quel Cedue è qmft quafi quadrato , e 

10 sbasito può nafcere asevolmente , in chi non i 
pratichif^mo de' Manofcritti ■ il codice dclf Evan- 
gelio di S. Marco, che fi confe-fva a renexja , 
é fl.ilo confiih.m da molti iiowf.it: c mal. 
ti hanno $iiidicato ejfere fcritto in liti^iia e carat- 
teri Greci. Finalmente il T. Montfaucon hari- 
eonofciuto effere fcritto in caratteri Latini ^ come 
fi può vedere' md fin Diario Italico, e appreffo 

11 T. Caireiet. Che difcredito i per quegli Eru- 
diti, d quali i panno Greco i Hanno prefo uno 
sbaglio da uomini , come prife il Senatore Fio- 
rentino nell' Evan^clifìiirio di Fireme. Che ^/i 
Eruditi Fiorentini hanno l' impeccabititi desìi Sto- 
ici i Che non fi può dir nulla degli altri ^ quan- 
do i Trafcomaclii dicono tanto del Lami f 

Buch. ^ pag. i;^. riproducono ('Averani, il Salva- 
dori, e qualche aìiro Lcrterato Fiorentino, e fi 
dolgono delle inz-rtiivc d-l Lami contro di e$. 

Bar. L'altro leti^mio farà. Chi ll.irione? Mufculof 
Melanzio? P.ichimrr.i ? lo fo, ma avrei/- 

he ad elfcre pìurtolìo gualche ^veranifla . ^nxi 
parlando il Signor Lami fcnza nominare nlcunoi 
di neffiino di quefli forfè fi de-ue intendere : per- 
chè nel parlare senerale, vi è fempre l'eccezio- 
ne per alcuni . Se nel -parasrafo di Rovereda 
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nominato V Avcrsni , e il Salvador! , non per qug-i 

fio fu detto, che in tutte U inuemve contro i 
cauiiimatort del S:gnor Lami fi conteneffero j». 
cui i» qne due . M.t poiché i Trafeomaciii voglio- 
no ci-c CI fìano, ci fliitno : la loro rufticiii e 
■ iiii(itrizia ne^^L fladì /acri i fiata dimofirata quafi 
geoìiietncamcnte nel Libro De EruditHme Apo. 
&o[ot\MX\; ndunque la taccia i a rastane ; il Si' 
gnor Lami è accufalore verace', e per tanta gli 
Ji potrà dire quel d'Orazio, a tal dimoflrazione ^ 

Solvtntur rifu tabulae, tu miflus ibìbis. 

Euch. Ss non è falfo calunniatore il Signor Lami ; j 
però bcfiemmiature , come io mvfirano a pag ijtf, 

Rigac. Che ji befiemmia a diri: che /'Avcrani non fa- 
peva nelle materie EcctffiaP. che f B:f(K'_i.a che co- 
fiora credano i Averaiii djcrc une. delie perfine 
della Trinità. Ci ma..cherebbe q,-:(fl.ii ella farebbe 
compagna di quella di Jacopo M.irtincngo, che vo- 
leva mettere all' Inquifixioìie quegli, che avevano 
detto mah di lui nel Caffè dello Svixxero . , 

Buch. Appunti /"Averani. Dicono che beftcmmia 
Turco. 

Cipol. Cioi fOB/ro Maometto? 'ìfjin farthhe gran cofa f 

perchè [ho in tafca fitto e fondato ancora io. . 
Buch. Sentite , la befiemmia che apportano , è quefia : 

Non per cum , <jui Pcntapolin fulpliure & igne 

pluvio ddevit. 
Cipol. Che catena è ma befiemmia } mi pare «» gin- 

rmintOi 

G i Dar, 
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Bar. uiiiinque un atto di rcìi^ior.e, come offervam tutti 
Teolti^i. Co'ifittcrate i bei Catlolici, che fono qucfii 
■ Avir.'.nifti . Così :hameraui,o SaCYittsio il Sacrifi- 
cio ; ^IcuKvio la Bi'ihia : Turco il Crijìiano . Br- 
fiemm.a da Turchi il ^jurare per ti Dio d' ifJraelle f 
Bifo^'ia che redavo , che quefio fia il Dio de Tur- 
chi, e non deCri{l:anÌ. Sono pe-jjo de' Manichei , 
e de' M ire ioli ^ti t eoi Ù:o del Tcfiamento vecchio 
non fe la dicono; i un Dio da Tirchi. Infelici! 
E non fanno, che fe fi ha agiiirare, fi hit a.si"- 
rare pel -vero ' D o ? Doininum Deam tuum ti- 
mcbis, & illi foli fervies.t ac per nomen illiui 
jurabis, è fentto nel Dcuteronumio- £ fuefii fino 
quegli che accufam £ empietà, e di beffemmia il 
■ S«. Lami . 

Big. fut non intendete la cannone . Dà loro noia un 
Dio , the è il D:o Sabaoth ; e che fa piovere 
fuoco [opra la Teniapoli a conto di un certa 
peccad^lio , a cut vorrebbono Jòlamente la pe- 
na di vciiticinijue lire . Bafla finiamola : ti conto di 
queha piova rojfa , par loro J'empre <t avere il 
fuoco al culo'- poiché per ripararla non vaglio- 
jio nè cappelloni, vè cappotti. 

San Ora intendo perchè quefie fono befiemmie da Tkt- 
. ehi. 0 miferahili! 

Buch. Mi pare affai che la dicano beflemmia > mentre 
nella l'itera FI. a pag. iji- lo ricohofcono per 

B^igac. la p.!iira ha loro fcouwb'ato 1' intelletto . la 
pia''sia i^i-ea del Dio Sabaoth , è altra cofa clx 
t' tMabarda da Tede/co ^ che Pindaro w» adopreri 
mai 
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mai fopm il sigJior Lami , tome ■vorreM/en est 

fiuto (I licfM p^ig.gi- 
Ilar, /li /'wò credu che felino parìim così, poiché ma- 
j7.j..i(u a Jliitirncnii dt eijgre gente fiuza alcuna 
reU^ionSi rejfiendo feapre a detti dello Spinto San- 
to ^ cmaraddimdo sfacciatataet.te alle divine Scrit- 
ture , no» apprezzando le Mtoritk de' Santi Ta- 
drr, hanno fatto nel capo loro un pafiiecio JoSni 
rei.^me, e tutta confondono; la ReliS'Oi.e Cri^iand 
pitie loro Turca; il giuramento, beficmmia i Fi- 
rci.xe , Suduma: e qumdi jono pieni di /paventa 
■alla mer.ztor.e di quella, che difcefe 

Fiammi dil Ciefo in dilatate falde, 
- E di nati^ra vendicò le oftefe 

Sopra le genti in male oprar sì falde. 

Ma Hill , fui loro conceduto, che il giuramento del 
S'i- Lami fa be/ìemmìa ; in guanto è mia tacita 
e {aiutare riprenfior.e de' peccatori Tiafiomachi , 
facendo forfè ir.ter.dere qualche loro peccato fen- 
Xa apertamente melarlo- perchè S- Clemente , ^- 
le/faiidrino nel lihro I. del Iiedagogo Cap. Vili. 
prende il nome di befiemmia . ff-^(rTi-.fiix ^ an- 
cora in quello fenfo. Sentite le fue parole, per- 
chè me ne ricordo beni(Jimo • Vl.naxyayhi yàf 
ieri aiya:ii(, •■/Tf'xyat aS)òì{X ^ i.k ^oiJa- 
fUs ÙToSós^iu 'é 'iiéyw ùtanH tiÌf;iyi rtr fì/a- 
^(D^fi'tcf, t)> vAfiv Sietvo'txt ÌTBtyafiii» • fljiAic» 
Tt ni ì* p-i(a Tparfimeif ÌTf^nfù tìk àuràf. 
9li yìtf i Sìnuv^f' V xf^erféi^Mn > -runt m- 
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Tfxr >, ^'2^l*l"■^a òi^n^vir^ yale a dire: Im- 

rrcioccIiÈ il Ptdigoso, come quello eh: buono 
è, mollo artifìzioramcnce ancora per mezzo del* 
U maldicenza pafTa a fvìtupcrare, fvegliando la. 
- vigliaccheria della mente con la bdlcmmia , co- 
me con un fiagello j e di nuovo pure in parte in- 
traprende ad efbrtare ì mederuni . Impcrciocchd 
quei, che non commoflè U lode > fpinlè ed in- 
citò il vituperio; c <]ueglÌ che, carne morti, il 
vituperio non rifvegliò alla falute ; quefti la 
beftemmia, o maldicenza , fa rìforgcre alla ve- 
rità . 

Bjgae- Qiitlio paffo fa eco 'a quello di S- Gregorio il 
Grande rtportato wa ars da Voii e -Vi fcufa e 
difende fe alle volte avete parlato co» quMebt 
njentimento e fierezza' avendo di pii detu tutte 
cpfe pubbliche , e note , e •verif^me i e per confe- 
gttCBza avete fatta al pubbluo un accufa fnlu- 
tare di cenuri , i quali cusì non putraniio mai da- 
lerp di VOI , qiiafi telfutc loro Un Ubcilo infama, 
tono f come hanno fatto i menzogneri Trafeoma- 
chi co;.tro il Sig- Lami. Così Ijo [entità tn altre 
cccafioni difcurrere a Valenti Avvocati . 

Cìpol. Ma fuvnam le ventiquattro i io non poffo pii 
trattenermi , perchè h da ire da Trete Pero, e 
non vò trovare il Diavolo nel catino . £ vai tutti 
dovete pure entrare in Città. 

Buch. foi dite bene ; ed io bifetsna, che ritorni a eafa 
■ fn fretta f pertbè vi farà lo Stanfotore, fatend» 
n 
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■io rijiampart la Storia di S. Pellegrino, e Je' 
Sette Dormienti , con una Ciuitta di certe Sto- 
Tielle nuoue , per occupure utilmeate la, ^iwentà . 

Rigflc. Diamine' Saranno fe^^si" ^'H' Cicalate , quefie . 
fi i esli anche Gidlaflat ? 

llir. indiamo pare: ma io fono bramofa di leggere, e 
confderare le fei lettere : vi contentate che 10 porti 
meco il libro. Fra Cipolla,' 

Cipol. ^010 contentiamo , purché domani alla /olita era 
ci ritroviamo in quefio ImSOt e the vai mi di- 
ciate il -voliro fentimento fu quelle. 

llar. Fdeniieriffimo. 

Ripnc. O -voslio effere ancora io. 

liuch. Ed io pure: perchè mi pare d'imparar dimolt» 
in i/uefii con^rcljì . 

Rigac. Se voi c'intervenite un altra volta, ci verri 
UM fede a credere che voi paté Ser Buchera . 

llar. Pbi eansirete talmente di gufit) , cbe lafciate da 
parte le voffre storielle j itaprenderete a ftudiare 
cofe di rilievo ^e che fanno gli ^uomini . 

Buch. Uiio U faccia^ e fartiamo con quefio buono atr 
gurit. ■ 



Fine del Ptimo Dialogo; 



iti 
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Ilar. TJCco che fino fiato di parola, e mi fimo ri- 
J2i travato al luoso fiilito, e adejfo appurao fit- 
ti» fi>pra^iunti ancora Ser Buchera, e Scr Ri- 
gacelo, fecondo t appuntamento ., o Fra Cipolla. 

Clpol. Mt avete fallo tofa sratiffima, perchè ho in uè- 
riti °ufio a fentirvi dtfcorrere , levandomi vai 
tutti I dubbi, che mi nafcono nella mente . id- 
dio volejfe, che ancora Trete Ptro fojfe -voluto 
•venire meco per ricredcrft delle fiorie fue opmio' 
ni circa il libro De Ertiaiiioiie Apollolorum del 
SiS- Lami ; poiché tanto esli , quanto i fuoi Sco- 
lari, e .Amiti, fono per la parte de' Tral'co- 
maciii . 

Bar, Che ha di molti Scolari "Prete Pero? 

Cipol. Jion vi è Maefiro , che ne abbia quanto lui; 
e quando avea h fiuata in Città, ha in/e^ia- 
ta almeno a nave decimi della gioventù: e peri 
ha jran partita ancora . 

Rigac. E' vero: e però vedete come penfitno e giudi- 
cano bene, t come generalmente fono eruditi. 
Le fanno vedere in dìfiorrert del lihù del Signor 
Lami. 

Buch. Sìsnor Corbellatore , non ifiate a ■ dire ; 'perchè 
ancora w fono flato Scoiare di Trete Pero, e me 
ne tengo più che je [affi flato del T. Lagomar- 
fmi .; perchè queflo fa apprendere molte bainche ^ 
e qgtÙa me £ ha fané dmunticare. 

Rjg> 
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Kigac. Mi pan che Voi ve ne ridiate egualmente i 
che me . 

CipoL Bafia ; io raccontai dunque a "Prete Pero , qwof 
to voi avevi dtfcorfo , o Maefiro IlarioAe t nu 
facome era dopo cenai ed aveva esit alzato be- 
ne il gomito, 0 non curò, o non intefe le va- 
fire rasioni, e fi mejfe a rtiffare folenneaeTae , 
'Ma bene, che dite voi delle Letteria che creda 
abbiate lette I 

Dar. b dico , che le cefe pii fciotche , fiolte , men. 
vènere ^ maligne, ed empiee non le ho lette y uè 
vedute giammai' e fono tali s) vifìbilmeiite , che 
non vi vuole altri che la ^offn moltitudine degli 
Scolari di T-.ac Ptro e gente di finiU fatta , 
per non le conafccre. Onde non è muraviglia, che 
il Signor Lami non fe ne dia penficro, e non 
rifponda: fmiglianti mellonas^ni Vanno à terra 
da per loro . E cosi mi dijfe egli tnedeftm ier- 
fera . 

R.Ìg3C. Che lo vedeflet 

lìlr. L'incontrai ncll' andarmene a cafn , e ci tratte-, 
nemmo un pezzetto infume, perchè gli volli rac- 
contare tutto il noflro congrego , e quello che io 
alita detto in fuo favore . 

Cipol. E così, che diffci 

Ikr. Mi ringraziò molto della parte, che io aveva 
fatta per lui: ma jnojlrò quaft defideria che non 
fi difiorrejfe di tali lettere^ come quelle che non 
meritavano la penai oltre che dicea, de egli a- 
wa avuto fempre della Hima delle perfone , fe 
jnn della feienza^ ifr'TnlèoinacIu; e che per la 



DI ANICETO NEMESIO 4*17 



/m parte era loro hnom amico , e fervtdore j t 
perciò non aneva a caro che fi ponevi loro fot- 
ta ili occhi i' ignorm.KA , e la malisfità fmso- 
lare, che vanno efereitanio contro di lui. Di' 
tea, che era pieno di fli/na ancora per Giufep- 
pe Averani , pf/ T. Girolamo Lagomar{ìt)Ì , pel 
Signor Dottor Gon , pel Stanar Dottor Ricci,* 
per tutti altri, s) morti, come viventi i e che 
Tiaii avrdihs ■voluto che fi penfaffe altrimenti , 
fe »i!.fìr.i!je di approvare che io metto SÌ in ve- 
dui.j e-.rori fMti , e sbagli prefì, da loro i 
benché cohofcelfe che ciò era puramente fatto per 
fua difefa , e che non poteva prossimlicart a que- 
fii degni profeffori , ^endo eerto che igni turno i 
capace di errare. 
ic. T.irla coti U Sisnor Lami , non perchè in verità 
/o -(.o/r/'f furfi' (.ne, m.i unte , perchè vuol fecon- 
dare :l gemo di chi ^li vi--n com.tndjre : parte pere 
thè alcuno di quelli ^.li fa ds'regaìiicci , come il Sig. 
Ricci, j7 ijaale o^nivolta che ha paura de' rifenti- 
menti dovut! a' Cuoi mane^^gi , manda qualche pa- 
lchetto di preZsiofo viro al Signor Limi. E queflo 
forfè Volle d:re M. Timoleonie nella Mtnippca II. 
guando cantò i 

ncc ullus 

Inftat ab Orbilio trepidg» timor- Ecce ftc-, 
quenter 

Obtriidit palpum, adloiiuitur me blinditerj 
orat 

i/l'ner Ut auditor jnclctcmatii eulta kgeo- 
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Laudat & inrcribit timìdis tnea nomina li- 
bris 

Diram avernmcanus critken . At fi atra pro- 
cella 

Strider, & infano pcrmifcet turbine coelum, 
Ne fùriofi tevem fiipulam , pippumque vo- 
la ntem 

Abrìpiat, fpargatque vap^is ludìbria vcntis. 
Quando aitis frangìc duras in motitibus or- 
nos; 

Tunc fbpplex cadit, aic|ue iranun, numinis 
inflar , 

Placare adgredinir, nec mitt«re munera cef- 
&t 

Donec Maìano litct, oblatifque lagenìs. 

Ilar. Io non creilo molto qucfle cagioni-, e fo'fe dipen- 
de ciò dalla woderaxior.e d:l Signor Lami , il 
quale mi fissiinscua che a -volere che cj]o feri- 
va contro ad altri, w vogliono di forti tnot-.vi ^ 
come farebbero di religione, di fiiei.xa, di neicf- 
fità : i quali mancando nelle difpute col S.-J. Me- 
hiis, non fi è degnaro mai di replicargli parola! 
e fe ora non rifponde a Trafcoinaco, viene che 
le fue cenfure fono così minifeflamer.tc itifii§flen- 
ti, che BOB vi vuole altro, che t'occhio appa- 
llato del Sis»or Giorgi , o del T. Cofimo Pelli , 
per non lo comprendere, o di qualche altro di 
fimil lesa : emettbe vi militino alcuni de'fudietti 
motivi. 
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Rìgac. S S'S- ji'iate Pandinì di Siena vi acs'»"?-'- 
ua che il S-S- Lami doveva Tifponàcre almeno 
per politica. 

UiT. tilt paura che C'ior^m -, e Pellìzi, ancora ejfm 
9 che. abbia imoe^t:» di crederi che quelle let- 
tere fieì.o qualche cc-fa, di maf^rio > t ciò puì 
^S-re un eletto dell' /uqua di loìOtbranda y 0 ài 
avervi avuia una marina.. 

Cipol. sii è TJ.'-ro, è Sanefe-. e lo conobbi in tempo 
elle IO mi rt-ovai a Siei.a dal T. Rìcdotti . 
uiii'ii fu nihra che mi regalò un bel libro inti- 
tolato: Vita e Proti zie di Bran^ano. 

{lar. £ un renaio , che potea far fi.:urii 4i media pn- 
ftrxionale ■ Ma mentre fe^iat^tt Ìo a racconta- 
re al S(_?Hor Lami , ciò che avea detto ieri in fua 
dtjela , mi rinrefe di alcune cofe , come di qu. l- 
U voce .■Inni.ita a pap. ìio. e mi d.ffe , che 
farìb'oe fi.:ia me,-Mo il d-re accipipliata ; che il 
detto di Fil'-mone a piB- ?i . da alcuni è at- 
\trihitito a "Menindio; che Kwfto Turcio Apro- 
niano fi dee i:re a pa^. e non Ttiicìo 

RitIo Aorfiniaivi ; .A pafr. jì8. dovevi pnrtm- 
Xi^re in Quilio e non in QmÌIicoì ^ pagi ;4V. 
pifV! .i-^^.a-ìitn che in una Campetora del 
MCL-XXX. ej.Hei.IC annrtjfo il S:-.: Sudderar.o Ric- 
cardi f'lex'e: Ecclii'ac IMorcntinae CaiotiÌcus 
& Diaconus . Cì-e Domt!:e poi pmnir.yia'e a 
jwe. ■149. (irceli n.'fi , invece d' iffaìivxfi.'^'ì 

( e Fornari, in vece di Pcrrari 1 Totevi a?S!'<n- 
gere a paR. c/jf hujus fùrfuris Ì ufato rtf- 
fm disU Eruditì modem, e fptxialmente da Gio. 

AU 
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Alberto Fabricio, e dall' erudito ti elefante T. 
Sbaraglia Minore Conventuale, pag. jjS- fi 
da fo^^sinnsere che i Greci ancora ujhno la -voce I 
ìrrifvct Calx , per f^nifitare f infima parte d'al- 
cuna cofa, e la bafe, come fi vede in Licofro- , 
ne, cbe diffe a-rfpyij ^ woAfwe, e C offerva Eu- j 
ftazìo. Co» appre^o'^oWncK urifm i U parte in- i 
feriore dell'albero della «ave , che da Vitruvio di- j 
cefi mali calx. ^ pap. ;7i- patta Ser Rigac- ' 
ciò notai-i molle altre firoppiature di «mi prot j 
pri-, che non permettono bene fpejfo che t inten- ' 
dano ipapi che frafeomaco tita. .A pg. J7^. I 
potevi dire a propafito di actinei, cbe Cicerone ' 
ferive Pro Q.uinK>: ìitqae quemquam adtìnc- 
bat id recufare. E nella terrina W. Quid me 
adtinet diccre . fi è mancata por la memoria a 
pag. 460. diicaiì'' che ARn|ipi diede dd pazxo 
a S. Paolo, quando q.iello fu Tcilo, £ fiMili 
altre cofe, e sbagli, ejjervo il Signor Lami nel 
mio diftorfo i d*l che 10 fi grado , fapeait 
che fi deve fimpre rimanere obbligati a( quelli^ 
che giuftamente e faviamente correggono . Corri- 
ge lapientem, & laiidabit te, dice lo Spirito 

Rigac. 7{on potete poi voi avere la memona, né l'è- 
rudixione del Sis- Lami ; e dicefis pur troppo 
bene , a difcorrerla in quella maniera alt im- ^ 
prowifo ■ i 

Cìpol. Ma difcorrete un poco adeffo efaminando le Let; \ 
fere the voi dite già £ aver luto. j 
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Such. Ed io perchè andiate (on oriinc, le anderò /fj-' 

:!enda d.i capo. 
lUr. Eiiovi dunque il libro. 

Buch. tff/fM lue. 6. dicrfi, che il hbro dd Sig. 
Lami i p,eno d'ingiurie cwno i' Avcrani, ji SjI- 
vadorì &c. 

Cìpol. ^ quefie S'* si' f" rìfpofla ifi a p»g. 517. 
jSo. J9J. 400, 4JI. 466. 468. &e. non occurre 

replicirs altra . 

Bucli. .A [lag. 7. yì /o.imo /e Lezioni delt Avcrani 
fuita Taijhne d: Cnlio , e fi dice mate di iti- Ti-, 
moleonce percliè ic bafimò . 

Rigac. .A c'Jiefti, fa replicata à pag, -517. 

Ilar. Ma fe vUcte un rifcantro tra .?Ji altri del po- 
co giudizio, e erkdizione Ecdijiaflrca, che è in 
quelle Ux^iotti y tessete di srja:^ la Lecitine lU. 
e ÌF. dove l' Avu-ani difcorre dilla Coroiià di 
Spincy eoa cui fu coronato C^-.fli . f'.i a ricer- 
car: con cento mendicate fjit;°tìeizc , che ratta 
di fp:ns folfera quelle: e Unahii^rt^ comlude con- 
tro la nnnifrfla uentà , che e,:,..o di Rìiuiio. 
Si può efli penfate ma^ior d.i'rjo: .7?j! .e } La co- 
rona di Spine fi conferva nella Reai Cappella di 
Tarisi- Gli pouvaiu ciò infesnare il Steviaria 
"Farismo nf/t XL di uitgoflo , il Serry , il Gra- 
vefon, e altri Scrittori Eeclefi.ifliei. Di pià elh 
è, coinè fi vede, di giunchi marijiì, e fatta a 
gii.f.1 di berretto coperto di Jopra. O .''Avcr.inì 
fapeva che quefia Corona fi confcr-^ava a Tari- 
gt , 0 non lo Japeva. Se non lo fapeva y adun* 
qt§e è vero ^ che «on (offe verjkto abbafian* 
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%4 ntH» Storia Ecclefiafika . Se lo fapeva^ i- 

dunque è mio finta '.indìzio, perchè fi mette a -va- 
namente wlere ìnda'vinare quella-, che l' oculare m- 
fpez.'.ont puh coiifidtrare e decidere contro di lui. 
Sentite come U d fiorre be«e il P. Scrry ; Fidcn- 
ter ac etiam audaiftcr ca de re pmnunciaDt 
Galli pkriqiii: , ac vc-Iuti tcfl» oculati ; qui de 

firoximo viderunt Pjrifìis Coronan» illam facro- 
ànAam a Sanftilltmo F>.ege noflro Ludovico IX. 
ingenti aere e iìarbararum manibut redemum , 
ac PariHos deljitam, ubi fumma nunc religio- 
ne colitur. Pllci fonnam, fic iuncorura mari- 



ni omnes , G necefTe fucrit , lelUbuntur .■ i( 
Breviario poi Varisiio tratta a lunso in che ma- 
do detta Corona foffe traSportata 4 Tarisi- 
Bucli. Votiva r Averani tw» trtdere , vira la Cortaa 

di , Spine di Tacisi . 
|lar. Ma fi non la eredeva vera , dowa prima fare 
di ciò nsenxione: deflrti^ere la comaae credenza , 
t t le ^itorità di tanti jamofi Scrittori, che l' af- 
fermano: e poi proporre le fue d:-v.naxjoni , e cua- 
getture; altrimenti esli -vaiiessia tanto tal fa» 
difcorfa, quanto uno che voleffe mojirare dt che 
mattoni, e con quale architettura Ì fatta la Saa- 
ta Cafa di Loreto , cm cento bei pa^i di Scritto- 
ti antichi fiiracchiati a fm prepofitet giundo o- 
tititoMtadim, the fia flatù a LàvtOjit potrebbe 
toafatare, * far ttdm * terra fé firn fignate 
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%ìgic. Coti in verità- fi mjlra faperif zmdifìa^-e me. 
todo. adunque ha dtm bene M. Tiinoleonie, 

ed è un Iran Tona a dijpstta del Dottore Scir- 
l.uti Mteflra di fenda di S. Maria Nuovi . 
Cipol- Come direi Che ha duco quakhecofa contro 
M. Tjmoleontet Ttrchè è mia amica io Scar- 
Utti . 

Rjgac compajia un fello Sermone fitto nome di Lu- 
cio Satano, in cui d:ce male di M. Timolccinte, 
molirandoft m Teda>:le iHnorMtigimo , come Ja o- 
^nnno , fema f.tpcre di Latino , ni di Cieca , e 
con verfi sì Mi/chini, e fparuti y e privi di dot- 
trina e di ^t«(/iijo, che non meritano d effere nep- 
■ pure feruti nel fond-j di un cantera dt Monte-' 
lupo • 

Qar. Gli ha Ulti ancora io, e non -dubitate che non 
' fia fiata fatta doro wiverfalmente una critica^ 
come taeritano- Intanto, come voi fapete, M. Ti- 
moleonte j/t ha rifpofk col fuo follia tptriteit 
titrva, ed ammirabile flrle: ma non l'ha wtluto 
nomaure per non rU fare tanto onore , e fi i 
contentalo di chiarrtarla col nome finto di Munh 
DÌO Licorcftc, che è un nome che esragiamtJite 
b earattsrivtA- 

Bach. Xiporta dipoi TraTeomaco alemie efprt$mi rì- 
fentitCj the fv» «ti lihra De Hruditione Apo- 
ftolorura . 

Cipol. Q;ic{la critica fu dijlrutta a P.ig. 398. e 411. 

Euch. ^ pag- 9 dxefi che s^i Eretici fi potrebbero 
fervire desìi fie/fi aijomMn", dt cui fi ferve il 
StS- Lami, per pnvitre, che alU tiUe fi deb- 
'■ Hha fa. 
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hctio lecere i libri desìi Eretiti ì e fotrebbono così 
' meflrare the i loro pure non debbono ejfere proi- 
biti . 

Ilar. u^tra eof.i è permrnerjì ad blenni la letium d' mi 
libro; altra cofa è il non proibirfi. Si permnic a 
tjudli, che IIP piiffji.'o tirare -vjnt.issio 'oila fielta 
del buono : fi pmbifce , per quegli , che ne poffono 
ricevere uorunion,) , per la femflicità loro, e per 
V i^,>:or.vi%a- Se i Tr.ifcimiachi avcjfer" capi di- 
fiorfrji , e i::tn>dc.-c!,'M>:o co the dice il Si'jior 
Limi nel fii^ pi-., -ni C.ii':ioh ; e non farebhoKO 
eafo delle oh:cxiom che fifa il T. Gi-cilcro, e le 
fp:e^herebhono meglio , per non lo fare apparire 
un ceppo; e nan direbbero infulfam-:u[e che k ra- 
gioni del SiS- Lami protrano troppo. Q-idlo poi 
che dopo ne fegue , è bemjjìnio trattato ^.i/ Signor 
Lami nel tnedefimo Capitela , e i Trafcomachì* 
non fanno altro che ripetere il mtdeftma. > 

Buch. pag.io. toccano il titolo di dottilfimo , che 
alcuni danno al Jij. Lami . 

Bar. Io fo, che il y,;ir. Lami non arnkfe quello li:fh, 
con tutta che taUo abbia flii.halo , ferino, e Jl.i-n- 
-paio, come fi diffe ieri: ed egli è contento per l» 
parte fua di promuovere le fcienxe e la lettera- 
tura , e che fa conofeiuia q-ieHa fua buona W- 
lontà. Ùd rejlo ricufa i fitoli foi) fpeciofi, e fi 
reputa il minimo di nitri, cme fi chiama ancora 
nella v-ta del Granduca Gio, Gaftonc , pi^jì^i da 
lui nell'opera, che "ja intorno nei perioda d' o-nd 
mefe , fcrivendo fu .'li Eruditi ICatiani di qurflo 
fecoh ■ Su quefio ft iiftarfert molte cofe a prcpofito 
ieri 
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irri il p.ig.4ìi?, 1. e a dà, (he fegue poti 

i nfpoflo a |iiR-ì87. e a p.ig.4M- as^.iHiisir.d<* 
che non ripugna .lii' c^jh-c di buon Caitolica il 
cìCire alle volte ^datori En-tici, tome e^li dim- 
ora Itti lodato Capitolai, dell' optrd cei.ftirata ; e 
fi diSt ancom ieri a pag. jS?. Ter quelle che fi 
dice a pag. 11. c/wa tutte le -verità provenienti 
dallo Spirito Santo , fu convenientemme difputato 
im a ('^g.^i?. &c. e 'jì è ima Letttra a parte 
del Si?. Lami . 
Biicjj. ^[wir.ii. t.tcc:.uio il Si's- Lami perchè dice 
d' .iwr f.T.:3 qud libro in lerìis Autumtialibuj ; 
Dlìi rv.i,iilo che è bene tenere lungo tempo i libri 

Ilar. On.jn.h fi puh fare uit libro buono prefio, non fi 
ja Vedere perchè fi abbia a covare per molti anni. 
Che il libro De Eruditìone Apoftoiorum fta bua,' 
no , lo moflra il confeiifa e plaufo degli Eruditi 
in riceverlo; talmente che di mille ftffknta efem- 
•plari che il y ». Lami ne fece (iampare , appena 
zite ne fono rimafi cento . Di piti il Sigiar Lami 
nella feconda fua Lettera fece vedere i approva- 
oùone, che aveva meritato appreso gli uomini ve- 
ramente dotti i e fohnni, come fi accennò a pag. 
j 17. i' eccelleìiza , e perfixime di quel libro fi 
comfce ancora dille crìtiche ir,fii0eiiti , the da 
Trafeomaco gli vendono fatte, come più ampia" 
mente dimo/lreri nel projrrjfo . Miinque quefio li' 
bro è ben temperato, guanto la lima della fa- 
vola , clx confumava i dfnti di chi la mordeva , 
J(OB fi fa pot vedere , pcrchi U opere ancor»^ 
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impnwvifc non merithw loit. Se creiiann « Por- 
firio , Piotino ha firitti tutti i fmi libri ccr- 
revtemtnte , e fei:za mai rivedergli. Ovidio fa- 
ceva ordinariamente così. Stazio ha cant.ilo te 
fue Selve quafi all' mpravuifo , e fono al giudi- 
Xio de' dotti , la misltor cofa , che abbia fatta . 
Gli antichi Oratori bene ffeffo aU'mpTowifa di- 
cevano. Cicerone rifpcfe a Ortcnfio in una not- 
te. Che dirò io di tanti Toeti iaudabiliffimi, che 
candirono ali' itnprowifo nell'antica età, e fi fan- 
no onore nella noflt'a.' L' temporalità di Archia 
■ in fare i verfì, è celebrata da Cicerone e Giu- 
feppe fonft-o Arpione racconta y che Omeio can- 
tava Ufua Iliade, * oailTea, aU'ufo de n<firi 
ciechi. Sulle cantonate, e perle firade , fenia 
Scriverle: ma furono ferine d.% quelli, chtleafceh 
ttevano. He' componimenti Bmotici s' inducono few 
pre i Taflon a verfécare alC in^nrv^o . 7i9i 
Jubita bifogna dire, è cofa improwifa , e fatta pre. 
fio; dunque è cattiva . Bifoy,na confiderare gli flu- 
di fitta y le preparazioni in tutte il eerfo drlla 
vitti^ lo fpit-to e il talenta dato dalla, natura agli 
^tori . Luca Giordano faceva m eccellente 
quadro in m giorno : dungiie quel quadro era fatto W 
fretta t Signor ni . m era fiato meUé di tempo , no» 
tm giorno fola , nn quanti anni il Giordano aw- 
vafindiato, avrà difegnato , avta copialo, avea tot- 
ditato, avta dipinto , per renderfi abile a fare un 
bel quadro m un giorno . Ma direte vai , perchè , il 
Sig. Lami ha fatte in fondo le giunte al fue librai 
•Uluaie fa» giimte^ che nm appartant nuisziort 
te. 
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■ iutrp-ità alt' opera y la quale poteva heniffimofiar* 
fchxa effe; ma ie accrefco. 0 fvUmei'tc ornanttnn, 
come cofla a ehi le le_j^e. Che fe Orazio vuoìt^ 
che i poemi fi limino molto , e fi diano fuarit 
tardi: il Treeetto i bMniUitKo , ma mil;ta in al- 
tre circofianze di quelle, delle quali abbiamo ra- 
gioitalo noi . 

lEUgac. ^ buon conto la prima lettera di Traftomaco 
pi^ andare ad aecrefiere la fupeilettìle del Cìod 

CMÌttJMldo . 

Hu- Coà vi fari vedere the meriti /aiterà la feto»' 
da, e tktte le altre. Tirate trinatiti j Ser Bu- 
^ chera . 

Buch. Lettera IJ. p^g- ìndiovuhto ZìbaMone . 

Cipol. 0 guardate be' S'udìzi che fanno proferire dì 
qKefio librai già a ciò fu rifpofio altrove. 

Bacìi. Pag. 14. Domri Scàldici abbtrritt dal Lami. 

Dar. t> non ho m4t coxofcmtv che U Signor Lami ab' 
borrifca i Dottori Srolaflxii ei legge continua- 
mente la fomma di S. Tommak ; gode della let- 
tura di Giovanni Duns detto vol'ani'.ente Sco- 
rai parla con nfpetlo Errico di Game, d'E- 
gidio, e di fimili altri ai.tichi , de quali com- 
menda /' iry^egno e la dainva p^r tjuello che poe- 
tavano i loro tempi, Tion può di pii no» lo- 
dare lo fieffo Suarti, come uomo d' a»ypUlfma 
fetenza, e di talento fmgolare s e folamente dice, 
the qutfli tali avrebbono fatto meglio a trattare 
molte altre qii.fitoni da loro tralafiiaie, e tra- 
lafciame molte da loro trattati, come vane ti 
dmaili. 

Hit 4 Kjgu- 
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, Kifac. Slutflo non è cbhorrire, ma gitidican fi^iameuti 

d^U Scrittori. 

Buch. Se d fuo fanatifmo gli atxffe permeffo f onda' 
re a udire la dr^ma parola. 

Cìpol. 0 ckc prcctfiù-.tc , e proprietà di parlare vera- 
mente amaiirahik ! Il fantìtifmo importa un eccef- 
fo fiipcrJiUiofo d. reli^iioì.e e di pietà ; qui lo pi- 
gliano il! fcnfo d' incligiofità . D'.jje bene quel Tot- 
la, che chiamò i Trafcomatlù una turba, ftoli- 
tils (ìniillima vappis. Ma la religiotie del Sisnor 
Lami fu molto bene difefa e ajfena da voi , Mae- \ 
(irò lijiionc, ieri a pap. 40J. 

Buch. ^ che dnnque (ìemprarfi il cervello cPT. 

Ikr. fi' l'ho J'empre dcuo che in qi-.efli TtafeomicM 
hambùloni , e grondoni non vi é un oncia di cer- 
Vello. H S:^!!or Lami ha f.iSto m Capitolo appo- 
Jìa per moflr.ve, che sii .Ap-floli foffero di b^t 
liax-wr.c, perchè a volere che i ar^bmento , che 
eruttava, f >jfe pienamente , e compitamente trat' 
tato, bifagiava che facejfe ancora qiiefla infpCTM- 
ne . Del refio, che qutdo fia fiato detto ed affer- \ 
maio ancora da altri ^ aon fa che non dovere 
ancora il Signor Limi trattarle, e perchè il fu» 
ar^.ojier.to lo richiedeva: e perchè tutti i gran^ 
U07IUHÌ /wiij.d cri'dnto di poter trattare di i,ta- 
vo le m.urrie , che altri, avevano trattato i per- 
chi fi pojfoìio fcrapre apportare maggiori lumi, 
più vere ragiosi, pii Jcelte autorità, miglior tr- 
dine, e che fi io. Sentite [ eloquentìf^tm e fif 
vifftmo Cicerone , cme Jcrive a gutfio png>ofiioi 
Quid cnim cft 3 Clirylippo [ttactennilTiiia in Stoir, 

ciii I 

i 
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chi lepìntui tamen Diogenem, Antipatnim ì 
Mnefarchum, Paneriiim, multos alics inprimif- 
quc ^miliarem nolìnm P.jfiilonium . Quid Tlit-o- 
phrartus? Mediocri tervf dt-Icrt.it, quiiin traft.it 
locos ab Ariftotcle tiadacos ? Qrid Epicurei ? 
Nuin dtrUunt de iiliìon, de <iiiibus & ab Epi- 
airo lìrriptum ef}, & .ib jmlijiiis , ad arbìtriiim 
fuum fcr.bcrc? Qi.tvl li Cr^^ó IcgunLt.ra Gr.ic- 
cis ilfdcm de rebus alia ratione conmortis, cur 
nollri a nnltris non ki-jniur! C^ù ufil.-ja S. Ci- 
■ rolamo che S. Cipriano credi s-nfi.menie di 
potere firivor dJl.i Rizienza, bei.chè a-vejj'e pie- 
nami;,ìc (r^tt.z.'^ lo Cidfit argomento Tcriulliano 
fuo Mufìro. 

B^ch. SlUla Jcorta di Bernardo Lami . e di Riccar- 
do Simon Sic. 

llar. Già fi diffeieri. eh le ùtazhni ir.rro farce in 
numero fujficmte, onde benthè il Si'.nar Lami 
citi folameiue il Lami, e U Simon, pure non 
■uie,:e da q,::fio che e^'Ii .on d-b:a co.f,.lt.ù 
amoy.^ dt.-i : 7n.t hi neduto 4^ d. catare que 
due, come pnjh.e p:ù n-.nch ed lUnm.nate , Che 
poi la dottrina del tit'r.ur Lami fui ■Veccb:a,fa 
molto a favore del òisnor Lamu poichi da cii 
ve Ttfidu che i vera. lUud vcrum. quod pr^us, 
dice Tertulliano; e la novità è fofpetta di fd- 
ftta : de novennale praclcribimUs , a;reit il me. 
defiiiio "Padre . Voi Capete a qiieflo pnpffro qy.an. 
te beili; eofe vi d-.ifx, o Fm Ci[>c>lla , qiiat:d9 
noi difcorrernmo fulb lettera del T. Soldani , 

fiucbl Pag. ly Paupere» EvaDgeliuotur . Za Coma- 
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ne degli inrerpetri prende quefie pmv& -tm i" 

■fenfo attivo , ma paijìvo . 
Ilir. I monti idi' invilirle , che dicono in quejìo luoji 
coi'tro il Syiwr. Lami, riciidono /opra t Tti' 
leomaclii , non altrmentì che ì m«ti de' Ciidnti, 
poiché Giove 

■ ■ , I 

Vertit in Buftorct pondera vada fuos ; • 

OSfi tJolta che cofia evidentemer.te , che esUno 
non Jamio quello , che fi dicono full' innrpreiit- 
xiotie del pcffo Enaiì^elico . 0 Paiiparcs evangc- 
lizaniur fi prenda in fenfo attivo , o fi prenda 
in fenfo paffivo; fi-mpre i vero ciò che il Ss;. 
Lami afferijce, cioi, che da qnel paffo fi prova 
che «li ^pofioli erano poveri. "Poiché Jè fi an- j 
- TtuLZia l'Evaaselie a pwerii adungue sli^^p»- \ 
fioli erano poveri , a" quali fu annunziato da Ct'i- | 
Ho, che faceva aurora vedere i ciechi, eavdar 
diritti £li zoppi . Se poi i poveri aniianxiano fE' j 
•vatisdiOt tanto p:à è viro quello , che il SiS- \ 
Lami aferma ; e però ha detto beniifinto in di- 
re che quello pa{fo ambiRuitatem omncm loHit: 
poiché in qualunque fenfo fi pisl'y importa firn- 
pre il medéfimo . Che poi la comune desi' iiter- 
petri prenda quel paffo in fenfo pa^vo , non é 
così agevole ad arcord.irfì ; perchè Efpffitori 
Crea, c''c iina.doiw la lihsua de^Ji Evati^el-.i 
mcjio dcj,li Efinflor: Laliin, l' efpon'ono in fenfo 
attivo ì e in verità iuiiy/Oi^ojiM è verbo depo. 
nente tome offerta U Stelano, e l» Scre-vclio, 
C/f- 
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Circa il Greco ititefo fempre mfslio da Greti ietti 
naturali, difiorre metto bene a pr^mfitt il iettif- 
fimo Cardinale Quirino, aella fits erudita e 
giudixiofa Lettera al Stgnsr Canonico Aleffio Sim- 
maco Mazocchi . 
h. Pag.itì- Ma ci attendono cofe di lunga più 
amene &c. 

■ le ilo inieCe quello che dicono, fe me ne ricordo: 
fono cofe tutte falfe. Terthè, che S. Tado dica, 
the Crifio fetido ricco, fi è fatto poiero , e men- 
dico ; «en prova nulla che Crifio andajje a rr.endi- 
tare : ufaiìdofi la 'voce mendia:s, e TtiUsy!^ , 
qualmente in fenfo di bifo^'nofo , fa.xa che ne 
tierja il domandare limofma in confegire'.xa . Che 
poi il Signor Lami eihbia detto, Nugari vidciur 
Safmero, neutre -vuol provare che Crifto mtndì- 
taSei lo crederà tantino the abbia femo^ fe pe- 
ferà le furili ragioni, con le quali pretende quello 
Scrittore di premare H fuo afume ; poichì da nef- 
funa di quelle qNattrt fi deduce per imtnr.ìle con- 
fesianxa: adunque Criiìo mfrdieà; in.-: tnìamcr.le, 
Crìllo /« povero. Se poi il S.ilruironc noi/ dire 
tfpreffamente che Crifto col wendicare approvajfe 
gli Ordini mendicanti, lo dice implìcitamente ogni 
Wba che "Mele, che quefli peno introdotti ad t- 
tnitaxione della povertà di Cri.Ho , come olferva 
ancora il doiie Simon . "He il Si^- Lami ha mai 
dato ^ djrà wai di uendifrottde a S. Tnma- 
fo f a S. Bnnaveniiira , de'quali venera la fan- 
tità e la dottrina : ma folantente crede dt non e/1 
fere Minata a feguitart tutte It loro epinioni^ 



e interpretaxiùni della Scrittura y per intendere 

la quale -ui è tn o^i più erndnione, più Inni-, 
più difcermmcLio . E fi dcfl'e del vendifrottole d 
Silmcronc, >wn- ne verrebbe in cunf^aenxa eh 
lo diffc ancora a S- Tcmmi(b, e a S. Bona- 
ventura: p'juhè di quejli fi dea almena ri/ptito- 
famsnrc i.i:crc , confidcrati i tempi tenebroft in 
cui v.jfero: ma nan cammina la fieffa ragione 
in giiei, che fono vifnti m tempi p:ù illumina- 
ti. Così potrò chiamare H" vcndifrotiole eoH lut- j 
ta rapane un ntodcriio, che mi vo^.lia perfmde- 
re che ,?/< ^pi/loli battcxxjtlfcro folamme in No- i 
mine Jefu, perchè S. Toinni.iio ha creduta co- 
)) .- non do'jCidofi mai nei grandi Scrittrn fce^lierfi 
e fpacciarft le opinioni pe^^wri per predicarle, 
ma fare quanta ordina [ ^poflolo : Omnia pro- 
bace, quod Ì>onum eli, tenete. I 
Sudi. Pì'g. 17. Si dice che il Signor Lami, qta^ 
nuovo Ccifo, fi è fermato a mi.flrare' che f/i ' 
,Adi,(ìoIì erano pmaiori , fir.za portare loro ri- 
fpeito . 

Ilar. T^on porterà laro rifvctio, neanche b Spinilo 
nell'Evangelio, perchè l' Ev.-.nselio la dice eforef 
famentei lo confejfano loro medefim iie'l^ro Scrii- . 
tiy cerne dimfira ampiamente il Sisnar Lami nd 
fao Libro f da pà^. t^ì. a pie. ^,6. E' pertanto 
lontaniamo dall' accoràarfi colf empio Ceffo , men- 
tre dice che il male, che vomitò Celfo contro 
gli i/irojld/i , lo vomitò facrilcgo ore. E non ha 
mai detto con quell' Epicureo, che sii .Apofloli 
fojfen ribaldi , ms peccaiores, & minus intc- , 
- gris 
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grì» mórìbus . Lt altri tfprr^tmi fono Celfo , 
fono d'Ondano, fono di Giroiaroo, foKO d(tC 
^tvre dell' Ep:(lola ntnibinia a S. Bjrnjh.l , /n 
dtcut aMi^r;t.i è riportata, per iì,oj!r.tye quanto 
aulica fa la trad-Zione , che gli ^ipifeli fusero 
peccatori, reme dice la Sacra Scriitnra. Ma i 
Trafcomaciii, che coiitradd:cono fempre alle Sa- 
tre carte, non vogliono ftvcre qiii-fle verità, e- 
fpojli con Tutto lì rifpctio dai S:;Mr 1-imì, per 
fare refidtart ma giormei.te la m^fericordm di D:o_, 
tome fece ancora Origtnr, che coitrlude coltro 
Ctlfo : Quid ergo alieni li.;U'.:it , fi Jclt;! , quiim 
hominiim peneri (juantimcumqiic Iiabtbat re- 
nicdionim mcdicinam exdibere veliti , cxllcra- 
biles & improbi iTim OS dclegit, colmic eo prò. 
vexit, ut iHorum fanililltmoriiin cxcmphria ef- 
fent, quos adChriftì Evangelnim addiraifTcot ? 
"ìiflìi i quefià il deìotdare le vergogne de' uoflri 
Santi ^pofloli, ma è a loro efempio, e fpsual- 
menie di S. PjoIo, che fi confrfljt btflsmmiato- 
re epcrfccutore di Gesù, pr:dica>'t ed efaltare la 
rmfencoidia d; D:o: Mlll-ricordias Domini in ae- 
Urnum cantato. Ed è iicceffario di caiUilria fem- 
pre, acciò t pofieri dall' eferitpio dùili ^pofioU fi 
animino a ritirarfi dal rKale, t ad operare vir- 
tHofamente cedendo alla grazia divina. Del reflo 
il Signor Lami non ha qui rifritto nulla : ma 
difcorfo eruditamente fu un puuo d' $•>!■: a f.ccle- 
fiaflica, e molto diverfamcntt da niifllu che j,r 
fcri-!Je il Menardo, // Coiclcrio, il Tilicr.iont, 
i SoUaodifti ; che è l'uffizio à'^mto Ecclefu^ito , 
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il quale ttl$cilmnit puh mai din etff wmwi 

ma folamente le può ìUnjhiire , e d^r laro diwr- 
j'd vsduta . THin CIÒ Qr^ di rifpoiìn alle- chiat~ 
th'.crc iiifulfi eh: ne (e^jiom, per mflrare che il 
SiS- Lami vt fcrrd-Cando i pmai Crifiianì col 
dm, che U miglior pane erano pleha'.lia, e 
iannieeimtle . Egli non ifcredua i primi Crijlìani, 
mi fa ammirare i eoiìfi^li profondi di j!}io,qui 
poccfl; de Upidibiis rufcìtare filìos Abrahdc . Se 
ecfion anJafjin mai al fefpro itsli ,Apofiolit e 
non ifie^ero nelle liav feffe a Jìrivere quefie loro 
fciocchillìme lettere , awebbero tntefo che la Cbie- 
' fa applica agli ^p^iflvli, e a'pnnii Crifimni, qiiel 
, detta del S-iims: Sufcltans i len-s in()|>;m , & 
de ftcrcore crlpens p,iu]icrcm: ut ccillocct cura 
cura princi[)ltiiis, cum princi|>Ìbus po|>uli iiiì. 
Del refi} ijiandù il __$i^. Lami ha feruta il fw 
ter-ca Capitolo pitao di veriffima iuttriim , e di 
faltilJì/na erudizione, tira ha fatto un inalzati!- 
ra di citazioni, ma ha fatto ima quafi geomr. 
trica dimoQrazionc di' pwiti Iftorici, clie afferiva. 
E molto fi può m.trav:::liare , che qur^ "pedan- 
ti finsano qui ecceffo dei ritare , dove »» è fe 
non quanto balia per protrate ogni articolo ; quan- 
do altrove ricercavano dal S^Saor Lami inatil- 
tnente maggior numero di citazioni fuperfiue, 
tome gii . fi ■olfervi . Tutti i pa$ di Scritltri 
apportati dtd Sìg. Lami in qià^ fm tet%o Co- 
pittilo fono pmtMolij chiari y éecifnxy e ptU^i- 
Kit e vanamente fi sforma Trifeomaco « Jhr- 
ttme il fi^fit ideimi < fi» fava^ . Tràiierf' 
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menu il citare Ptlagio per quel che riguarda 
l'^oria antita: è còfa convenieniijjima , benché 
fu Eretico . 

-,Cipol. 0 jicHTO! altrimenti non fi potrebbe citare nep- 
pure Origine, Tertulliano, Eufebio Ceiaricn- 
fe, Palladio, Filoftorgio, &c. e coti la Storia 
Ecclefiafiica anderebbe all'aria. Che maniera di 
giudicare da dicervellati! 

llar. a érfi che S. Girolamo parla dejli apolidi, 
t non degli altri Crijliaxi, i falfo : perchè trai- 
tando degli jfpifloli in particolare , viene a par- 
lare della Chiefa di Criflo in wnverfate , eonve- 
tiendò''ad ejfa, qiullo che conveniva in quello agli 

.Apefloli: Ecck-fia ChriAi de vili pie. 

becuia congregata eft. Tutto quello poi che prt' 
tendeft ritrarre dal paffo di Minii^io Felice', quafi 
che Jia tmtrario a quanto aiferma il Signor La- 
mi, i falfo i perchè intanto il Sig. Lami diffcy 
che Minuiio Felice, non inliciatur , fed ma- 
gis probat , che i Crifiiani foffero per lo pià 
di condixione abietta ; in quanto quella riprcfa 
di Minuzie, Ncc de ultima flatim plebe eon- 
ftiiinius &c. fi dice con una freddezza tale , chi 
concede moleiffiifio. Sapeva mdto bene il Sig.Lf- 
mi, che tra i primi Crifiian w'a'ermo aldi- 
ni di condizione ra^-guardeiole , onde m tratti nel 
Capitolo V. di propofito: e peitiò vedeva che la 
langktda riprefa di Munizio r^giutrdava quelli, che 
tol loro piccolo numero, nulla prog:^!ud:cav.inc a 
quanto il Sig. Lami generalmente afermava , ne 
taartiiicrum .« quante Minioip avea già con* 
ttd»' 
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ceduto . Ciò poi , eh dkùiio de enfi pxrtkùlari 
addotti dal Signor Lami, q:i.tli che i>à buona Ùii- 
letiica non facciano prjv.f, io dicono perchè nm 
fanno qunl forza aii L' mdu'i.ione mUa Stanti 
e nell.t Sseria abilita , in cui quejii isnoranti 
^lìLtloìiili: non h.i'ivo potuto riportare «a fola 
paffo cat,rr.xrio all' induzione del S^nor Limi. 
Terchi quel dÌEnit'itcm di Tertiiliiano notata <t 
pag. 16. non denota altro, fe no.i eh: tra i 
primi Criftiani, ut n'erano ancora alcuni polii 
in dignità: lo che fanena t.ir.tj bene ti Signor 
Lami, che hi fatta di loro il Capitolo V. ap- 
pofìa . £' poi fdr.:hno che d.ii p4-^ di Termi- 
li^no: rJii <]ii i. '.iT.tc h ".e nomcr. vagos , vi. 
Ics , iniprob fcc. r.e tir: coìA'utuza >l S:p«r 
Lami , che la K.i-Jìm.t parte de Cr.ll.ani fojj'e ti- 
lt; ma foiamsKte dice che tra i Crifliani ve n 
erano ancora ammetti di quelli. Ecco le paro- 
■ le del Si,9,. Lami: Ét qiiidem nomo, ctlì Ice- 
lerofus, & ficinoribiT'^ ::dmiiris ini'uTiis, a chri- 
flianae rciiginnis ad>iib ri.|iJi;iidiis tr^i, cjuac 
nilill aliud eft, qii.,.,i nitiirac luimanae vjciis 
crlmitiiburquc polìiitae lavatrum atqi^c [lurgHÌO, 
& in i>iin:fnum innoccntiae fiatimi & beatit»- 
tcm reliiiticio. C.& poiTthe balbettano degli 
di S. l'ionio, i flato confutato da me ieri- 

RÌKIC, Il voflro ra«'onare i molto a fe^no. 

Cipol. Terchi è contrario a quello di TrafcodUCO. 

llar E Jempre meglio farà, fe rideremo nel confida- 
rare che Trafcitmico non ammette, che i Cri' 
fiumi ft efertiti^en in baf^ m^ieri, per gnat: 
tn 
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mi 9 f jn?«e efempi , che il Sig. Lami ne parli 
se coftoro aveffero un poco di criterio , conofie- 
rebbMo che nella Storia antica , ofexra , imper- 
fetta, e di cut 1 tttonumeniì fono fperdud per 
la magxior parte: iQni volta che fi rtptfrtano tut- 
ti qmU tfempUy che fi trovano: quefli pojfotio 
frawe, la generalità: tatntre a qiiefia non fi 
oppoi^ono altri efempi in contrario, dt' quali i 
Tralcomachi non hanno trovato neppure uno . 
Che fe aveffero vMito riparare i Tutori Cnfiiani 
da alcune Tutitre antiche, che ci reffo'io : avereb- 
bero Veduto y che in giiejla arte nobile quei prò-, 
feffori erano molto ignobili, poiché sì malamente 
fapeamt dipingere , e di Uà trattò già il Signor 
■ Lami nel libro De Eruditione Apoftolorum, 
ora meffo tn eontroverfia .Ma vi è da Jgana. 
fciarfi dalle rifa , qun'ido i mefcbmi Tedanii van- 

venale , H vero fenfo di que verft riportati dal 
Sig, Lami; e ci fanno fu tanti miraceli, e tante 
fciocchijfime efclamaxioni ds^ni della loro i^noran- 
za. Se Volevano conofcere il vero fenfo di quel- 
l'i ' il giudizio de' Critici doveano confultare il 
Tillemont nella vita di Domiziano . 
lUgac i^fii fono gente, che come non citate lora 
libro e carta , non fanno mai nulla : perchè non 
hanno la fetenza delle eofe come voi offervavi 
bene ieri. T^on vedete che in tutte quefle let- 
terette non hanno Capato riportare un paffo di 
loTOf ma fono fempre flati attaccati a quei' del 
S^. Lami, e di non gli bamo itfitfi. Ut, 
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come volete che inteni»m , fe non hitnno nf 

anche i libri da findiars!i. Io fi che manda'W- 
no Hii certo Trac n rtfcontnr-di negli .jiMtoti 
fu libri del S'S- Lami , ed U S:^- Lami eoa l» 
fM fahtt coTicfi.% gliele faceva vedere. 

Cipol. Q^icfia è H'i firvizio da s'ite t ehe aon ha p/at* 
TK , e che fi indio t che dicti Rare a propino. 

Buch- ■A --'i Ct'tliciiìio r ,vitoriti di Tcodorcro 

riportata ^.-.l Si°. Limi . 1 

Jlir. ^ vilri:/ ih^ t,ta,ia>:o ciò, che i:cc TcoJorclo, | 
hìfti.V-n priiu.z che r.ftCtt.tnù , che, pa:chi TcntlorctQ 
facendo l' euHnìcraxwhe d."sli fiati e candixioni de' 
Crtfìiani , poi:e in quefla tutu gli fiati piA abietti ^ 
. ■ e pe fa un iiin^o res:(lro , finta fare «« H^.uale e- 
VK/neraiiane di condizioni cofpicfte y anzi fenta appe~ 
na nominarle i bifagna dire con tutta faviezxa , i 
« MititUone dell' acuto I^iccardo Simon , che la 
masgi«r parte de' Cnfliani foffe di quel rar,«o ; '■ 
lo che non /glaiieiite non ne^_a Tcodorcro , n/4 
cbÌAramoitt lo dice , mentre fia d midollo del era- 
rtio in chi lo lesse. E non ci é da maTaU:il!ar- | 
fi poi, (he non intendano cofa vaslia dire bonan» < 
partem j fp'tS'f'iiilo praeciptiam nel fenfo del Sir- 
Lami , il quale non Cha detto fe non per fisnì^are 
fht gran parte de'Crifliam erano donnei con tutta 
proprietà; e in tanto ha dettp chg Teódcreto eiì \ 
W» nega > in quanta il medefimo Scrittore f affer- 
ma con quelle parole', fètnina; quoque cum divi- : 
tiis difflucntes, tum labori additìas, manuumque j 
■ opera, vigilantes . j( paffo poi di Lattanzio non i , 
rifOrtato fer prwtre cv» tffo /o/o> die te donne, 
avef- 
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Jen tttittj buona parte nel ceto Crifiiano ; mi* ptr. 
tonjermare gii altri pagi di Scrittori ripartati avan- 
ti ^ non emendo nulU di contran^ a loro; anzi per 
fht mende ajfcrmanda qiiaìcofa di fimile. C li the 
fi dice l) c re nata dell: Trofetejfe , delle Biaco- 
«ejjs , d^Uc yedùve Cri/ìiane , è tutta erudizione , 
the ihjlruìfce ed è utile, ni detta fuor di propoft- 
to ì e tanta bajli perchè vi fiia benijfim : [jcco- 
fia henijjim la.confesuenza che nevientiàm~ 
to quello, che ha difcorfr il Sis. Lami in quejh 
Capitolo IH. ctob, che i primitivi Crifliani erano 
ancora poveri, e di bajja iiax.me . "Poiché, dimo- 
firate che S. Paol.., e i S. Padri afermano ciò, 
come prova il S!^- Lami a pae.58. fino a 40. che fi 
ffcrcitav.mo per lo più in baffi minifleri , come fi ve- 
de a p.ig4i. che erano in buona parte donne pae-4a- 
fino a 4;. che matti non erano di baoai r$umi 
pag.45. f poi sruardatefiver'fimilmente non ne vie- 
ne da tutte ijucflc cofc iivit: inf.eme quella coJiUs'<en- 
e.a . Io nm d.co che prcf.i ciafcuna di qurflc pr^ve da 
per , da ciafcMia ifoUt.i fe ':e polja f.ne quella 
iltauone : ma unito lutto ne produce la confeguen- 
%a probabile, che i quello che fi ricerca nella 
' Storia : benché il detto di S. Paolo, e de' "Padri, 
poffa per fi: produrre confeguenxa necejfaria . E per- 
ciò il St^. Lami H:{fe : Èx hli'ce omnibus &c, 0 
vada ora a sfatare Trafeomaco qusHa confisaen- ^ 
ZA, e fi moflri fempre più tefii di cartone . lo fi> 
molto bene, che uno può efiere flagiziofii e nobile 
e ricco t e i Trafeomach! ne fono un grande efem* 
■ fit! mi nùH 0 fuh negare cheifitisizi, e lefce*. 



DIALOGHI 



Irra^gim non fi annidino più nella ^ente- baffat' 
in cui manca la bitotìa cducaz.^one : c tanto bafia 
che da ciò, unito ad altro njicnro, fc ve poffa 
inferirt una vcrifim-lc coì^fey.wma , come ha furto 
il Sig. I-ami per quefla pane -, benché qii:fl.ì fin 
neceifaria per l' altra . M» fi convinto alla fine 
Ta^com^zo dalla viriti concede che i pntni Cri- 
fiia'ii erano umili e poveri; non è per quello cl}S 
foffi foverchio il dimorare ciò con tante belle au- 
toriià, come ha fatta il SiS- Lami t e per chiude- 
re la bocca a Trifeomaco, s pfr avere oecafioue 
d' illufirare la Storia antica, e ìnolt: palfi de' noflri 
antichi Scrittori. Ma Trafcomaco dura poco ai 
effire di buon fenno. EfcUrns che dalla povertà 
delle vefli non fi deduce che fia voto il borfcUo . Mi 
fi Trafeomaco/apfJ/é ragionare, vedrebbe, che U 
povertà delle vefit non i appartata per unico ar- 
gomento della povertà de' CriHiani ; ma per arso- 
mento e cotisettura, che unita alle altre zia ri- 
portate avvalora quello che fi pretende : 



Nam quu non profunt lìngula , multa ju- 
vant. 

'Ma i WM mal* t^a vm ^tre mimli dt/itrfrvi, 
eom fono i Trafeomaclu . 
lUg- Epptm h Scarlatti nelfm Sefto sermone hapre-^ 
ufo dalle vtfii mal in ordine di Tiuoleonte de- 
ime la pia pawrtài 
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i^ipoì. h , che lo conefco , fa che non va meffo in eatlé 
pOj perchè è pii abile la fusi autorità a fcredi* 
tare , che a dare fona . 

Ilar. Hieflo lo credo anche io; poichi ili i «» eapù 
come quello rff'Trafeomaehi i i quali Jtaltamntt 
fi instavano , che il Sig. Lami ha impiegato tan- 
te posine a mjlrare, che i primi Cnfiiatii erano a- 
bietti , e poi fole fei ae impiega a mo^rare, che al' 
tuni erano nobili e ricebi . Tazzi (he fono ! Cii 
dipende , perchi stt abietti, erano mAt^mi , t i 
nòbili pochi: onde di quelU ci h da dire molta % 
e di quelli pochij}ìmo. 

Euch. Ma fembra che dica di pochi, perchè alcuni sH 
mette in dubbio , sitri gli tace del tutto . 

liar. Se ne mette in dubbio alcuni , i perchè li 
verità richiede gueflo. Si dee dunque affermare 
quello, che è dubbio, perftcuro, con difpendio del 
vero, per adulare la religione Cnfiianaf chf nm 
ba nulla bifogno di c:bt Hanno a fan cii gtim- 
péfiari Trareomachì > e / par loro, che vendono 
t.Miie frottole, e tanti riboboli, in materia di 
Santi, e di Reliquie, e di Leggende. Di pii. 
Se il Sìg. Lami ha taciuto alcuni antichi Crillia- 
*i, che fi pretendono nobilt, Cba fatto perchi f- 
^li fi è prefiffo nella fua opera di parlare con It 
autorità di Scrittori folenni , e alù quali non fia 
molto da opporre: onde non ha dato retta né a 
molti ^tti riportati da' Bollandifti , ni ad alruni 
Hartirologi , che non poffono Vantare un antichità, 
quale ricercava [ accuratevta del Sig. Lami. A 
fi poi che mtimiant a rimprourart al Sig- ì-^"- 
lì 31 mi 
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mi il dijcredito che fa a primitivi CrUtiani , eoi- 
imofirafgli imperili nelle fiitnze profane ; ma e- 
glino fi tm^ram imperìu^mi ntlU Eccltfutflica , 
e nella bmna letteratura . £ in verità fono coà 
chiare le autorità divine e umane riportate dal 
Signor Lami nel Capìtolo fejìot le qit-4i dimo- 
firaiio l'imperizia di:' Cr^fìuini pnmttivi , c in co. 
sì sran rMncro i che ficlf: Tr.ifcoiiiailii fi fo- 
no uersognati d' i>npiiSii-irU , e folamciice hanno 
fatto qualche efclaìoaxione contro t <tl foUfo degli 
ignoranti ; e fe hanno veduto attaccare akun paffot 
hanno meramente delirato. Tcrchè a pag. il 
pajfo di S. Li;cs non va puramente interpetratù 
come fa il Calmtt, il q:i.tlc unii l'cfpone piena- 
7,:n:lr, hr.iché fizm ftà, f cfp,fixwiie di inciti 
Interpreti ^ ma bif. f^na offervare che la voce La- 
tina cuiiota è pofla per cornfpondere alla ori* 
Si'iale di S. Luci v^fUfyttt da cui fi Ì fatto H 
■verbo irsf'ifyUloitx , che vale curiofa nimìum 
& inaoiter contendo St kboro, vel intuirò; nu- 
de chiaramente fi conofee che non Jolamente cu- 
riosa fè£tannir / Maghi, Indovini, e gli ^io- 
li; ma ' ancora ì PiUfofi, alcuni de' quali furoia 
però detti Zetetici , cioè Ricercatori ; onde è che 
Senta dice che la ricerca delle caiife naturali na- 
fce dalla cuTioGtìi dell' iuge^ho , che ci badatoli 
natera . Impertanto il detto generale di S- Luca non 
fi dee riflringere a ma certa fpezie di fcienza , 
ma a tutte quelle che in que' tempi avevano pii 
di curiofità, che di verità . E certamente San Pvh 
Io , che fece bruciare tutti qtte^i ièri tislì £Alìi , 
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fn quello i che jcriixudo a Tcffalooicenfi , rìpruvi 
le fihjojie , cht tion iiijt^iiiivitno età cbt infeiM 
enfio i t così tran» •vanamenu curiofe . Nolite 
fuluci per inaticm Piiiloiopluam > quàe ti\ Te* 

cundiim [raditionem hominum , fecundun 
clcmcim luijus mundi , & non fecunduirt" 
Chriftum , Si a^i«/t:,'tf che la voce JSÈjl.f/^ 
curiolus, i iijara nel X""^* Tefìamei.to nel jeti- 
fo di Ji^nì^are un ricercatore oxioj'o di cafe vane 
ti inutili come da S. Paolo tiella "Prima a Ti- 
moteo Cap. V. 1 dime dice delle vedove ^/ofa- 
ni, che fono n-;f(;fj'fl , cioè, curiofe, e che vati' 
no raitcjter.do Le '.efce de' f.nti altrui. E r.ella 
n. a TLlMloiiittiiil Cap. Ut. ii.chiam.t ^<f'-'P 
yu^iL'.ii-s;, ce-ti che procedono dtjhrdty.r.tumo'te i.e 
ior3 coflnmi, e jìaiido oziofi, kantio la curiofiti di 
ciife,clie Bulla importano , e fono ivnttli. Ma che 
afe pià vane , inutili e contrarie alla l^e di 
enfio, d'i,fi,.ite fenteme de' Peripatetici, degli 
Stoici, di-' PUtiiiiici? Tcrchi dunque àncora 'J«c- 
fie non dvvc-u^m e^he coMprefe ne' libri di quei, 
che fiierant ciirinla A creiti ? ^rroge -, che l'JoW 
Filojofi di quei tempi ntiendsvano alla ma_-li , co- 
taei Pittigorici , e ne abbiamo t Efempio in Apol. 
Ionio Tianco; e i Platonici, da'quali er.iri<' "p- 
prexxate le Ttnr^Je, e l' evocazioni de' Demani y 
come f, conofce da toro librile lo afFerma ancor» 
S. AgolHno ,,è libri della Città di Dio; onde OT- 
cor.i da qiicfii ptitearo giulìafRCnte aborrire i "Pri- 
mitivi Crifiiani , e condannare i loro libri alle ^"«f- 
Kw^ M ntn fi -B/fil dire con qi/tfit dal Signor La- 
IÌ4 9» 
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mi , (hf chi non adatta te mifure della ra%hnt 
a miseri della fede, i un ignorante ima, fotamen' 
te che è una verità di fatto , che i primi Criftia- 
jii non erano applicati allo fludio delle faenze prth 
fané. Di più vivendo direi Tralèomachi quaU 
cùfa de'pitlji di Minuzio, e di Tertulliano, gli 
riportano tronchi, per licere quella verità, che 
aperrtimei.te da quei "Padri a fatare del S^j. Lami 
fi aferma .- e non è vero che Tertulliano veglia 
filameiiie dire quello che fanno dire a i'. Ambrogio 
de TrinicitE , f opera che non è di S. Ambrogio , ) 
, difcorrendo egli chiaramente delle Filofofie , e fiien- 
xe profane . Ma la fola lex,ione dei Capitolo FI. 
del libro De Erudiiione Apofìoloruin confuta ah- 
ba^anta quanto da Traftomaco fi afferma, poi- 
fhè e Arnobio, ejli altri pjfjì d: Tadri, moffra- 
110, e fisnificsno evidentemei.te il dìfpresio, che t- 
Kcar.o i primi Crilliani delle fcieiizi profane . Sic- 
come fono pure falfìtà quello, che Trafcomaco dice 
dello flile de primi C ripiani, fen'zji intendere nep- 
pure ciò che il Signor Lami pronunzia quando 
parla d'Erma, del cui flik nulla favella, ma di^ 
ce foìo che nel fiio libro fi contengono feraplice- 
jiicnic delle rivelazioni-, le quali non mofìrana 
donr-na profuga. O vada adeffo Trafcomaco cò 
fni.: orecchioni a ragliare contro il Tara^rafo di 
Hoveredo in favore delle "^lovelle f^nete^ giacché 
in tjttcfia Lettera ba.dimefirata tanta maUgnitàt 
calunnia y ed istioranza- 
Cipol. £ fapete che fi fettifcrive Antonio a quefla 
Ietterai faceva mtglie a f^ferittrfi il (en^m 
di 
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■ --'US. Antonio, fe voUva ft/ivere afe ti inie^ 

gne e ftomachtvali . 

■ Rigac. Certo chr con tali Lettere pui gabbare i fm- 

plici e si' 'Si'of't"C> ! 'bì lesse e intende il li' 
bro del Sìg. Lami non rimarrà tnai inganvatot 
Bucb. la verità ^ è un evidente troppo chiara in 
quA UhOt e prwe incontrafiabil! . Quindi è che 
Trafeomaco rf/ rfiffi provi, per efempio, ne 
Xicberà una 0 due fole al più , le quali cafo an- 
co che non fxljiflcff^ro , pure [ allerto del Signor 
Lami fufji!ie con le altre pn-ve. Ma la peggio èy 
che anco quelF una 0 due fono in -vano attaccate. 
Ma flate a fentire un poco ciò che fi dice nella 
terxa Lettera. Di quefia fi attacca la Dijferta- 
KJone De re veftiaria homìnis Cfiriftiani primi, 
tivi fatta dal Sìg. Lami , e inferirà nel fiw li- 
bro. 

Rigac. Io ho veduto nella prima Lettera ferina dal 
Sig. Lami in iifefa del fuo Libro, che qutfla 
DiJfertazione-i~ fiata molto lodata e approvata da' 
dotti Gisrnalifii £ Olanda. 

J\m. Bifogna bene iMre poco gufio, e fciema, come 
-TrareoBiBCo , per non la commendare. £gli i 
tome lo Starato, che fi fi/iene tUCodor delle tv- 
fe, e fi rinsaUiOM al fetore di quatthe abra 
cofa. 

.B^ch. Che fiìocchetza, il dirfi da Trafeomaco, che - 
quefla Differtaz.ione merita S ejfere cajfata &c, 

Jlan Ssli^o farneticano col àire^ quefia è una digref- 
poneyxhe ha dunque a fare con C operai A 
f^jter Lami rdfionderi, ì mw aigr^Mi e per 
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tale è intitolata i chi ledendo il libro del 
Lami non vuole ujcir di firada, avvertito dal ti- 
tolo , la può paffare t *d è finaa . in tanto ti si- 
' ^nor Lami l'ha inferaa iì, IH quanto avenéa 

parlato in fine del Capitolo antecedente qualche co- 
fa del vrjìire de' Cr,Jìiiini primirrvit ha prtfo di 
qii) Bccaf'o'ie oppmiiiiti di trattare quefio argo- 
mento, che è iri parti coerente al fiio ajfunto. 

Cipol. Che ci è dunque da ridire fu ciò ì lo ho fentilt 
dire che ne' lihri di tutti i grandi uomini fi mj- 
vano delle Disre$oni ; e che quefìe non fi^ no» 
apportano confusone, ma che fervono di ornamen- 
to, e di Variet-Ì allei tacricC . 

Sjgac. lo avea i Circoli Tifani di Claudio Berlguard, 
ne' quali fi trouano fmmmìfchiate fimiìì Dizrelfo- 
ni , così perii intitolate , per pottrji lafciart bifo- 
gnando dal leggitore . 

Han Ma fu quefio particolare delle Ù^$oni mi ri* 
cordo che fi diffe qualche cofa ancora ieri a pig. 
414. "ì^on fo poi che cofa fi cìnsiti-ttino , quan- 
do fi dolgono che il Signor Lami abbia lodati al- 
cuni fossetti Fiorentini viventi net Capitolo XIH. 
della fna opera t mentre con ciò il Sig. Lami hi 
incerato il fuo buon cuore, e la fiima, che hi 
per tutti- 

Buch. J{on -vi pigliate di ciò, perchè fa io il m:fle- 
ro. Tra gì' ^-tor: di quelle Lettere contro il li- 
b'-B dd Si-.Umi "jf ne fono alcuni di quei Mi- 
ti da li'i : c qui ver non parere if effer loro , fan- 
no qiicfta fmorfìa ài biajìmare il contegno lande- 
"aolìf^mo- del Si^i Lami. ... . 

Rigat 
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RJgac. Seiiolevano biafìiture quelli, che lodano sii 
aitr,i pià del dovere, fi dirveam rifare dal Sig. 
AnioD Prancelco Gori, t di cui lùxri fono pieni 
d'encomi [uperlatìvi, come è fiato ancora ejfervt' 
to da molti. 

Cìpol. Bifiiina che il Signor Lami fia df radiato s per- 
chi al S^. Gori le lodi fpany^nate ili ^ii.var.o, 
al Sis Lami al . vedere sii «focono , e slien è fa- 
puro malsyaio. 
Ibr. Che il Sism^r. tami poi fi preferifcti a tutti 
altri ìiella dottrina, come Tralèoni.ico calirnhio- 
famente avanza , è faljffimoi e fipra di ciò fe ne 
parlò già ien abbafianza. Tatto pw quello che Je- 
. sue a pag. e j?- fina mere ciarle, e bap- 
che, le guati non meritano rifpofla alcuna . E che 
a psfU. jS. fi dica d' avere il S^:- Lr\;nl raccolto 
da divrrjìy quello che i!:ce del v.flire antico de' 
Crifiumi: cgituno fa cjjcre mohù ridicolo; poiché 
fmiii argomenti non fi poffom trattare in di-verfa 
maniera. "Pure io fi che il Sis- Lami ha detto 
molte volte le medcfme cofe che altri aveano già 
ferine, ftnxa però, avergli antecedentemente -ve- 
duti ^ per quella fortuita concorrenza, fu cui A- 
leta avea compofio :^ià un libro lutitolato ; Tffì 
fff«iiTT(5o-iiiif . Che polii Si",. Lami Mìa Me 
volte parlato con qualche riferva ; queP.a è una 
.cautela da uomo fay^io, che sfns^e In.^ftcciataS- 
■ gine de' Trafcomaclii , i quali francamente cffer* 
mano quello, che mn fanno. Ma cl>e e^li fog- 
. giunga molte eccezioni alle fue aJfenJoni generali ^ 
i falf^m 1 poichk Trafeomaro w apporta filp 
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éiu efimpi , e il prim non t ma am[iwi\ mt 
im altra probabile consettura che i Cn/li.ini ujaf- 
fera U pitUio: l'altra, fono due efempi particciari 
di perjone, che non uefiivano all' iifiinz.a comune ; 
«Bit ripii^nahdo che fempre fi trovi qnakhediuii>, 
che vefla a fko capriccio; e ciò non fi vede che 
apporti ofcifrìtà tìeffma a quanto fi dice. 
Bjgac. Credete, che i Trafcomachi fono capi, a'qua- 
li anthe il Jole di mezzH giorno par buio! e Ji 
pki dire di loroi 

Era di nette e non ci fi vedeva , 
E non ci fi vedeva putito punto . 

lUr. Quanto poi all' insiurie , che fi dicono alta pap-jg- 
contro i/,?- Lami , j/i fu bene rifpoflo da nói ieri 
a \ì3^.no^,&c.4^i. dove fi difcorfe ancora della 
domina e erudizione del SiS- Lami , che fa ve- 
dere in ogni occafmt quanto a fondo fa le fcienxe; 
e quanto fiomachevelmtìite cqfioro dìtatio che la 
fua è un infarinaiara , cokito la verità del fatto, 
e contro il giudizio di tutti i Letterati di Europa. 
Ter quello poi che e?,li abbia più volentieri ft- 
guita l'opinione del Saìmalìo circa la Tonaca in- 
confutile di Cnflo , che il fer.timento di altri; 
è che fi è capacitato pià delle fue ragioni , che 
dì qiirlk devli altri , ejfendo e^rli di quelli che 
preiz.v.n i'ii< lira r unione , che dieci autorità ; 
onde 1.1 ììwiiitiiiiitic di quei, che penfano in con* 
trarlo, non ili fa fpecie. Che il Ferrano, ^ con 
ejfo U Cafaiibono ed i/. Grazio, credano, che U 
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Tonaca ìnconfutile fia quella-, che fnturas nul" 
hs habet, perchi fatta con ferri, ed no» 
i per quello ehi fubito eglino dieno nel fe^iìo . Le 
raS'ont del Salmafio fecero fpecie al Si?. Lami , 
poiché fono trattate con^pieni^ma , e foUdilfma eru' 
dianone, e non portano [eco inverifìmiatudine nef- 
fma, e perfuadono che tanto paffa effer vera la 
fua opinane , quanto qkeilit degli altri , e. del 
Braunio ancora . U dottiffimo Suiciro pregiò 
tanto ancora effo , che ffimò [ho dovere U trasfe- 
rirle tHtte de verbo ad vcrbiim nel fko Teforo. 
idla voce Xlrav; e poi coti conclufe t Hadeniis 
CL Sairaaiìus. Non piguìt omnia c|us excerptre 
sd hanc rem verba , quìa mtilca coniincnc eru- 
dita, nec obfervauones ejus in hiiloriac Aiigu- 
llac Scriptores in mullorum manibus vcrfantur. 
SuRt tamcn virì dodi, iatcr quos Fcrrarìus , 
quibm liaec Salmafii foitoim .non probatiir. 
Ego interim nondum video incommoda inde 
cm ergenti a , quae . eam reiictendam evincant . 
Confcri^iur verba Salmafii , & cxccpciotics Fer- 
rarli , & inde iudicium fiac . fedele come parla ■ 
i» guefia controverfia m dotto daidovero, e che i 
inéfferenu t EsU di pii £ tner tonfultato il 
Cafaubono antera, ed altri fu quefio particolare , 
e nulla F hanno rìmjfo dalla propenfione, a favo- 
rire il Salmalìo. Ha operato dunque fajgiatnente 
ancora il Signor Lami ad arcetierfi alla fentenz<t> 
di quefio , la quale pan pili facile, e. naturale ì 
tanto più che i fiata tenuta ancora da S- GÌo* 
fvaani Grifoltomo, i* Teo^tto , , Ai TeoTaiw.,. 



t44 altri antichi , de quali il Signor tif&i ve- 
nera la dottrini eccellentt , e dei primo ancorala 
• _ -fantìti emii.entilfima \ avendo i-.^'^vu penfato, che 
la Tonaca inconliitile /nife di di:e p^ftì, iti.ite 
pot infume con filo della medefimn materia . Io no» 
dica che il Braunio aon mfiri ad evidenza, the 
fi più fare tuta vefle teifnta- finta attaccaturn 
neffuna, e che coti ancora'fi facciano in Levatitex 
mi queflo-non fuhno prozìi, adunque la Tonaci 
ìncenriicìle di Crjio era rf; quelle, ^ -volere che 
ciò foffe incontrà.ll. d'ile, bifo^iwrebl'e prima provare 
che nt Levante non fi faccfféro Toniche dette in- 
. conAiiili in altra S«if^ • '-Di più che guelle 'To- 
■■ nache- intonfftttU y che tali inoiernamente ha' ve' 
iute i fi faeelfero ancora anticamente m Levante, 

■ lo che -non pare; ■poiché quejl.t maniera di teucre 
' non era al uedert noia a S. Ginvin Grifoftomo, 

che pure era Lev:fitit!0 , cioè d' ^■:tior:ì)ia -, ni g 
Tcolìhtto, nè * Teofane; nè a Teodorcco, nè a 
Ifidoro "PelUfioCa , che puie dQveano fapere la ma- 
■ mera del teffère di quepaefi. 
BiuJ^ Se così è , il Sis- Lnitii ha operato molto fas- 

■ ■ giamente , e colla fiorta di S'cindi uomini , ad at- 

jenerfi all'apinìone del Salmallo. 

lUgac. ^mque i Trafeomacht fono impertinenti, e 
malnati, nel dire ingiurie e villanie al Signor Li- 
mi per quefio contò'. 

Cipol. ferita lode il SiS- Lami, ed encomi, nel con' 
tencrfi si prudentemente. 

Har. Merita il Signor Limi lode ancora in cii, che 

■ ila iettt-itlbt tvttrffoerfia-tirtcì l''i(fo iel palU» 
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moffa da uomini datti, e non fi contraddice giam- 
mai, checche fu del Salmalìo, lo che adeffo non 
•vuol ricercare. La controverfìa tra il Salmafio, 
e il Pccaviii , così è efpofia dallo fieljo Salmafio 
fetta nome di Francpfco. Franco, in principio della 
fu» ConfiuiKione delle (Nervazioni fatte dal Pe> 
tavM> fotta nome if Antonio Coercoezio , etntn 
ta fua DijfertazJone De Pallio. lam ex fiìs òmni- 
bui erat certi flt mum , non omncs paifim Chrì- 
ftianos, fcd folos Chrifiianorum faccrdotcs pal- 
liltm primis illis EccIcCae tcmporìbin pcftafTc; 
an ninn;s porro presbytcri ilium habìtum gc- 
ftarcnt, qiiaerendum fiiit . Non omnis , fcd fo- 
los afccias , & qui intcr presbyteros duriorìs, 
& aufterioris virae propofìtiiin lectaretiiur, hunc 
habitum ufurpa/Tc, ex hifloria Hcdcfiaftica Sal- 
mafius docuit j ac ne omncs qiiiJcm afccias , 
quiim cerium fit, quordam ex illis ùnfi^Zi; Xf 
tjixfl^aitTut in communi vcfte duraHi; , ut de Iii- 
liano RJictore apud Snzomenum habttur ; quarc 
arbitrarium illird omne fiirfle, & ex laicis ctiam 
quofdam ànvrtiióiTefx ^loaùrat , geni» id ve- 
ftis in ulii habuiUe mullis vcrifìmilibus ar^u- 
menós idem Salmafìus adftruxit. Qnid itlic, 
Cercoetì* concrarium aut -fccum pugnansf an 
facerdotalis habitus ideo dici ipallium non pò- 
tcrit, (juod quidam edam intcr laicos pre- 
sbytcrorum, & tHi/ àay.Yir^-J habiium fiinircriTicf 
quam multi hodie laici in Francifcanonim ha- 
bitu fcpcliunmr? quam mallis. etiam in vita. 
VX voto.'feIt«idtis^daau: p^cric & puellìs', ut 
va 
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vìcales fint ! non proptcrei tamen Francifcinut- 
habitus .jdpclUri dciìnec, quod quidam non 
Francifcani cuni ufurpcnt. Certe illud omnino 
verum mincbit, qiiài docere SaimaCus voluit, 
pallium non fuilTc omnium CiuilUanoruin hi- 
oituin , feci prcsbyteronun tantum i nec omnium 
prcsbytcroriim , léd ut plurimum tHi/ ia-xijTair. 
Tcrtullianum, qui antea paganus fuit , non tan 
primum, quum Clirifto nomen dare coepii, ha* 
bitum Aium mucafTc, &: prò toga pallium fum> 
lìflCj fed quum in prcsoyterum eft ordinatili. 
Hic fcopus tft illiiis Diatribae, quam prò ar- 
gumento pracfixit Ttrculliani libro de Pallio 
Salraafius : cuÌus ■vtriramii miiltis «fpiiKToic ir- 
gumencis, aique àjaìiTi}fiÌTOii rationibus adfer- 
tam,& ftabililam, fophiHicis nugamentis labe- 
iààare ftufira conatus eli cercopìuiectu Cerooe- 
dui. Verillimsm quttq>e clt,^nòdid«n Saln»- 
Cnis tou Illa Diatriba difleruit, pallium non 
lùilfe omnium Ciiriltianorum olim habìtum , Ted 
prcsbyterorum : ne presbytcros quidcm omnes, 
fcd iblos de prcsbytcris afcctas ilio habicu 
fìiifle, etiam vero vltÌhs. Ccrtum praeterea & 
cxploratum nonnultos ex Uicis, qui pre^byteri 
non elTent, ob profi-llioncm aiiftcrions propofiii, 
7«c iffwiKiiJi va^iv , eumdem ilium habiium 
vulgo ufurpafle. Haec omnia fimul & vera ef. 
fe pofTuni , & funt , quidquid contra latret ac 
deblateret extremum imperitiae & ìmpudentìae 
cxcrementum Dionyfiut Cercoetius . Tià chia- 
rmenit no» fi fiA dtU dattiffim Salmi- 
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fio h flato della cantnverfm tra lui, ■ e il Pezti^ 
v'ioì e m vano e impudentemente fi prtttade d« 
Trafcomaco, che il Sulmilìo non m'ia eapito l». 
fiata della qiuflhne, che fi abitava trallnt , e quef. 
Cefuiia : quafi che foffe una qmflme d' una gran 
fott:il!ext.a e projohd-.tà , il difpiit-irfi dell' ufo 
d'una iiefie . Lo capi hnifimo il Salmjfio , ma non 
ammejfe con ragione quella , che il Pciivio preten- 
deva , cioi che vi foS'e differenza ti-a il Talhu fi~ 
lofofico , e // comune . Ecco le fue^ parole : De pal- 
liis pliilofophorum , inqiiis, Icxjuimur. Certe, 
Nam & liunc tiiulum diatribic fuac ftxìì. SjI- 
niafiiis : De pallio Philofophorum , & vettrum 
ChriftianDrum, Et phiiorophicum quidein illud 
pallium, Graccorum firn pallium , quo Gricci 
omties olim, communiier ufi funcj aeute vero 
TeauUiani foli Ptiilt^opfii , & libcralium ar- 
llum maRÌItri ucebantur ...... Pallium vero 

. Philofophorum , & Graccorum omnium , lu- 
daconimque, idem iìiìjC. Exccpiìs entmCynicis> 
reliqui HiiMophi ccnnmunc ^llium .Gracca- 
nicum gcfhbant ...... Pallium Cynicum a 

philorophiro & communi- pallio, ncc fórma ned 
materia diffcrcbat , ut pluribus oftcndit Salma- 
fius , fed foio amicicndi modo, li Sainiafio to- 
tiofcendo la fpropofitata pretenfione del Petavio , 
nel volere indurre differenza tra il palliò Fih^ 
fifico , ed il remtme ì e fapendo molto bene non 
efferv{^ fiata qiiefta differenza ; no» turò nulla la 
difiinxiffne del Petavio, e fesuitè a trattare con*- 
tra dilià del viàiit PU<^ofiea -, nav potendo bat- 
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ttre -U iifpHta fe non fu quello , ili cui p - trat- 
U1M nella tìiatriba M Salmafio mpngnata dal 
VetAVìo . M Signor Lami parimente della flsffa 
maniera, e vedendo non fu^fiere la diflinuone dd 
Petavjo , proaBOzji che la d-JpHta nott poteva 
eaJere fe non fi- il pallio Filofofico fogé eomime a 
mai i Crifiianij o ni; e porrà molto a propofao 
il paffo di San Gitiflino, che fu rìcomfciuto per 
Filofofo al pallio , appunto perchè il pallio non 
era cominHae a tutti kcII' etù di San Giiiltino, 
MM era proprio de Filofofi, e de Maefiri delteam 
liberali, e de^'Ji afceti Criftiani, come-benil^mc 
pma il Salmàfìo ton t autorità di Tertulliano , e 
col mettere in etiipderatJaHe U legge di Antonino 
Imperadore , the ttneedeva /' lus della Città Ro- 
. mana » tutti ì popoli detC Impero, che in tale 
Kcafiotie affumftro anco il veflito Rontano. Mah 
a propofito pirò fu riportato ^uel paffo dal Pc. 
tavio per provare la differenza del Tallio cotHuae, 
e del Tallio Filofofico , mn avendo avvertito che 
in qiuW età era teffato l' ufo comune del pallio; e 
fi era rifervato fdo a' Filofòfi, ed a pochi altri . 
Cipol 0 fapete^fe credeva Trafeomaco dì trionfan 
fit quefio pafo, e di fare rifaltare il fin Penvio, 
che midi$mametite , al vedere, tratta Is fiui nm- 
troverjìa . 

lUr. A non fo, come voi altri tutti non ridiate, nel ve- 
dere poi che Traftomaco non vuote che ilSi^- Lami 
fi slori dell'argomento di quel pajfo di S- Giultino, 
eomt parto del fuo insegno i mentre ni U Sìsnor 

treb' 
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- fc /«• gùtftamrnte , avendola ' ititefa affai wtsli» 
. rtf- foro dceactato Pciavlo, che in quf^ò paf' 
tmiare nanfa quello, che fi dice. Oiiir.di è, che 
UMiauunte lus't cf>f Cnfto, jtp^oU, e t Sa-> 
cerdoH uft^tr» il Tallio, camt si' f" "fedire evi- 
deatemeni^ U SaìmìCiot donde peri ma ne ni^.ene 
eh' et non ■^tge che il pallio Filofafieo ih se- 
ntrale fojfi comune a tutti i Crifintni : non fnf' 
fiflendo, tme dilji, la fua dì/linxi^ne. 
&ich. m avete difcorfo bene , v nella brevità dell' 
efpreljioni del Sig. Lami, fi vede comprefi ■ tutto 
il fenfa vera della difpnta di ijuei due gran Let- 
terali ! ma che direte uoi a quanto oppone Tra- 
feomaco alla pag-4i- circa l' awi ammejfa il 
Si^. Lami la éfi^mione detveflito Ira i Sacerdoti y 
ed i lMÌei meU» ptimitrvtt cbiefut per avet i«- 

Ibr. Oiti the li' Lami «elfidarjìiel S'atmafìa,/! 
è fidato di un srande Marna, rafie è neceffario che 
^nuno confeffi, e non fe n è fidata A fpropofito , come 
pretende Trafeomico , il quale non intende ciò^ 
che ha detto il Sjimiiìo, e molta mena ciò, che_ 
dice il ri?. Larat. vrimieraiaente quando ha maff» 
kt qnifinne fe negli antichi tempi della Chiefk 
folje- diferenia tra il wflito de'Cherici, e de'Laiei, 
il S'g. Lami non ha afermato nulla, ma'foU' 
mente ha detto , che il SalmalTo éict di tt, fon- 
dato fur un p.tffo di Tertulliano ed hx riportate 
le parole del Salmafìo . Quando poi il iip. Lami 
ba dovuo riportare U fue parere, -ha detto fido^ 
«ke^ «f trÀ-difiiHxSme^ er* inHlé del p^li». 
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che pare era tata vejìe fecclarefea , ma ebe tra t 
Cnjìiam in qnei tempi era principalmente neHuo 
di Sacerdoti e di Clerici. Qii) il Sis- Lami non 
ammette la differenza del veflire Sacerdotaie da 
quello dei Laici-, come è vtiiiita ne' fieoli pofie- 
• TÌori , e ebe in verità ve' primi tempi nm vi 
tra, come ut^nùtu dotttfflmi hanno goffrato : ma 
immette filo evi S.ilmafio, the i "Preti primitivi, 
ed altri Cnjliani ancora , che -vivevaiio eoa più 
ea^erUà de.-Ji altri , fi d,{ii,:su4ero dagli altri 
mcora col palliò ; lo che prQi.a il Salmafio caa 
ragioni tnvitii$me, le quali file Jesuita il Sigruir 
Lami . Quelle rasioni perfuafiro ancora f eruài- 
tilfimo Kortiiold nell'opera de Moribiis Chriftìi- 
■ lionm, ove firive : Quia proinde Graecoruin 
Y*illÌo cihm vetìicbantur Chrilli.ini (qiumquam 
ron onincs , fed foli afcctac ) hinc commun' 
fcommacc audicbant, Gratci &c. Il dotto Giii- 
fcppc Bingamo nelle fue Origini Eedt fiali ichc 
Lib. L Cap. II. fi i linciato perfuadtre da fintili 
ragioni , ed ha Itffeiato ff ritto : Multi Pbilofi>- 
phorum Chridianorum vede ulì funt Graeci» 
five Philofophica , qnac crat rcfi^é/atc» fivc 
pallium. Chi non fa che i Filofofi Crifliani, c^K 
^fieti, erano i "Preti, ed altri , che ojfervavaua 
una più aujlera difiiplìna degli altri , come ia 
mo^Mta ancora il Si^. Lami nel Cap.XVI. dilU 
fua bella opera De eruditone Apollolomm? 
i da notazfi che coli' ammettere quefia differentA 
di pallio, è tanto lontano che per guefio fi am- 
Metta gfuUa differeiw di vefiirf tra i Cleriti e i 
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Laici, diJkppn/Vàtd dasli eniditi, che qtufofU$t 
Btngàmo , il iuale hi àMmffo U ^nntA M 
Télio nel liutso- titato , * /« cMfams nel Ub. 
■ \Tt. CSp.ra. imn ammette poi ( altra nel Ijbro 

VI. Cap.IV. Di pii', Cafo anche che il Sisntr. 
Lami aveffe detta che tra quevefliri vi era al- 
cuna difcmiza ; pure non ejfcndofi detsrmmato a 
quale diferenza , porrebbe feinpre addurre in Jaa 

' ' tlifefa le parole del lodato Bing'imo : Quod ad 

" gbnui & ratiónem veftimeniorum acìtinct, « 
aliquot faeculìs minus cernim & cxploratum na- 
beniri h«c- 'nulkm* alhm diflmaioncm inter 
ipfos & hicos Interceflìne, nifi ciiiod illis magis 
nei debucrint , quac mndefta elTtni , & animi 
gravitati ac officio iiiforum acconimotUta , ad 
. nullum Certum ciiltum, & formam adftritìa. 

R-igac ^aejio è un bel difendere il Signor Lami, r/fnrj 
pre con la ragiotie e la Verità alla aatioi e cel 
fare vedere quanto poco di difcrrnimento e it tfat- 
tezxa in giudicare hanm gli awerfar) dèi Si& 
Lami, che per effcre ahhaiànAt: dalla verità, 
fono ricorfi alle calunnie., e all' i>:rMi' ■ ., 

Euch. Su qiiefla quarta Lettera non pare de metta if 
(onta lo fiare a difcorrere diro ) poiché intorno » 
ciò che fi dice del paffo del ChìfRct, /« àaca cofh 
Srna rifpofia ieri a pag.jSs. la qude può fervirt 
ancora a quanto dice Trafeomaco a paR44- contro 
• lìSif- Lami, per aver detto che il Smccro /rifW 
diffufamsnte della vefle inconfiitile di Crifto, alla 
•vote j(ÌTuy . Ter quello poi che fi chiacchiera a 

' ' fatiferà dèi T. Tarquinìo Galluizi , fn Trsfeor 
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■ maro pure htne rimbcceaTn ieri a paj. 408. 41 ^^ 
Circa allt citizmf del pitffa di Tertulliano ad 
Miriyrcs fa pure -ad-irtamenu itrt Jifnrfo a pag- 
jSj. Tojjiarnii dunque pajjare ad efamnare t». 
quarta Letttra. 
Cipol- Se è cme qtftfit a/rr; , farà infulfa ■dimttto, 
Kìg> TioB fi l 'àa -afpertare altro . 
Bucfi. v4'pa[^ 4$. «OR fi approva il titolo àato al tl^ 
irò De Eniditione Apfìoiorum , Jicendofì che 
ivi non fi tratta delia loro ertdAtmie, mt JeU» 
loro totale ignoranza . 
Cipol. ^ queflo fu 5ià r.fpojìo ieri, 
fiit. £' una calunuia mamfefia 41 dirjì, che gioì ìti 
irò è fatta per dimfiratt , the £Ìi t4f«fioÌi r- 
. Tinto ^Baranti, Se ^uefio fajfet pti^ fi tratta co» 
tanu tfattetxa di tihri ioro-, ir' loro ferini i fi 
' fa ti tauloso àe' medefimi ; fi giudica del loro 
.4ei fi iniictmo i loro maejìri^ e profcjfior.i erti' 
dite; ^ 'apporta e fi produce quarto fapcvat.ù di 
profano » e quanto fu ioro infesnato dallo Spirité 
Santo t S dire e trattare tUttt qutfie toJ%v t ira 
■andare ditnoflrando t ip.vrama totale H Saiii jt- 
pofieiiì Che perwrfo sìnd:ijo -di raimniatori fct* 
,' lerati^ Si lessano di gratin i Capitoli IX. X 
XV. Xyr. del libro del Sijmor Lami, r fi^bitt 
, . apparirà la falfti di tali fciocchffimt cenfure, 
/ , Tutto il reflo poi che fi dice con incongrua toni' 
^_ _^ fartaJone, fono tfprtfjìtni invidìofe, e tht nulla 
[ ^ tonvenisma nel tioflro zqfo , in cui i fiata data 
' KB adittiL titola ad un libro , nel quale fi 'và rer> 
t4»^ gimtA e ^aìe foje l'truiixiuni desìi A? 

f 
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''ipifiolii e non fi dice mai ^ che non ne aveffe* 
n } ma ft dimoJìr<i quale e quanta nr avef- 
fero. 

Ctpol. Oaefli effervaziotie mftiifa fui titolo di quefl» 
libro fu fatta fpe-i.ialmnte da u» Cefuiia in Sie- 
turi e me la racconm il Sig- jtbatt Pendini giian- 
do te era in quella Città; e adeffa i fiata ri- 
■ pitBt M tiriKW ; perebt in qiie^ Lettere Ai Tn- 
ièomico fi vede a quell'era non tffere flati fat- 
to akra^ the mt ammalfo delle finite ehiacdiiere 
diffeminate contro quel libro d.igli fihccbi e dagli 
ignoranti. 

Bwh, Si fanno di nuovo gli febiammzì [opra il ti" 
lalo De rullicitate & imperitia Ioannw Evali- 
grliftac , e di movo vengono m ballo /"Avmni, 
li Salvaiiori, e fimd Ura di gente- 

tir. Qui non occorre replicare, perchè tutto il libro 
dei Sig. Lami , ora controverfo, è mia geome- 
trica dimojfmxiDne di qmiKto ijuel titolo fu de- 
gno y adatto, e nfpettofo per quello ^paholo, e 
per tutti gii altr: ; e il volere fvggiungere altro > 
farebbe un volere .Trgiar^gere luce e fplèndore di 
Jole. Quanto fi debba poi {iitffare il giudìzio deli' 
Avcrani , e del yalvadori , e di altri fintili , fi 
moflrò a p.i^ ìi^. 376, 358. ec. 4fl. ^66. 470. 
48 1 . E perchè vai inrendiatf- tHtsUo ihi . fiifft 
i'Averani , ecco che vi riparto q»^ tih che ne 
feUffe M. Timoleontc nella 'Prima t Setoni» 
Mcnippn. "nella Menìppei 1. toil 41 tffo, fotti 
■ d nomtr „éiasramifutita di RÀvmivij parli 1 

K k + At 
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At non te doflus movéat Reavanius? Ule 
Confcntit raecum . Quid dicam ? Mite pre^ 
cabor . 

Numen ut aegroto fanti caput. Anne pu- 

Hunc primum quem fic dcle&ei Morio ! 
- Seu qui 

C Di . neUora pìis ) fèntrCo Accenfns. 



Formofam fpernat Fabìam , fcablemque 
riliae 

Ardcat, & coxas lurpes faniequc flucntes 
Impctat indomita rigidui leqtigine ncrvoiì 
Zt naentem certe laevam permtìlta , ncc i< 
ere 

ludiciuin evmcant homìnìs. Confafa yohi. 
tat 

Verba, male haerentes fine ealce daiurus .-' 
Sen loquitur , feu feri bit . Habes in lum- 
AEtcrni dudum produfta patlieraata Clir- 



Et cribrìs agitata vagìs . Nimquid chao, 
atque 

Matcries rerum fic indigcfla fluebat, 
Q^ium iiiem antìquam me4ior natura die- 

Num '& ^llatis Juveneti pagfìna nugìs 
. Tuixefcttf Vcrum ne Tlftmb.Parmf&a hi 



more 
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ytàìc ieierìtì Quaerant ali! . NamqDC oràt- 
ne nullo 

Errantem, & vulgo raìiccntem facra pró- 
fi)nis. 

Non fequor. Haud Thcfeus ego fum, nec fi-- ' 

lum Ariadnes 
Duco, nec implexo comnùtto me .l^byrìii- 

tho. 

^ella fecondit pai eantSt ' tfrìt^uUa in tal 

Sic non Avcranius alto 
Nanirac de fónte (lucntia jura rcquirit, 
' Confìilit, £c culto exponi: fermonci nec 
iUas 

■ComiDunes ctinAìs leges , quas public» ufìis 
Naturac adfìne; fic'n. At Praetorìs adorat 
Edifhim, Tabulai duodenas, ac Labeonis 
Herponfai & quidquid rapientia cuna Qui- 

Obgerit.Ergo procul lìt Puièndorfiiis jh!nc & 
Grothis abnfùat, Stnivius, Vitriarius: tH 
gens 

!Haec noftrts aliena Ciais > fubfpcàaquc . At 
Iiens viy 

Anne faxa Domiti, vel religiofa Sabini 
Oìfta magi) ? cultu qui nunùna vana pTq>- ■ 
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MarmcrCorque deos^colunuat) KoitM Vit- 

tonis, 

, Konne AriflotcK* . lùftt ,&rìpu tcatcntìa 

, Confulii^, Se Chrifttadum advcrfantù kfàt 
dir igiiur Icgis adfìdue? Cvtì Die mìhi , 

fodcs, _ . ; . 

Hu$ jiivcnis noras , nefcìs fed decrepìtui, 
quae 

Auc Batavus fblcrsdocet, .aut hypoanHicui 
■■■adfcrt . ■ ■ ■ 
Germanus, Svccufvc aperit, ratione magi. 

ftri ; 

Hine reprobai, ne te fuj'ra Tanucciu! ex. 

Ncrius Si faplcns , juvenci doccint fenlo- 
rem . 

. Utilia & bona flint tlbi qiiatque volumì- 

Selìge <lo^i;Ìiiam , quae vera eA> rciicc iìil. 
. , fam ; 

£c redum caute ac pravtun dilcernc. 

, Ma feiitite di più adejfo la ctnfura in generale 
di lui e d: fmi collegati, fntm da un dottift- 
«0 Tedefio, quale i il Sìg- Jacopo lìrijkcr 
£iiflatio, eelebratiffìm al monda pe ieini parti itt 
fin» insedilo . Sentite di ^^lùi c<^e fit4ve fittt 
dì ^^. Citano al SiS; Lami fu- qiafy ptato- 
ErtiditiHìmnm. pariier de enijitioac- Apoftolo- 
rum libcllum Kaufbyram rcAe , trafirmifTum, 
atque 
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Btque Iiumanilfimas lìteras here Anguftac Viti- 
dclicorum, ubi per iliquoi reptimanas acidu- 
Urcm IiaDTicndanini ^ratia haereo , acccpì , 
umniKpie accepi longé Rratiilìnnim. Et cur 
non fiia-viflimus itiUji accidat liber, e)ui tanta 
polmoris 8i iiumaniorìs ctiidiiionis <oiiia & 
icpuntia in filiti iTimum praejudichiin inpulat , 
divmoì Scrvatoris legatos geniUi, & human» 
«mditione -Tupn-bitlTe, qv«M non o'spVe nurx 
rófx« fuiffe i^fe D. Paulus teflatiir, & .ÌnteT 
fumma beneficia fandtUlinvs Magìfler Patri ac- 
ceptum retulii. ScHkct ìgiìorant illi faomineti 
qui D. 7o>initt nillidtate tantopere ofFenfi Aint* 
miaia 'puldm-, <quam divina, quam augulH 
lil fwmlor coeli fapienna, fìico gcntilis -eru- 
ilirionis non illlia, quamt^ue male adiim fit 
•curo facris literis , ex -quo meretricio quali 
gcmilis pTiilDfoptiae colore pingi cocpcrnnt , 
^od -qtiam "grave Tulmis doArinne fanàae in- 
'Rixerh , vel una Orif^snis loqninir liiftoria . Ve- 
TUm Ili Jiomhies, qui netcio ^uam cradirìonem 
Ituntanam crepatn, de fe Tuaque «xiHimattone 
aftum effe crcduin, fi dìflimiles fiiiffc (anSoi 
illii Apoftolns Oariiamr: [jutisin ntborem dediflè 
Te, Tibi óJ-sJ-uj^w granilor . Xecordari etiam 
debebant adveriàrii Tui àiraiJ'.-i'roi , fermpneiH 
ftifle, non de cultura inEcnii, inter H.'braeos 
folemii , quam non fàcile omnibus Apodolii 
4encp;a;verim , fcd <^e cniditione & philofopbis 
gentili, quam raiflas nomine xradticic Paulus, 
«ijnfqae zc&edu Cbrifiiaiiqt Uimrta Subita 



:ji4 B r A L O G H I > 

■ fiiiflè & illiteratos, in Dilt de feft» ElwftiM, 
Mlfcflhneis Socictatis Rcg. Bcrolin. I. V. att- 
illi, inieria luculcntis vctcnim tclHmoniis often- 
Aì , immo & ad iprum D. Paflum jiertiticre, 
quidquid alii5 vidcatui-, in Hift. Phil. Tomo IV. 
luculenter, nifi me omnia Gilnnt, dcmonftravi . 
Sentite ancora m articolo dì qucfia altra lettnt 
frefca, in data dr tz- Ti^o^embre , 1741. giaecbì 
antera qm-fta mi ha fatto vedere e lecere il S:s>af 
Lami: Moliri te apologiam libri de Eruditiope 
Apoftolorum ex novis litterariis inccllcxi , cìlì 
labori fauftam Liicìnam precor. Si mihi in eo 
argumcnto verfandiim elict, oitcndorem atqiie 
depingerem tacium totlus eruditionis , inier 
Graecos & Lannos primo facculo ineunte vi- 
.gentis : coque foie meridiano clir'.us patefce- 
rct , POS ncfcìre c]ttid libi velini, qui renila- 
rem enuUtionem faniftis viris vìndicanc , natn- 
rae novac cìvìtaiiì facrac, tjuajn condebant, fa- 
tis aperte contrariam. 

Cipol. Benché intenda poco il Latino , a me pare peri 
che parli chiaro e feiifatamente . 

fiucb- £ coiì pare a me. ^ pag47. dopa aver: Tra- 
feomaca mofirato the nm fa di Latino, con qnd 
.fin titolaceio de neceflìnte & imperitìa Apoltc- 
lorom i e dopo avere delirato fu Revifori dell 
epera, viene alla Lettera della Madonna a' Mrf- 
finefi! a Fra Girolamo S.ivonarola ; a Frate An- 
tonino di Villa Bafilica ■ a ir-cit.tre contro :t 
Signor Lami / TT. Domenicani- e di più non f" 
ìk gual-mnitra-ei ficca antera San Gennaro tei 
fi» 
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fko fan^ut , cui mai il Sig- Lami ha mtvtsvato. 

Rigac- Mi p.irc che a tutte qiieflc cofcfojfe rifpoflo ieri 
a jvig. 414. &:c. 

lUr. Circa ai f.ir,s.ne di i". Gennaro ha fentito dirt^ 
al S.,fnor Limi, che non l'ha uìjlo, perchè non i 
mai fiato a Trapali; ma che erede quello che ne 
crede U Santa Chiefa CaitoUea ■' e non fa cafa 
mila delie lettere , che fcrtve contro a quello 
Francefco del Nero, e qualche più moderno an- 
cora, ^nxt io fo che nna "volta difputò con una 
erudita .e fpiritofa Dama a favore del miracolo 
di ditto fatigue : e non ha' mai approvati i prc- 
fi'igi fasnati dal D:>àvvello , e dal Ck-rc. 

Buch. Si dice poi a pag. 48- un non fo che del P. 
Giufcppe Agofìino Orfi, 

Hit. Me ne ricardo- è il dottiffimo e dexniffìmo Segre- 
tari» della CongreS^*^"^ delC adite di Romania 
di cai epera cantai tufo materiale delle parole , 
■e i» cùHfeiHema cohtro il T. Cataneo Gefmta j 
i qui Gefmticamente sfatata da' Gefuitt Trafeo- 

■ madii , che fanno vjfia di twn intendere , che fo- 
no effi qtie' Sofiflt protettori iella bHSia , e della 
bindoleria, come moflrarono non folamtnta con 
tanti libercùli fcrttti in rifpofla al T.Orfi; ma 

■ Cdx tante màravìsliofe loro azioni ^ le. gitali iif- 
fiifametite e veridicamente fono narrate nella Tuba 
magna , e in molti altri infirmivi divpti^mi.lt- 
brettit e fino da Scilo Filomìde nelC ^^ìict 
alla Mcnippea l. di M. 'Timolcontc> 

Cipol.' y«Biu il mmhkne per soa - posare gabella. 



Buch, 
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Buclu ^ pag^ dini» di begtuiaiatort -f^MtPv 

Lami- 

Bigie. Carnei h per me non ho- giammai fencJt »n< 
. parola, che ind.chi neppure da lontano befieatniaì 
e ì'Im praticata- molcljinia. Tipn fi può- tronjare- 
uomo piÀ uerecanda e reverente di lai, quando fi^ 
paria di Dio , e de' Santi ^ e delie eqfe {acre : c 
se pu» ejjere tejtimoìiio ancora tutta iL maudo . 

Gpol. Sm quefia liifciatesli dire , che £ii ieri ei^a* 

Budi. Ver tutore ik boeett al J^wv Li coi vaigoM 

a.fii^ilire cene 'Bropafit.itai- 
K,Ìgac. Guardino di von uLel'apnrt piuccbe tuai^ 
Ilar* ni ricordo bsniifimo di quelle propalizujni , e 
alla prima fi rifpvudty che i Signori Tralèomi- 
. cbi hanno s^i occhi tanta appannati ^ ehi non fon» 
gimti neppure « intendert e tanofcert la fiata dei- 
tà qkifiiaK. la fiato della eantmitrfia i qtefict 
Se San Giovanni Evansel'fia avej}e fiudtato t ^ 
fcienxe profane y a nà. Bjfla dxre un occhiata 
all'opera dd Sig. Limi, JJc rcda Chriftianorum 
quoad Triniiaicm (isiitentia , perchè cofii eviden* 
temente^ che ivi fi cerca di provare ^ che S. Gio. 
vaoni non poteva aver letti verofimilxentejibfyitÀ 
degli ^torì profani , e la que^a fi {pendimi pa- 
recchi capitoli, ^zi telò tanto vera, che ti Signor 
Lami fece porre un raiae nel franttfpixio , ?» cui 
fi rapprcfentaao nar) Fiiafofi in atro di mamvi- 
gliarfi della fetenza divina di S. Giovanni , e vi 
fiato fopra riportate le famofe parole di S. Pao- 

■ . ' BOO 
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■ non in docìbililms humanae fapìeniix tei-bis'. 
Tanto è vtro che il Sisaar Lami rkùnefttva m 
S. Giovanni ma feien^a divmii ed infufa, e 
the fola efeludeva da effo U fcienxA acquifiu 
■con ifitidio umano . 
JUgac. ita fe Voi ponete le parole Gnehe, come -uo- 
[ne che [intendano i TrafL-omicfii, che imi } an- 
no neppure di Latino, come fucefle ben vedere 

Buch. 1^01 d;fiorretf bene, 0 Maeflro rl,irÌone ; e fate 
apertamente vedere, che quella che dice il SiS^or' 
Lami , lo dice tie'hmiti angufit della d-jctrina pn* 
fana • come poi finalmente riconobbe e confefti lo 
fiejfo Gìufcnpe Avcrani .* onde non fi può mai dire 
che il Si«. Lami parli di S. Giovanni ^enertlmen^ 
te; e quella niftrciri fu.i ed impcrizii cadono 
fola foprn la fna fcient,a prcf.wa , ed a quella 
le LiMii.Kia la fiibiena materia y 1 can.toii antece- 
denti e coiifegucnt: , e l'intenzione del Signor La- 
mi pur troppo maniftftamente (piegata nelle pa- 
role 4eW vip^olo foprg il rame del fronti' 
fpixio. 

Ilar. adunque la prima Tropùfixtone di Trafcomaeo 
" non fa nulla a propufito, poiché ivi fi pretende 
che il Lami ahb:a detto S. Giovanni alTo- 

lutamenti; imperito ; lo che è falfiffimo. 

Cipol. "Xs conofco la f.itfit.t infino io; e vi poffo di- 
re che la conofce ancora il T- LaROmiriìni^ f f 
fuoi eomoa%ni di zucchero e di miele i ma dicono 
che la loro morale permette benijfinK il Sellare 
evi i* polvere n^ih occhi ^ 1 ingamnare i lan ga- 
gti<^- 
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£lio^ feguaci , purcbì fi 4it addoffo al sis- Li- 
mi- M-i fi preso , Mae^rù lUrionc, a non gin. 
le ridire. 

Hai. A fif^ P"* <'^"^ olio; ma da tutto quefio di. 
fcorfo, '»'> wdete che va a terra ancora io. je- 
conia propofnione di Trafcomaco, come imperli^ 
venti e nv.ila a. propojito, egualmente che la pri- 
ma! Teichè ancor quefla è senerale, e U Si-nor 
Lami ft limita filo ut particolare. Ed è venti 
infallÀile che, tratur.dbj: dijcichza Cronologica, 
potrei dire ehe il Si.;- Ooitor An^do Marra Ric- 
ci è imperito e ignorane: iti qRefia, benché fap- 
pia di insili Latina c Creci, e canti bene U 
f.iìfu'jaràone , e faccia il cozzone alle lettere dell! 
^fabcto , e rf.t kv^lHce alla fafchetta. partih 
ricnte; e direi bene, perchè io rifiringtrei la prò' 
pofixione ad una fcieiiza che egli ingenuamente em- 
fejfa di .non avere Radiata . 

K.Ìgac. Sentii dir quefio «« S'orno fino alla mia njo- 
gUe m cecafme che l!}r.!i.<:na quefie ridicole lette- 
re infume col Signor Dottore che fla in cufa mia. 

Har. ^ìrà tonofciuto ancora che la terza Tropafixio- 
M fa a pnptfita piiì del Sig. Lami , che di Tra- 
feomaco'- po«H il Sig. Lami tratta della feien- 
xta acquifita, e ma delCinfufa l e riardo alta- 
fufa ha filmato tanto dotto e fablime S- Giovanni, 
che Cha rapprefentato nel rame del froniifpitio m 
atto d'cjfere castone di m.iraViglia a tutti i Fi- 
lofafi dell' .intichità per qHefin fna cete/le fapietixa: 
avvivando il tutto con le già riportate parole di S- 
Piòlo, solidi ttbe il Sig. Lami l^fcià ftritta 
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nel Cap.XVII. del libro De cnidìtìonc Apofto-' 
loram: O iitinam cancs mei illi , & obtredla» 
tor», pro&nai doarinas & Grapcnm erudìtio- 
nem, a Chrlfliana divi^^que fapicncia feeernere 
voluifTent, ut quidem TfiTfiiyn^t^ lUc Pauìus 1. 
ad Corintfi. C,ii>,t. & II. inter uiramtjue diftin- 
guit! O utinam Gra';cas littcras faltem a limine 
faiutalTcnt , ìfc itlam cpigraphcn intellcxincnt, 
quam in fronte Ofwris Joannif Evangeliftae ima- 
^ini adpofui , ex Epiftob Pjulina petitam ; 
UK fv SiSatuToii ài'3'|iUTÌv>|C copiai Xi-ym Non 
in docibilibus Iiumanae fapicntiac verbi s . 

CijKil. 0 :(!' i chiaro buie , che cofloro cammiìism fuor 
di flrad.i , e c.v:t.ina fuor di coro . Io ne fo poco 
di Latino; m-t puri caoifio in ijnel che batte U 
quifiione fmo io . 

Rigac. £ colioro , che vanno- mnfi e petturati , e 
credono di eSere d' ittfaltibile fetenza adorni , non 
l' intendono , e però parlano a fanfera , e fuor di 
propofito . 

Ihr. Ln qit.i'ta Tropofizione rtsitarda il' dono delle Un-. 

sue infufo agli ^pofioH vel dì della Tentecofie . 
Buch. Mi. qui ha detto tanto y e fi i fpiegato s) bene 

il Signor Lami al Cjp.XV. del fùo libro ; che non 

occorrerebbe replicare mdto, tanto pià che fi toccò 

qualchecofa da voi ancora ieri a pae.4;:- 
lUr. èia non vedete che dicono effere pià probabile la 

finuemut cmtraria a ^utUa dd Sig. Lami circa 

il dono delie lingiat 
Cipot Che i Trafèomaclu ptr far anttm al- Sis- Lami 

fm divmti ftt>batMlÌoriftt? - l ■ • 

hi lUr. 
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U^r. Sono gnttì che tengono dì mano /» m4no qatlU^ 
che fetnbra loro pià vantaszio{o . La lom la 
Teologia accomodatixia . 

B^gac. Volere che fi poffano ficcare per mtlt > e 
avere la protexJotie de' Grandi. 

Jjar. Ma a concedere ancora a loro > che fojfe pii pro- 
babile I! opinione contraria a quella iti Sis- Lamit 
che rade ne viene da ciò al Sig. Lami, al quaU 
bafia di avere de'Tadri anfibi, e de' Teoinsi no* 
demi dalla fua ; e che la fua opinione fia proba- 
bile . "Ptlchi alla fine calo anche che non fi^e 
vera, quift tratta fempre dt fcienxa infida , onde 
»n fe ne può tirare alcuna confeguenXA contro lo 
flato della Qui^ione . 

Cìpol. I Gefuiti , che fpaeciano tante opinioni da feguirfi 
folamente perchè femhrano loro probabili , Jènza 
avere riguardo nulla alle più- probabili , pttnb- 
bona far fi adeffo difenfori del Signor Lunt. 

Rìgac. ']>([)» avete fcntito , che fi accomodano a quello 
che mette loro più conto ì ^dejfo vt^lionù dare 
addoffo al Sig. Lami . 

Bar. ìion fi -cura il Sig. Lami di tali difenfori ; percM 
fe fi efamina bene qual fia più probabile delle 
due opinioni', cioè , fe gli uipojloli parlando una 
fola lingua fojfero intefi da genti dì diverfe lin- 
gue ; eppure parlaffero ancora le lingue diverfe 
delle senti j fi conofcerà fempre più probabile la 
jprima fentenza tenuta dal Signor Lami , per le 
ragioni, che difufamente riporta nel fuo Capitolo 
XV. Già ieri fi dijfe che il Signor havai per la 
■ pMgffor fiAamtA M» n&iari* d wussiv «t- 
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men éfsli Scrittori , dm alle ra 'mi più forti , 
come debbono /«re f«ft; t Ai?». £ qui è la offer- 
tiare la calknaia di TralboiTiico contro U Signor 
hiiBt a fì^.ji, mentre vuals che il SiS- Lami 
eobis riportate U autonti di Beài, e di Gre- 
gorio ^!^3ìLi.^nz;no, benché dubbie t infiu /(iweJi. 
quando iiiHU di Bcda, l' ha ripoirtata, pertbè 
sii è paruio che incimi aUa /m feuttaXA ■ ECCO 
U parole del Sis- Lami : Beda quoque in com- 
mentiriis ad AA. ApoHolorum hanc rentefiiiam 
alii praeferre videtur. Ha prodotto poi U paffo dì 
Gregorio "tlazianzeiio foiamente per far vedere 
4a chi ba prefo parti de' juai fentimenti Beda > 
dando contro al Gravclbn , come è evidar.te 4 
chi ligie la pag'}5T' del libro del Sis- Larnì.- 
Ribattuta quefla calunnia andiamo a vedere quel- 
io t che Traleomaco tinguetta , nutro le rarioni 
del Sts^or Lami • Dire egli caluaniopintente 
che il Sig. Lami adduce per una ragione il dif- 
fenfo che è fu ijmflj particolare tra S.ìhti Tadri. 
iìjla cofa non ir,tii.d:re il Latino . Il Si^- Lami 
a p^g-ljg- dopo avi-r ditto che e;li penfa più ve- 
rofìmile^ che gli ^pofioli, parla .do una fola Un' 
gua , fi faceSferù intendere a tutti ; f^iuase the 
^ue^a fua opinione non dee difpurert MlCaltrt par- 
tito , perchè emendo j/i fi^{^- Santi Tadri in eli 
difcordi , é fiato libero a lui ancora il tenerfi piA 
ad una opinione , che ad un altra- Ed ecco- come 
cadono a terra tutte le chiacchieri, che fi fanno 
alla pag-fi- dove mo^ra Trareooiaco di nf» ef- 
fete auimle.dffetrfivot meatrt tffa^li£taj9 "m* 
Iti t, itit. 
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tiiera * che no» fa nulla a propofito .■ Sietio 
fiordi sii Scrittori fui tempo della venuta di San 
Pietro a noma; fui quando debbano confinciarf/a 
contare le fetttmane di Daniello i potrà il Signor 
I^mi beni^m eoa tutta razione feguire in qutflà 
iifcariUay a tuna o taltra Emione riguarda al 
tempo'ì ma non per guefia ne verrà de s. Pie. 
tro non jìa fiato a Sanu; che il Mefjìa no» fui 
venuto . ^ volere che gli efempli cammìnaffero , 
e facejfero vedere al Sig. Lami gli ajfurdi che ni 
•vengono, non bifognava che cadejfero fulla cìrtoy 
fianca del tempo , ma fuila fofiaiiza del fatta. 

Cìpol. 0 10 ) che fon fra Cipolla , non raziotinerei ti 
Hu/r, eome qu^i Bahbiuj^. 

Jkr. Quelle poi che fi rifponde infulfamentè a pag-H- 
contro il Stg- Lami, è peggio ancora ragionato di 
quello , che adejfo fi è tratt.110 i ponchi fe il Si^. 
Lami ha lafci.tio la fcvtei.xa di molti Tadri nella 
fcKgliere la fua ; ha però fc:iuìtaio quella di molti 
altri Tadri ; onde non fi può dire che non fta af- 
ffiito dall' autoritÀ de' Tadri. Ma quando fi dice 
the farebbe da defderarfi 1' autorità di quaUhè ai- 
fico -Taire por iflahilire l' opinione, che gU .ytpo- 
fioli parlaffero le lingue nelle due maniere ,' delle 
quali fi difputa ; non è un ripigliare il rifpetto pt' 
Tadri , ma gli i un bramare che una opinione si 
moderna fia foflenuta almeno da qualcite Tadre 
antico, come ha fatto della fua il Sig. Limi ìil 
quale però non ha mai perduto il rifpetto a Santi 
Tadri y ma folamente preferita l'opinione italcit- 
. Wt » iKeila a altri . 
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^cli. .2) tvJo anche io che c^oro non fanna quello cha 
fi dicono, ,/lltro è il preferire un Tadre all'altra 
in qualche fentimenn : altra è , (/ non ne avere 
nelfuno dalla fua . 
Ilar. Che poi il Signor Limi conceda che alcuni paj^ 
della Scrittura, che Trifconiacho riporta a pig. 
J4. commodiori quidem ratìone fi [pieghino nella 
featenza a fe contraria , ei lo fa tanto più per 
tttojlrare , che benché egli appra-vi affai quella 
fentenza , pure in cofa così cantroverfa . "Uale 
co' favi foflenere l' a^enfo , e non fi uuole iapf- 
. ;jJfl»'f in un partito, che non favortfce nulla di 
fiÀ la quiflione, che ha per cagiorte di S. Gio- 
vanni; o/jrfe i chi modrfiamente al f«o filtto fig- 
giunge ; Ac lì . cui nihilominus alia fententis . 

«dridet ipCe quoque Don mulnim repa- 

' ^averim. Solamente dirij che per avere ioace* 
. 'iutt il Sig. Lami ebe pii comdametae fi J^lezhai» 
alcutt'i pa$ iella Scrittura nella fentenxa contra- 
ria ; non per quefio fubito ha conceduto ancora > 
the le altre ragioni mUitaati a favore dell' altra 
fentenza , non fieno più forti e plaiifìbili , onde non 
fi debbano fpit£are altrimenti i pa$ della Scrit- 
tura riportati da Trafcomaco, come fa vedere il 
Sis- Lami a pag.jiSo, il quale di piiì non ammet- 
terà si facilmente ebe il paffo di S. Paolo a' Co- 
rinti riguardi il dono delle lingue ! non fìgnifi- 
cando quefio altro, fe non che egli parlava le Un- 
. gue , che fi parlavano in Corinto , cioè V Ebraica 
dagli Ebrei Mllenifliy. e la Greca da' Greci, com 
iétaramnte dim^a tAtto il nntefit di ^mI Cof, 
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pitoh. negare, benché U SÌS- taml èètiteù^i 
the non ripu^ncrk molto al parere di quelli^ cbt 
jxnfam che £li ^poPoli parlafen in uerìtà piA 
tiasut, (or.rederi facilmente fubiro le ine maniert 
contTOVtrJe , fimbrardo a Imi , che cii VcsHa maj- 
£Ìore cjunie , ed amuriti . S paffo poi, che fi ri' 
porta di S. Ireneo, riceTJt le medefime fpie^azJoui 
depaf/i delle Scritture ; onde non decide nulla con- 
tro il Sig. Lami , e però tutta la quinta Tropo- 
' ftsuene è ita idC aria-i tanto pià (he fi vede chìa- 
romite, che il SiS- Lami non fi è tenuto in api* 
nione luffuna, contento di riferirle tutte, e (Tiv* 
dicare i fuoi dubbi , e h fue nfieffioni . 
R.Ìgac. Ma fe qitefio è , che occorreva che TrafeomacO 

faceffe tante cbiacchiere al ixr.toì 
llar- La quinta Tropofizione è prefa del medtfmo SiS' 
Lami , r ( Traicomadiì ne vantu if' accetto . "ìieU 
la fefiti mm ci ho difficulth taffuna non et la 
■puh avere ne anche il Signor Lami i /blamtt.ie 
avvertendo però, che quella vera fcienza h(jI( 
spopoli è fcitvxn i'ifiifa; e per coiifeguenxa in 
effa non fi può tirare confcziienza rejfuna cortra 
il Sig- Lami , che fi i fempre limitato alla fcitif 
M acquifita, come diffufamente fi è dmaflrato. 
Onde eontiruano ad efjere fempre più ridicoli i 
Trafcomachi , mentre nella Vropofixione FU. ri- 
tmtano al loro uom-to, e parlando temerariamntt 
fuor ieHo fiato della eontrcfuerfia , dicono ebe sH 
_ ^/w^eJt non poffono e(fere detti imperiti e igno- 
ranti aflbitrtamente ; lo cbt U Sis- Lami ha fem- 
ore dtm, e etnfeffat t Cha afferkt nel fin librt 
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'■' ■ ' De Eruditione Apoftolornm foa m Cgpilob in», 
tero, il quale i intitolato ' De Apoftolornm & 
primi ti vorura Chiiftijnoriim fapicntla ; ed è il 
Capitolo XVI. dove oltre atte thiariffmt parole di 
S. Paolo, predica il SiS' Lami; Huiulmodi erat 
Àpcrflolorum fcientìa, dotìrina, fapjencia, piane 
aamirabilis , qua oratores omnes, omncs Philo- 
fophos, & iiups mundi fapientes, immenfo in- 
tervallo Itiperabant . Ecco che il S'S- Lami ma 
ha mai detto , che affoliitamente gli ^pjfloli fof~ 
ferg imperiti ed igmranti , m.ì ft è fempre neretti 
alla pura fcienxa acqmfitaye ve' termini, e nelle 
circoflante , con cui ampiamente fi i fpiesato nel 
Cap X. del [no libro . Circa poi la poca perizia 
de^li ^pofioli nelle fetente e letteratura profana, 
ti l' hii d.moflrata ad CTJider.za, con paffì delle 
divine Scritture incontrovertibili , e con autorità 
il Santi Tadri e chiaritine , e mlt'ffìmt; le quali 
fe fono riportine le medefimc alle ZDlte in pià luo- 
ghi, non viene che quejie fier.o poche, ma perchè 
ivi era a propofita il ripeterle , così dovendo fi fare 
dalle perfone dotte e siudiziofe . E cafo anche chf- 
ipa^ ielle divine Scritture foffero mfolo, queflo 
■ foto vale per mille, effenio iuifiwe fallibile, * 
■viMin potendogli tontraddirt. 

Cìpo!. Ma fi è veiuto che i Trafeomadiì' ho^traiiinm 
continnameì:te alle divine Scritturi , portando tosl 
fempre in trionfo la loro empietà. 

Ali. e' poi da riderfì , che Tnfsomaco pretenda a 

£ag.j8. che i pa$ de' Tadrì riportati dal S^mr 
ami MS rì^Hardim sii- ^ofieli j antora wUt 
L 1 4 fia^ - 
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fiato che erimo dopo ricevuto lo Spirito Santoi 
mentre non /oflè più ragionevole adoprare la frufla 
il e^ui , che alJerifce una falfità lì maiitfefia i 
quando tutti- i pafft di S. Paolo, e de' Santi^ Tadri 
riportati dnl Sig- Lami al Cap.VII. c Vili, trat"- 
tano dc^U ^pD0oli, come Tredicatori Evangelici, 
filali -.im fi:r<.no fe r.on dopo la venuta dello Spi- 
rito Santo. Qi!e!ìo dicono i p.ijft di S. Paolo; guf- 
pa le autorità di S Giuflino, di Origene, rf" Ar- 
nobio, di S. Girohmo. di S. Aeoflino, di S. Gio- 
van Grifoflomo, di S. Itdoro Ptlufiota, d'Eufe- 
bio Ccfaricnff, di Teodorcto, per non dir nulla. 
desìi Eruditi moderni. E quefle autorità fono po- 
che ? E gutjìi Tadri fono uno o due i O infelice 
Trafeomaco, che ha tanta sfacciata;'j.ine di dire 
ciò, e ardifce fino di mutilare, e alterare il fenfo 
ad un pajfo di S- Agoftino , Ter provare^ quefla 
fiiaurato , che non poffo darli altro titolo , che 
S. Agoftino nel libro Ae Civitate Dei XVIII. Cip. 
IL. tun parla degli ^pofloli, come ^ià predicatori 
EvaaselUi, lo tronca in quejla niamera : Elcglt 

Deus dìrcipulos, quos A: ApoUoIos vocavit 

ìUiteratOS &c. fchza ripcrtare ijneUi, che fegue^e 
dim^a ad evider.ta che S. Agi-fiino parla desìi 
.fpofioli Tredicatori dell' Evaii^'jl.o , poiché ne fe- 
J«e , Iitt ^quidtjuid m.igniim cifcnt et t^ictrt-nt, 
jp(è in tjs eflei, & faccrct. Lo che non poteva 
effere vero , mentre non fodero fiati fenxa lettere 
.■ ancora nel temp« della predicazione EvobscUc». 
.Ma la sfacciataggine maSSìore di TrsrcomacO Ì, 
eh, HOT fapendo quello che fi dice, fi contraddice 
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bnati^mamente s pokl)t,fe e^li conofce (ht i Ta- 
Jrì baiato dato che sii ^pojioli er.ino imperiti , 
per mfirare che la ftdc noflra cri divini, e che 
la fua prapagjzionc fu Cola opera del l'Ai c i lUmo j 
come dtmqw pcteVavo dare dell'imperito foUmente 
a^li ^ofioli innalzi la venuta dello Sp.nto San- 
to; quando appunto' fe dopo quella avejfero acgui- 
fiata la fcienia profana, non ci farebbe più flato 
il rifcontro, che il bu n fuaeffo drlla loro predi- 
cazioiie fojfe unicamente l' operazione divina t 
Traieomaco dice quello , perchè non intende t 
Vadri, i quali diflir^uono, come /a il fif. Lami, 
tra U fcienxa infufa, e l' acqiufita , e rej'pettive 
foUmente a quella gli dichiarano imperiti ed ism- 
raiiti- Che beile razioni poi, perchè il Sig. Lami 
non debba pror.utitJare infiemc co' Santi Tadrtqiie- 
fie verità , ;/ dire, eh c^h i uno fciahco ! Jù 
mn vaSlio entrare adelfa in quefìa di/pula fiiper- 
fina , conofcendofi tutto il contrario del Sig- Lami 
da quanto dijjì ieri a ^3f.^oi- ec. 45i. Ma filo of- 
ferverì che là verità fi dee dire da tutti , e fem- 
pre; e fi deve attendere ad ejfa, e non a chi la 
dice , come beni/lìmo inferno Gcfù Crifto nei/' 
F.va'i-etw. E la verità Ecclefiafllca , chi la deve 
dive fe non un Vrvfelfore di Storia Ecelcfialìicaì 
QiieHi poi, che efcmplifìcar^o di Salomone , lodi- 
cono fempre incotifideratamente , perche non diflin- 
guano traile due Jc:er.ze, infufa cioi, ed ae^Uifia- 
ta ; onde parlano fempre fuor d\ propojìto . Jtìla 
Jlampita ancora che fanno a pag.jQ. e 60. a etmtt 
del pajfo di $. Gùoiune» ji4 il Sig. Lami ave^ 
tre- 
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preventrvdmnte rifpofio nel fito libro; e cii^ebe ne 
ieducnno , cioè , che S. Giovanni uvea U faenza 
in/B/s , è quella che femprt ha detto il Sig. La- 
mi , e che ìion fa eantro nulla J penhi e^li 
non negn in S. Giovanni fe no» la fciewxA acqiiì- 
fita> nella quale era ruflico ed imperito '. 
•vml dire, o Trafeomaco, alare la «niff otte- 
nebrata , non avere precifane, mn intèndere l» 
fiato della controversa . Tutto il reflo the fchia- 
mazzano a pa^ ^i- ^2- C^./oko tra/porti da for- 
fennati, e da fcoflum.tti, come fono i Trafeoma- 
ctii, e co' quali fi fanno conofcere una mano di 
Birboni, mm di nafcita^ almeno di procedere; 
e il Signor Limi né altri CalantKom ri^mieri 
mai a fimili calunnie e villanie , ridendojì della 
novella del Saracino, e rimanendo contento d'aver 
parlata f'rnpre con le parole e farmule delie divine 
Scritture, e de' S. viti Tadri, le quali non fola- 
mente non fanno difonore a Santi ^pofloli , mi 
gli mettono in cima della stona ; poiché così hanno 
meritato che f ^It^IJima fe ne ferva per de^ni 
firumenti della fiia divina operazione in fondare 
la Chiefa; che ì ciò, che d.mofira chiaramente il 
Signor Lami in tutto il fuo dottijfimo e ^iudizio- 
fiffimo libro De cruditione Apoftolciri:m . 
Bocfi- Bravif^mo, Maeiìro Ilarionc; que^o è rintuzzare 
Cinfolenza e la sfacciata"Sine de^li ignoranti e de' 
malisni davvero : confutate un poco adeffo la Let- 
tera V. 

Cìpol- lo fpero che ancora in qnefia confutazione non 
tveri minnr diletto, the nella precedente . 

Bucli. 
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Sudi. C^e d re ÌMiiqM del paren del T. Cbenibioo 
da S. Giufemw riportalo a pag. 6;. 
' JJar. ùko che è una pia mditxtioiK^ e un hsl futtet^ 

fusto ■ li diverfitk digli flili nesU Scrittarl divi- 
ni è eu:d:hte, U quale i per confe^Hetiza uv for- 
te ar '.omertà , che queiii voti fieno opera di eoluiy 
the è unm aique idtm Spiritili) che poi qutflo 
Spirir-j divino fi fia voluto adattare all' indole e 
<aparit.ì naturale , e educatiout desU Scrittori > ■ 
A'-quali af^eva , i una gattaria per eludere U 
di^oltà, nati in capa al T. Cherubino, e a 
gualche altro moderno , feiiza prove delle divine 
SrritiuTe, e fenxa autor ti de^^H antichi Tadri. ■ 
-ttigac. E' compagna di quelli , che dicono , per fejle' 
iure che /' imazine della "ì^pnxiata di Firemt 
fu dipinti da KK jti^elo , i/i trrwi m ra^iione 
pittura^ che tH foM, dipendere ialT eSirfi i»- 
■ Im l'.ÀtQelo adattare all'ufo de' tempi , in cui 
fu dipinta. 

■Cìpol. Qu'fli fono di qnei rÌPif^^^hi, che vendono in 
caoo ancora a me, quando mi vedo cambiare le 
carte in mano a conto d-lle mie Heliquie . 

Boch. Ab che dite della citazione falfa di S. Af(o!lÌ^ 
no, ii cui parla Traleoma<n a pae. i!4- 

thr. Bice primieramente, che la dottrina del Sig,n'T 
Lami Ìn~^uel t>m>to è ver fPma , some tfli am- 
plamerte 3im<^ co» autorità e raj:ml ie' Tee, 
lotì-delfuna e t ultra comunione t o'-éi tato <n»- 
che che S. Aooftmo nel Wh. TI. De conrtmru 
■Evaneflift. Capi XTF, n. 37. Se :8. non ikef' 
ft ^lìt che fi pntmdej pure eli nulla nuoce' 



DIA L OO H I 



rebie alla fetOtnzx del S^. Lami . Ma 4it ^ 

fgraxia di Trafeomaeo i che S- Agoftino dice 
chiaramente quello che il Sis- Lami iiìfe^na , t 
che Trafeomaeo è tanto cieco ed ignorante , che 
non ha veduto e intefo cii , che S. AgoAino vet 
eitata Capitolo chiaramente ed eloqirer. temente di- 
ce a favore del Sig. Lami . Ma perchè apparifca 
fempre pià la tfaceiata^gine di eh «esa iJ a- 
pertamente la verità, riporterò qui tutto il pajft 
infigne di quel dattijjìmo Santo Tadre, a perpe- 
tua confufione di gente ti fciacca e cahnniatrice; 
Quod enim alius alium verborum ordìncm te- 
net, non eli uiìqne -contrarium. Ne^iie Ulud 
contranum edy It alìiis dicit quod aliud prafr- 
termìttìl. Ut enim quifque memitirrat & nt 
oiìfluc cordi erat ve! bievius vcl protìxius, Cam- 
dem tamen explicare fetiteotìain , Ìia eos ex- 
plìcire manifelhim cft> Et in hoc fatis appa- 
re: quod ad rem maxime pertinet , quoniam 
vcritas Evangeli!, verbo Dei , quod Hipra omnan 
creaturam aetcrnum atque incommutabile per- 
manct, per crcaturam tcmporalibus fgnis & lin- 
guishominum difpenfatoj fiimmum culmen an- 
flortntis.obanuit,iion nos dcberc arbitrari men* 
tiri quemquaffl, C pluribus renij.quam audi^ 
rune vel viderunt, remini fcentibus non codem 
■nodo atque eifdem vcrbis , eadem tamcn res Itte- 
rit cxplicata : ut (jve mutctur ordo verborum: 
fivc alia prò aliis, qtiac tamcn idem valcant , verbi 
profèrantur: five aliquid vel quod recordanii non 
occuriit, vel quod ex aliis, quac dkuntuf, poiCc 
ìn- 
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intelligì, mìnus dicatiir: fìvc aliorum quae ma- 
gi* dieerc ftatuit narrandorum gratli ut con- 
gruus temporis modus fufficiat , aliquiil libi non 
totum exiiHcandum, fed ex pjrtc tatigcndum 
guìrque luTcipiat.- fwe ad ìlluftrandam Aedi- 
«mdamque "fententiam, nihil quìdcm renimi 
v^bcnum tamen aliqnocl addat, cui aufioritu 
narrandi concclla eh, five rem bene tennis noif 
sflequatur, quamvis id conetur, memoriter ctiam 
verba, quae audivit, ad intcorum enunciare. 
Qiiisquis autem dicìt Evangeliftis certe ptrSpi- 
ritus Sanftì potentiam id dcbuiffc concedi , ut 
MC in genere verborum , nec in ordine , nec 
in numero difcreparent : non intelliKÌt, quanto 
ampliui Evangelica rum excellit auftoritas, tan- 
to magis per eos fuifTe firiuandam ceteroruin 
liominum vere Joqucntium fccuritatcm , ut plu- 
ribui eamdem rem forte narranribus nu!Ìo mo* 
do quifquam corum de mcndririo rette arf^ua- 
tur, fi ab altero ita difcrcpavcrit, ut poifitC; 
EvangelilUrum exemplo praccidcntc defèndi , 
Qjium enim fas non fit. Evangeli ftarum ali- 
quem mcntituiu fuiffe, vel cxifìimare vcl di. 
cere! C\q adparcbit nec eum fuilTe mentituin, 
cui recordanti tale ali<]uid acciderit, quale Ìl- 
lis accidiffe monllratur. Et quanto magis ad mo- 
res opcimos pertinct cavere mendacium , tanto 
magis tam eminenti auftoritate regi debea- 
mus, ne putaremus effe mendacia, quum lìc In- 
ter tè variare aliquorum narrationes ìnvcnire- 
Vbs, Ut Inter Eyangcli{lM-yariaue-runt- Si- 
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mul etiam, quie a.i dodrìnam fiéelem nt^ 
ne pcriìnct} iniclligcremus, non tam verbonun 

Siuam rerum quaerendam vcl anapUdcndam cC- 
c ventatem, (j|uin et», ^lu non eadem loQltio' 
ne utuatur, quum rebus lentcntiilque noa dt- 
Icrepint, in eadem veriiate coolbiifle adpro^ 
bamiis . 

.8lKb- A poi tonofco da per me che quanto fi du:e « 
pag.^;. per aver citato U Si;. Lami U Sociaiam 
Volzc^enìo» ì ma delie Ma fiampiUt t u»< 
9» M^f rotea di Rettoriciaxi» fciapitot U quale 
»oR wertta rifpojìa alcMea ■ Ma non merita nep- 
pure ri/pofia cii che fi ha paf^. 66- perchi o i 
soriforme a ciò che dice il S-^nor Lami ; cwrro 
Tralcomaco non ii.tei.de ai che ha VolHt» dire 
U Sis Lami, quando firijjei Addunt^ue infuper 
^c. che ì ietto con tutta la prtprieii del pari*- 
rv Latinot e fecondo la forza verbo Addo, 
non capita dal Gramatito, che è punu Giua> 
maticus 

Uar. Ha IO tioii poJ]a non ridere quando ■nA ricordo i» cbf 
imbroglio fi trovano i Tralbomacllt ^and» a pag. 
67- Vogliono impus>iare la fet.tenza del Sis- Lami 
(ina lo fiUe del nuovo Tefiametito . Dieono che 
U St;. Lami fa pompa deU^Àutorità di molti E- 
retiti! Ita mali^iname. te tacciono i rholtt pià Cat- 
tolici , che e^it cita . Ma cafo anche , che non ci- 
tale qui altro che Entici , trattaiidofi di pura 
critica di fiiU t non fi va a ricercare tiuito l'Ór- 
fodoffia dt chi giudica t quanto l' erudizione, e il 
r^MM Mtf^w A tbi Scrive. Sifmfti d^ Mfc 
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t» ^Htfla, non fi virsaSnaBO daccrefctre il nus 
Wiero de' larofetMr'j di foli Ereric, , cioè dtW Eduar- 
do, e Vi Giovanni Oleario, i qudt fi unifcona 
M fentimtnti di due altri Eretici, Errico Siefa- 
no, e Pfòchenio, cai eglino fecondo la lon efat- 
t<t erudixione ch.amano Pfachenio, ficcome foprtt 
AVeana detto Anatiebullo in vece di Knatchbul- 
lo, e p(^a io crepare fe allegano mai un nome 
di. Muore ^iiifiaaente._ TMtti quefiì MOarit ag- 
gtmisatiavi meva per reelim il Signor. Dottor 
Angelo Maria Ktcci , a ehi ha ui poco di fenno 
in tapo y eoa tutti i Uro iforù non provano nnl' 
la the la flile del nuovo Teflamento generalmente 
prefo, e non in qna!chf parie confidcrato, non «b- 
bia del barbara ; che è quello, che Joflìene il, 
Sisaer Lami , e con ejfo un infinità di Scritto- 
ri dMtiffim s) ar.tithi (he moderni, l' autor iti de' 
ìmIì wn fdrà fpecie forfè a qualcuno , che non 
ha mai letto il nuovo Tefiameuto in Greco , e 
non fi è internato nelle maniere OneKtali di par- 
lare e di fcrivefe, che fono nel medefm. Tien- 
dete di graz.ia in mano il Ttflamcnto Politi- 
co del Sts- Pafcoli , e fupponete che tutti i vo- 
t*boli, e "frafi che vi fono, fieno, come esU pre- 
mde , buone e Tofcane : pure fempre fi conofce- 
r>ì che quelle non fono commeffe e adoprate taU 
mente, che pojfa crederfi l'^tore un Fiorentinoy 
come, il verità non è il Sig. Pafcoli ■ Così nel nuo' 
vq Te/lamento traluce evidentemente un non fi 
che, che da bene ad intendere non effere quello 
ii. tnlht li erniiti.^ < imìtatm delC 
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^lìca purità . Ma molto più rida , quando vedo 
a pag. 68. eh: volitano {Irauol^ere il fenfo alle 
panie (him$m e decifive di S. Gio: Grifbfto- 
mo , le qu4t fiarpiam e mn produeono netta /o- 
n vediOti , per insamare i Merlotti . fono 
riportate unite e fedelmente dal Si;. Lami nel fua 
Libro a. pag. ijj. e dicono efprdJamcnte qudloy 
che fintene il Sis- I.imi j afferm.vJo quel fantif- 
fìm dottore che i Cnfliani debbono dire the S. 
Paolo e ?/( .Apolìali. er.tno rozzi ed imperiti, 
teca le fue parole •• Quae enim OPORTEBM* 
dicere Chriftìanum, ei diccbat Graccus ; cioè, 
che S. Paolo e gli ^pojloU fojfero imperiti ; e 
perciò dice che quel Cnjìiano era fem^Ìice,erW 
dicolo, e per confci^iit-nx-i non fapeva quello the fi 
diceva. E il fine , che ha S- Giovan Grifoflo- 
mo, di dir qiicjìo, non è-, cotnr fingono i Tra- 
feomaclii, per modo di comef^one e d'iponfi, per 
mler dedurne un p^ù forte arsomsnto ; mi tN-jflra 
ehiaraaente nelle fue parole che vuole che fi con- 
ceda cii , perchè i -verità di fatto , da cui «e 
«ttfce UK illazione ^ the abbatte del tutto il Gen- 
tile ^^werfario. altrimenti il Crifliano non fa- 
rebbe ridicolo a pretendere chi; foffc dotto S. Pao- 
lo, e potrebbe beni^mo confatare l' avverfana 
Gentile col provare la verità della dottrina dì S- 
Paolo, e degli ^pollali. Ma intanto S. Giovan- 
ni Gtiroibmio dtce effere fen^Uce e ridicolo im 
Crifiiano, che pretenda quefio, perchè non potrà 
mai txture a tape della fua prava , e non potrà 
tirare Rutila eottfesueitta iniicaM 44 S Taire, 
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tit filale tura oaninaTiitnte la bocca al Gentile ^ 
Rìgic. Mi pare che voi l'abbiate floppata bene ancora 

a Traieomaco . 
Sudi. E così viene a cadere a terra qael dilemma 
ridìcolo, che Trafeomaco a pag. £9. appropria 
a S. Giovati Griroftomo, it quale non l'ha mai 
fagliato neppure per ùmbra , a chi intende e con- 
fiderà le ftte parole, e tutta tOmìlia UI. fopnt 
' il Cap. 1. dell' Epifl '.1 l. a Corinti, 
Ilar, 7lpn Ja poi quello jbe fi d;ce Trafcomaeo, nten~ 
tre vuole, che I .piniaae del Sig- Lami circa lo 
fiile del nuovo ifìamento fia probabile , ma con- 
troverfa . il S .. Lami non dice che non vi fio. 
(hi tenga alti menti , ma dice filo che la fua fen. 
tenza è la più forte, e la pili vera; ponchi in 
quefte materie non fi danno dmofìraxxni Ceoiae- 
triche, né fi ricerca di più, che una 
probabilicà e vero firn Iglianza . T^on ~ja poi n ri- 



0 pure un poco srotolami i poiché, come poca fa fi 
è difcorfi , è incerto come Iddio infoiidefjè il dono 
delle lingue a'fuoi ^poflalii e fe il s^s^or Lami 
tira confesKenza della poca letteratura desìi ■Apv 
fiali dallo 0e del mano Ttfiamnto s la tira 
em tutta ragione, poiché lo fiile rozzo e incolto 
è certo concraffegno, che chi fcrive non vale in quel 
genere di jlìle, benché poffa effere eloquente e pe- 
rito per altro conto. A Sig. Lami non ha prò- 
detto qucflo unico argomento dell'imperizia degli 
*4fi(^U nelie .fiienxe pnfane : ma ba prodotto an- 



cercare fe vi fo(fe 
gli ^pofloU una fc 




elfita che Idòo infondeifs a- 
a delle lingue pcrfmijìtmi , 



Mm 



ceni* 
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torà quefii infoi» cmt gli altri , aceii faccia prv- 

va in quella parte, che i conveniente. Ouie 
di tutte le chiacchiere., che fi dicono dipoi, fono ae- 
ree; e molto più aereo è quello, che fi pretende 
di fofienere di S. Pxolo con l'autorità di S. A- 
goftino e di S. Girolamo a pag. 71. 0 fejuen. 
ti. Su quella ptmo da Trafeomaco mn fi dice 
vuilit pii di quello , che dUn il Sig. Lami nel fio 
Libro, a-vendo e^li ampiamente dijeorfa fopra di 
ciò tanto mi Cap. IX. che nel X, ne' quali fod- 
dtsfà pienamente a tutte le difficoltà col far ve- 
dere di qual forta ft^t i" eloquente di S. Paolo , 
t la fila erudizione ; ma da tutto quefio non {e 
tu Jeduce mait adunque S. Piolo e si' -^po- 
fiali avevano Radiato If fcieme profane, in' que' 
termini perì che dice il Stg. Lami; ma folaruen- 
te avevano una eloquinZ4 e form tuUmr^de pef 
fapìtatemente efpmre la ten ctltfit 4attriiia< Ma 
da queflo non fi deduce nulla contro il SiS.n»r La- 
mi, che trutta fempre della fcienza acquifta, 
quando dice che ^pafioli erano imperiti. Cir- 
ca poi la letteratura Greca di S. Agoftino, il Si- 
gnor Lami non s'ingegna ad altra ^ infieme col 
dotto Simooj che a dire che S. Agóflì&o T-ow- 
va aSki mtiixrty onde non poteva giudieate-deUo 
fide del nueva Tefiamento , eoa quella fntxxa dL 
ti^Oy cm rmi ne davano giudizio i "Padri Cre- 
di che i una verità evtdentì$ma , e non è im. 
pusuata nè da' Tadri Maurìni, uè da alcuno Scat- 
tare di bmu fenfo. Sono poi fciaifhi$mi a pag. 
fi- tfe&Kutii cm.tum quel Ino fiUe grave^ 
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* forte , che cercano dì trovare in S Paolo; 
perchè qucflo, ctyme non dipende dalla cultura ifiu- 
iìo, ma da un ingegno naturalmente vivo ^ e étt 
una nativa facondia , non fa miti mila contn il 
Sis- Lami, il quale ha ricon^cuto m taltfitley 
ed una fimisUanre eloquenza nesli ^pofloli, con 
quelle parole riportate al Cap. IX. del fuo libra 
pag. i|tO- Non in eii fàcundiam, & elaqutn* 
tiun culiam, & ìnduftna elaboratimi, acque ar- 
te perlvAam deprehendcre I fedtalem, qualem 
homines fèrvido ingenìo acres, & qui ea , quae 
probe potentcrquc novrrunt, ita vel narraiio* 
nis,, vel pracccp[ionÌs ordine, rehufque jpfis, 

Suae dicuntur, aut cxigcniibus auc fubgerentì- 
us, naturali quadam vi, S: fponianeo oraiio- 
nis impetu, praeflare confucvenmi , Se quefie 
cofe il Sisi'or Lami le accorda così facilmente , it 
the fare tante chiacchiere fino alla pag. 80. le 
quali tuttCy unite a quelle autorità di divcrfi 
Scrittone non prevano uai lo fiudio dell' eloquenza 
t Carte B/ttorica negli ^pc^U , ma folo una ma- 
misrt forte e naturale di parlare, la quale non man- 
ta dk quando in quando di far conofcere la poca cui- 
tura deirautore; non provindo nulla dt più, né 
gnche l' efpofnìone di Benedeiro Giurtiniani rt- 
portata da Trafeomaco con infinite finrpiature a 
paR. 7?. e anche male a propofitoi mentre il Giu- 
ftiniani favorifce mai^iormtiìie il Sisnor Lami, 
non volendo, the quello, non in perfuaf bili bus 
humanae fapicntiic verbi! , t'intenda fotamente 
itlfiUgim» Mlt fgnlt,eJt'iiimi^watÌone^ 
Mm 1, KM 
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ma di più ancora della fottislinxA Si difputare 

e di concludere . Ecce le parole del Giuftiniani , ri- 
portate e non intefe da Trafcomaco : Vc-rifìmi- 
, le omnino eft agere Apoftohim , non tam de 
lepore & ekgamia fcrmonii, quam de difputan- 
di & eonchdendi rubiiliuic- 

jCìpoL Se Trafcomaco intende così bene i pafjt de^li 
Scrittori che cita, potrebbe -vetiire a flar meco 
per guidarmi il Bricchetto, quitndo a far l'ot- 
lanario a Ki'naila . 

Bar. Del re fio tutto quello, che (jmì fi va accumulan. 
do temerariamente fopra San P^olo, i efesia- 
mente efpcfio e rifoluto dal J'y, Lami «e/ fuo li- 
bro De eriidiciont Apoftolorum da pag. J^g- fi- 
no a pag. ì66. dal qual tratto fi eonofce , che è 
ttna foltta calunnia di Trafcomaco quella, che ri- 
porta alla pag. 77. cioè che il Sìg. Lami 4^ 
detto, che S. Paolo fojfe raàisSc impcrituii e i 
paffi, che ivi fi riportano di S. Girolamo, 0 W» 
fanno a propofito, perchè nel darfi giudixM della 
fiUe di S- Paolo , s'intende Jempre delle fue ope- 
re Greche, velia qual lingua ha fcricto : 0 non 
concludono nulla contro il Signor Lami , che Jigae 
la bella decifione di S. Agoftino,ow dice: Si- 
cut ergo Apoftolum praccepia eloquAiàae fe- 
quutum fiiifle non dicimusi ita, quod efus fi- 
pientiam fequuta lìt cloquentia, non negamus. 
£ niente dipiù conclude ancora il P.Calmet ripor' 
tato pure poco a propofito; e cosi la fentenxa éH 
Tribunale di San Paolo è a favore del Sig. Li- 
mi. £ pii WM -mamfe^ ifattiatas^e , folta 
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rfi Trafeomaco, il nesure che i "Padri Greti rf- 
ptrtati dal Sig. Lami, non dicant quello , (ÌX il 
Sìs- Lami pretende; e bìfo^na rfftre «» fiero 
tome lui per ntn gì' intendere , e per non Jàpere 
l' ofcurità che apportano i frequenti Iperbati , »o- 
tatì da S. Ircnen, * dopo ùi, non fola dalfE- 
retico Ecolampadio , ma dal Catnliciljimo Oìo- 

' vanni Gagneo autori aliesati tutti dal Signor 
Lami, e n«» «mi letti e veduti da Traicoma- 
' co, egualmente de'Tiidri Crai ; de' quali ft a fer- 
téim ha tonfìdtato 9iu/cMP,m Ì ha «eppure 
intefo , tome il paffo di S. Gìovan Grìfonomo 
fipra l' Epifiola a Odati , con cui crede che il 
Si2- Lami i^ji.a provare, che S- Paolo non fa- 
peffè fc rivere y femprc da mcnxozr.cro c fallace ì 
ppxhè il JiSner Lami unirò it quel Santo "Padre 
dice fola, die pare che S. Paolo confeffi dì nanfa- 
pere firivere molto bene . Ecco le fue pardt ? 
Proiìtcri vijeiur le rcfte fcribcre non novifle, 
deformefquc liitcras «arare [ e dopo riparta le 
chiarifime panie di quel Santo Jo-civefcoU) di 
Cofiantinopcti , fopra U di cut paffo Libro IV. 
del SscckIokÌo crede di tì-ianfart Trafcomaco , 
perchè ivi dice il Santo "Padre che S. Paolo a. 
tjevs una grande elor/ueuxit , e che non fi può 
dire idiota , ( che per l'etoqusi:xa , fu da' Li- 
eaoni riputato Mercurio ■ Ma è ridicolo al folito 
TraTeoinacD nel fm trionfi, tome è riditUo nel- 
lo fiorpi/ire il p^ del S^- Lami, che riporta 

■ (perehè fi piA mrire, fi fi fpera tb bi »> nome 
Cren intm e torretta ) poahi non fi m^heri 
Mm 3 «Mi 



nai che ivi San Giovali Grilodcrao parli f iti 
na tloquivtA di S. iPado artifieiaUt e di «m ^, 
rtiiaLmtprcf^ma e mfidtmtiU ; emi ìm Unti- 
la cA contr» U Sa. Lami, il giuli ricniafee [e. 
loqntnvt aixara tffo, e una eerta mdixione in 
S. Paolo, tona fi -vede riti fuo libro a pag. 160. 
e a pap- iCT' l^^i 'i irmfo pare che baita pii 
fu quelle parole del Grifoftomo, Quod autem 
Paolum Merciirium effe vellent, id non a fi- 
gnis, fed clo<picniia nafcebanir; t treit Tra- 
fennaco che qutjie fcanmno il Sisaar Lami, Ma 
fitlto ti infelice che eglt è'. A Sisnor Lami dict 
il medeftmo che S. Gio: Grifoftomo. fero lefut 
parole alla pag. itfy. Quod fi Liftri in Lycao- 
nia Mcrcuriiis ipfe pracfens ah cloqucmum c- 
xiftlmatus fuit, ut fcribit Lucas Aft. Cap. XIV. 
ìd evenìfle vìdetur , quodi ur Lucas laudanis aìt, 
ifXK/ii ^y^y Barnaba alia curarne, rogno> 
fccrenir. Ecco che il Signor Limi dìcty the i» 
Lifiri S. Paolo/» riputato Mercurio per [ tlo- 
qufnia, non altrimenti di quello che faccia Sin 
GioiGrifoftonioi mariporta di ptù la rasiont detf 
ejfere ^S^' fUmato eloquente , fusseritagli da S Luca , 
ciD^ , perchè era capo della preditaiione àfX*l'y^'^ 
^iyH ,- quale rasiotie non i toccata da S. Gio: 
GrirnHomo, e alla quali non fi opporrà mai 
quel Sant'-ljìmo "Padre , come quello che è profonda 
veneratore desìi oracoli divini, al contrario d^ 
Trafeomachi , che eontinuamente gf impi^nam^ 
Adunque vedendo que'di Lijira che S. Paolo mt 
il . capo della prtdicaxhiie ^ t fenttadolo predicata 
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fon qiiellit font e robiifia ehqutnv,x , ina [empii- 
te t fenxi artifizio t Valendo owj; dichiarare Dei 
i dite jiptijlùli , {UmaTom eouveiiienteìaeiite Sm 
Paoìo Mercurio^ e S. Barnaba, che non tanto ivi 
alia predicazione attende-uay Giove. £ dottif^W 
Fonhond anmnt affirva, che U rasane ìi S. 
X-un iniita in S. 1>jalD meno t tla^nxjt , the 
il mimfieTO e C o$zm . Ecco le fia parole : Et 
rjnoncm conieflurae iproriim narrat Lucas. J^/io- 
niKHj ipfe erat dux •verbi. Quia PauUis praci- 
fcat verbo, & (jiijft vice B;irnabac loqui viilc- 
titur! undc <]iiii frcntil« Mcrctirlum ìnrcrprc- 
um DcoiuiQ & ckKjiicniiac praefidcm «ffe di> 
ctbanT, conicciabant Paulum effe Merciiriimi, 
& lìarnab.ic, tamquam Jnvis, interpretem ■ 
Bitcli. Si "Vede in verità, che qkejlo Trafcomaco certa 
pili di calìinniitre f che ii iiitenàen-tiiì che fi iict 
dal Signor Lami; e ni pare che fia attutito etcn- 
fafo ancora qunadu fi vuol mettere a difendere lo 
fide di S. Giovanni Eva«$chfla , e peri fé la paffa 
co» pache parole , ; tjmlle poche fciocchc e incan- 
clndetiti , come puh apparire facibnentf a chi legfi 
f erkd.-tilfim e s'iHdiziof^mo CapJCVII. dell'ope- 
ra del Sisnor Lami . 
Rìgac. ùanqtÈt [apra laefio nm etcvrrt > che filate * 

difcorrtre altro, 0 Maefire llaricxic. 
Biich B fu:'vA 00 li direqiiakofa in d:fifa d:l C.a^.Xl. 

del l:iiro d:l Sii- I.-imi , cui ledo a pag.Bo. af- 
ilar. Oopaji^ano coli), che fia Hi' Capitolo inutile, e 
che non ci aveva /aojoj parchi evi fi parla ds 
' M m 4 il- 



libri apocrifi , attrihuiti as^li ^poJloU . Ma Dia 
bmr.o .' Come può effere perfetto il Trattato àeW 
emdivoiie de/Ji ^pofiolt, fe non fi Tratta ancerd 
di quella parte, che da alcuni è fiata fpacciata 
erudizione ^pojìoUca i "ì^on vi è quafi celebre 
tutore y ei e abb;a trattato de' dnJini Scrittori ^ che 
non abbia fi:m.:r} fiio obbligo nel tempo flifj'o di i 
commemorare gli firitti loro falfamer,tc attribuiti^ 
come ha fatto Natale AkITandro , il TiDcmont» 
il Dupin, il Simon, // Cotclicr, Fabrjcio , eà 
infiniti altri t e poi fi corM'inerà il Sts- Lami, | 
che abbia battuto i glorwfi i.efligi d' nomini così 
famoft f VerudJ.lfimo Gio. Battifta Cotclicr lo- 
dato iiuol dare fuora le opere dcTadri ^pojìolici, 
e da le genuine congiunte con le tApocrife: i dot- 
tiffimi Maiirini di Francia fauno ftampare tante 
epere di Santi Tadri , e uni/cono fempre alle ie~ 
mune ancóra le fuppefit.zie , benchi in luogo di- 
fiinto; tutti i moderni eruditi in altre efattiffime 
edizioni fanno il medefìmo .* e poi non potrà fare 
ima fìmisliante cofa il Signor Lami , e di pi» I 
tanvementi^nu ■ e neeeffarìffima pel campimentt I 
del fio Trattato ; e gli farà così Jìcdtamnte cri- 

.Opol. Io /ÌKfiV fare certe critiche così fciocche l'altra 
giorr.o a eerti Eruditi a mal lampo , che diceano 
non doverfi mentovare la Canzone /opra la morte 
■ della. Guitta , attribuita al Petrarca , perciò no* 
era in verità fna; e che fi dovevano tralajiiare 
ancora alcune facezie del 'Piovan Arlotto, e al- 
CHui Sonetti del Burchiello j perchè erano apo' 
cri- 
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eri^i e neppure commermarsU mai , per patera 
the la farina noi diventi crufca . 

Sigac. Credetemi che coftoro fino gente , /' erudiziùne 
della quale fi termina in Bertoldino eCacalenno; 
e appunto ne -vendei loro akmi qualche mefefa^ 
ma non me gl: hanno ancora pinati. 

Buch. Entra il Carnevale: hifiSM fare altre fpeft)* ' 
fpefe de' creditori. 

Uar. Qitale impertinenza poi il dire , hanno trattato 
ciò altri; adunque non fi dovea trattare dal Si- 
gnor Lami i 

Cipoi. Quanto ciA fia infulfi, ^ià uoi [ a-vete dimoi 
{Irato ora ora a pag. &c. onde non occorre 
die vi filate ad afaticare fu ciò: ejfendo noi ben 
perfi/afi delle -vofire ragioni. 

Ilar. A Sii'.. Lami di pià , come quello che è ingennot ha 
conftfTatn^ che queflo era flato fatto da altrìy e 
dai F^bricio in fpecie, da cut Ita prefo la mag- 
gior parte delle cofe. 

Cipol. ?^<jn ha fatto come il "P. Soldini nella Storia 
di Taffignano , che ha dati in luce tanti fru- 
menti antichi , in --ran parte già pubblicati da 
altri, fenxa fare di ciò menzione^ e rendersiu- 
flìZia a chi U menta ■ r/ia povero frate non fa- 
verà forfè faputo - 

Itar. Di pià il Signor lami , oltre F opportunità di 
queflo Trattato de' Libri ^pocr:J!; ha riconcfciun 
ancora l'utilità, e fpez-almente in Firenze, dove 
l'opere de' Codici ^pocr:fi del Fabricio non ,tM per 
le mano di tutti , ma i ptuttcfio raruccia y cor 
«ffirvata antera dal Gitrnal^a d' Olanda ^ ed ? 

treffa^'- 
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; ■ preffa dal Sit- Limi cm quelle parole 8r eo lu- 
btntiu», t]uo raritn in urbe. Se Etruria noftra 
hoc opurtnilitm eli . H fsr ctmndt di notile mt* 
dite, e farle commi a molti, è fempre utiii^mt 
t non ci vuole altro che il capo cartaceo de' Tri- 
leomachi a nesarlo. 

Rigac. Mi pare che lo nesafle ancora il Sig- 

Mchus, quando cnixò il Situar Lami per avere 
dato una fuccirtta notixta dei Afonte udto , rica- 
vata dalla defcrixjone di Giovanni Comneno,? 
dal Ricaut, in un fuo Tanto dell: Dcliciae Eru- 
^noram 1 poichi il Sig. Lami ^ece ciò per rendere 
pii emune tra noi ma fimil casniKMtKt neHt}-> 
fendo per le mani, fe non di pochi ^ l'opert ài 
quel Greco, t del Ricaut; e pel jtns che avta 
d' illufirare appreffo di noi le cofe maàcrne di' 
Greci. Ma fa ognuno, e fpexiaìmsr.t! io, che e^li 
ha ajfai pigiar capo rff'Tr.ilVomaclii mcàcfmi. 

Ilar. Quanto poi favo fcimiinit; a p.ig.Si. d-:i>e citare 
un certo "Paragrafa di itertia , eh non è Kiai 
flato al mondo i mentre non aveffero fcambiaro 
con qKello di Rovsredo , cui non fi fa vedere co- 
mi attribuifiono al , Sig. Lumi, il ' quale adejfo 
non occórre difendere fu qitefU y mentre fi parla 
(T opera the noni/ua, oenebè feruta in fui £- 

•Cipol. Ture io aWrei S»flo che gli fojfe rifpofio qual- 
cefa ì perchè i Trafeomaclii "vanno confutati in 

Har. fi farei "vedere quanto poco fono di/corfiVi i Tra- 
fcomacfii. Terehè nH Tarnsn^ di- Sflwredo fi 
di- 
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iice che il Sii- Lami ha aggiitnte molte cole « 
ciò che dice il F^bricio de Codici Apocrifi i fi 
pretende che qui fi contraddica n ciò, the aferma 
il Sig. Lami aet fin. CapJCI. dave nnfeJ!<t che 4 
Fabricio appaia slt ha lafciato da fare guakbe 
JpicHegio~ Mt ne» veda» gtinfelitit eh» avend» 
aS^itnf» a Signor Lami pH natofjt ctmaie da' 
Uff. Fiorentini, ed altre ancora prejè dalf erudito 
Beaufaubre, e da altri-, le tfaaU von pai avere 
il Fabrìcio ; è fìihìto vero che U Sig- Lami ha 
aggiunte molte cofe : p]uraiis cnlm .clotjiiinio 
duorum numero contcnia cit, rome rf.cf Cia- 
Teconjidto - dunque fono molte le refe aasiunte 
dal Sig- Lami parlandofi ajfolutamente ; e foi.o ap- 
petta ipiakhe fpicile?io parlandofi comparatr-jarnchte 
M quanto dice il Fabricio. Ecco come dice bene d 
paragrafo di Roveredo, e carne dice beni^mo il 
Sig- Lami, il giiale non i intefo da' Tralenroa- 
chi , perchè fono piA Logiche , the Omlettici- 
Sìuelle chiacchieraae poi, che nifiixano a pag.Sj. 
bo di già affai ntififtate, nu^rande V tppmtmithy 
e utilità del Trattato de' Libri .^peenifi nell'opera 
De Emdhione Aponolorum. 

Sndk Ma «e/ "Paragrafo di Rawedo fi dieta pure 
axcora^ che [ Opera del Fabricio labri -^j^ 
erijì nm era fiata fiampata più -Volte. 

Hat. Fanno fipra di una fiampita a pag-Sf- dm ib W- 
fitintl Taragrafo di Hwieredo non fi nega^ eht 
l'opera del Fabririo fia fiata nflarnvata ma Vcl- 
Mi ma fi nega fola che fia fiata fiampata molte 
T^'i jkebèjo^t 4iveiuM tmme. a timi • E 
jiif. 
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' ^ue}}a fignijkatio quelle due paniate pìù volte; 

■■ ■ come da ad intendere ancora il fine di eh feriffe 
quel T^ra^afo, cioè, che ii Trattato de' libri 
pocyifi tion effci.do cùntune , era utile t necejfarù 
nell'opera De £ruditionc Apoftolonim . 

Cìpol. Spiesanio l' tntehiioae dell starei che refiUt» 
ad evidenza dalle fue parole, iTtvte dato m2»> 
fii^m fenfo a' quel più volte, e rifpùfio a rnvO' 
viglia a Trar^'oniaco 

Budi. Hon ìBate a dir kuIU fopra quello , the dicono 
contro il CapJCir. dove il Sig. Lami trattd de^li 

• ■ biterprtti desìi ^pofioli ; 'pokhè bafia legseHo per 
eenofcetTf Cbe i- pieno di firn forte e peUes^ma 
emiUtidne, e-mn è una felva di citazìmu come 
Trafcolnaco mpudtr temente mentifce ; il quale 
fempre pià appari/ce flotto ed ignorante , mentre 
■ dice che queflo capitolo non era necejfario in conto 
veruno , poichi è tanto cieco , che non vede gli 
amanuenfi, ifegretari, e gfinterpetri , ejfere una 
attenenza dell' erudite fatiche degli Scrittori , ed 
tjfere parte della loro ifloria letteraria , come po- 
trei provare con inanità d" efempli delia antica , 
e della moderna Ifìoria ì e chi fa qualche atomo 
di Storia Ectltfiaflica, fa ancora quante di$coltì 
fi feielsono coti l' (ffrrvart quali f^ero gF inter- 
preti e gli amanuenfi degli Sertttari divini . 

■fflar. Ma hifo^.na perè rifpohdere a quanto temeraria- 
meiite dicono a psg.S^. covtro il bello ed erudito 
Ciit.-ilo^'o de Codici Mfs. del ruwo Teiiamento, che fi 
coi'firvano in Firenze, in dififa del quale fi è ancora 
ietta quakhetofa ieri >ipag^l4<ec. fof- ed il Si*. 

La- 
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limi ntlla feconda Jùa lettera in dati dì BtrnÀ 
ha fatto "Vedere quanto plaufa ha npartato quefia 
fieffo Calalosa apprcjfo le perfine che fona ixra- 

■ mente dotte e letterate . Del relo a tutta la boba , 
co» cu pretendono a torto di far paffare il Si^. 
Lami per un .4mhaiqfo i» fare cii, qiiafi the 
cesi fi vcUSe i^iiag,Uart a chiarirmi Letterati , 
ft rifponde col negare tutto,' e ci far ricordare 
la modeflìa del Signor Lami , di cui fi partii an^ 
cor.i ieri a pag. 484. Si rifpovide ancora alla pre- 
tenfioiie che qnejìo Caialoso fia una di^re^ciiie con 
guanto già fi dijfe a pap 414. e con affermare 
effere quefla materia molto attenente alla Storia 
letteraria desìi Scrittori divini , che tanto bafia 

'perchè fia una digre$one, la quale flia'-benilJìmo 
nel libro de Eruditione Apoftolorum ■ Ciò che 
dicono poi! contro i letterati lodati dal Sig. Lami , 
io dicono artifìciofamente ì perchè i Trafcomachì 
fono alcuni di quegli, e fanno quelle fmorfie per 
non parere d'efj'er loro, come ^i.t offf^ai a pag, 
jotf- E il rifalco che vofiiotio prot^enire da 
ciò deir imoerizia dcsh ^pufìoli » è an.i mera ca- 
lunnia, e le conofcono r^/ino TWgiio di me riden- 
iafela fatto le biette > benché non meno ride il , 
Sisnvr Lami quando incontra- e falutx que* pallet^ ' 

gonfi di "vento , i quali fi credono vanamente ba- 
vere infallibilmente projìrato il Sis- Lami; init per. 
loro difsrazia 1 

Il Generale, ch'era avvezio in |i;uerra. 
Lo ciede iugue, e vetle.pilcio ut terra* 
Buch. 
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Bucb. BraviJJlm Miufin lìarìotie ; wt mi mieit e«- 
paatato mdtiffim mIU confutatone della qmn- 
ta Lettera , il polcritto di cui a. pag. fu 
affai confutato da vii ieri a pag. ^^i. il qsaU 
pofcntto fa, il vero carattere de' Trafeomachi , 
tki dtgo^t igiwatiti t fcimmiiti y fasxit iiM> 
Usni , e vitMptrtfi per Uro t per Ù ^«vsKia, 
e per la patria • Mi era feméata di dire, eh» 
fono mulisnij^mi calunniatori anctra, mentre a 
pag. 87. avamam, chi il Sig. Lami dita ebt 
Motifig. Boitari ha dm a rivedere Ufue of~ 
ferva-i.ioni jopra de Cimiteri dì Komai non dietn- 
, do altro il Sig. Lami a pag> 109. del fuo libre 
fe non cl^e ha letto i{ prima volume di quelle 
Ojjfrvaziùni , il quale appunta ufcì in luce m 
tempo, che il Sig- Lami fiampava C opera De 
Eruditioiie Apollolorum i e gli fu fatta vedere 
t tessere dal corte^'fjimo Sig- Marcbefe cibate An- 
tonio Niccolini nella fua fieffa camera > al qua-, 
le Sìsnore il Signor Lami profeta infinite obbli- 
gazioni, e però l'ha pìà volte meritamente no- 
minato e lodato nella fua opera, e £ ha ancora 
ittdicatoa pag. 15. della mtdefima, mafeuta. hù- 
móurl». 

Bbch. O M /» avuta gifio dawen «I Vqffra dotto t 
Jhffato difcorfo, pii di quello che pt^a avere d- 
amo a qualunque cofa dilettevole. 
Ilar. i4a vo: accrefcerete anche il piacere, nel fentirmi 
rasimare futla fefia ed ultima lettera di Trafeo- 
naco, che in verità ricolma lo flap delle fcioc- 
- «betu ^iia$i A fr^f^kmme tUdia- dtre tilt. 

ine 
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e che etmtient la Teianterìa Lagonrarfinìa' 
na, e ^eraniftiana in srado eccellente, per fare 
fimacare chi la lesse . 

Cipol. Dite fu di grazia f giacché il fole è luidata 
folto in quefio momentù-, ed abbiamo tempo ancora 
da tre quarti d'ora per ritornare in città, 

BigaC' SÌ, fateci ridere un pwo y e diixrtiteci. tM 
piacevolenta y giaeeM la materia al t/tdav lo 
richiede. Ledete dunque, Ser Buchera. 

Ilar. "Non occorre, perchè mi ricordo beniSìmo ardi' 
natamente di quanto fi contiene nella Lettera fe- 
lla . ^ printipio vi È una sfuriata d'ingiurie, 
e villanie deste dell'atro e fiolto lutare, e che 
così tat^a di wn avere la razione dalla , fua , ri- 
correndo a quefla facra ancora desìi fciaurati . Tut' 
to ciò poi, che fi difiorre ivi fui ftsnifùattt della 
Vote Rulticitas , quando fi tratta de' talannimri 
del S'S- Lami, èfalfiffmoì e fi vede cbtvm i fiato 
intefo il SiS- I^mii poiché esli dice che in buon 
fenfo fi dee prendere Rufìicitas, quando fi parla 
de Santi ^pofìoli ; e nel pi:?,-'io, rl-e Ji puf^a, i/n.i/i- 
da fi parli tk' fini i>^.';.nfii .A-^isrfcn . £uo le 
Jue parole al Can. XIX. Mime probjndum re- 
Itat , rutliciiaiem Se imperitiam meis caluninia* 
taribus convenìread iniraciiluia,red talem actan- 
tanijiit Qullam lineranim cum facraniin, nimpro- 
fànanim cognUionem, aultajn caelclLcin fapicnti- 
am admitiai . Cii che t Tedaiituvii balbettano a 
pag. 90. fi! da me jeri egresiamente confutato , e cir- 
ca r orK^a^a, e circa l'elocuzione, come fi può ve- 
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■ fedi non fa miU a pnpofito nel caf" noflro', 
poiché in mnterie EccUfìafLche, non fi può di- 
re fe non le tofe dette da altri , ma in altro or- 
dine ^ con altro lume, cun nuove rifleijìoni, con 
a:^giur;^trvi qualche cofa inedita, come ha fatto 
il Signor Lami , e tanto b.ifia per fare i> che il 
fuo libro fia un opera nuova ^ non fatta da al. 
tri : in altea giiija quefla Iciocca cei-.rura potreb- 
be aiattarfi a quanti Scrittori Eccltfufiici fono 
fiati da due fecali in qua . Qii-fii barbasiittmi fi 
creitno che h fcrivere in ifioria £ eie fumica , fia 
come fare il Sonetttno, C Orazioni !ila, la CtcaU- 
ta, il Canto carnefciatcfco , le filafiroccbe Latsnet 
fmunte, che fuol recitare e (lampare il V. Lagomsr- 
lìni, dalle quali tolto lo flrepito delle parole , non 
vi è goccia di dottrina , e di buon fcnfo . Onde per 
quefto capo può fare un regala del fuo ^poltgo 
al S'S- Dott. Ricci , perchè lo metta cogli altri 
che sì leggiadramente ha tradotti. 

Buch. incora io ho durato un pezza a fiinure le di' 
certe , e le {lampire , e le cicalate i ma ìa terii» 
qua, che vt ho fentito difcorrere y mifonecomiM' 
etate a ufcire di grazia . 

Ihi. Gli fpropofitt poi, che a psg. 91. non p vergo- 
gnano d'affermare ejfere nel libro del Sig. Limi, 
ho già molto chiaramente fatto -vedere tra ieri e 
essi ) che fono sbagli della tenebrofa mente de 
Trafeomacbì, che non i capace di comprendete 
il lume di quel vero , di cui non fanno neppure 
l' origine y negando che venga fetide da Dio. 
i^ustt p» i ridttok TaTconaco nel v^ere n 
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fltra MfpofizJont e oriiìit nel iihro iel SiS- Lamii 
mentre quella del %tg. Lami i titcima e conductn- 
te dfuQ mento per dritta via: t fi Trafeomaco 
■vuol dare ardine a'iibri a fm wdg , bifogna che ne 
componga , e cerchi di fargli un poco meglio di que- 
fie Letteracce , che lo mimfeflano un ^fuio vefii- 
to di nero, o fi cenfiden l'orcufrafi^i p^ena di fpro- 
pofiti , ma al doppio di quelli , e cento volte p:à 
ancora, the notufli: voi ici-i, o Ser Ri^,.iccioi o 
fi riguardi [ elociixJoiie biirbara e runica , e che, 
fa ben conofcere che ^Ji autor: di qiicfle infidft 
inpertinenti lettere, oltre al non fapere ni di Gre- 
eo, ni di Latino, non fanno neppure In lingut 
Tefiandt e materna; o fi abbiam gl' occhi alle 
ecffi che nelle lettere fi conter.goho , effenio tut- 
te male a propofito, e pa$ rubati al Sig- Lami, 
e mate intefi, e ftarpiati , fenxji aggiungerai qua- 
fi nulla di erudizione di loro. La difpof.xione poi 
i orrenda, e più confiifa del Caos, e degno par- 
to della notte dcW animo loro. Già circa le due 
Bigrelfioni, che fono nell'opera del Lami fi di- 
fcorfe , come ho detto opportunamente ieri a pag. 
^14. Siccome ancora circa il titolo dell' Opera ie- 
ri opportunamente fi fa-velli. Sanatilo poi elfa con- 
■Lencuolmcìite fa ìldTa dedicata all' Emi r.c;, ti/lìmo 
Sigr.or Cardinale Corani , fi ricanofcc dal gradi- 
mento, che ne dinioflrò quel gran Torporato, re* 
Salando f ^tore di due bellijfime medaglie d' o- 
ro , e di due d' arstnto . Che quefia opera fia e- 
ruditi$mit , t piena di lettere e di dottrina prò- 
ftnda, ntn pi^ vtzarl»» fe non chi nttt /' ha maj 
Na tee» 
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letta , 0 chi h.t la mentt citta, come i Trafeoma; 
chi; e Pha confejfdto con plaufi mnerfale C Eu- 
ropa tutta , come cofia dalle Lettere 'Ent- 
diti riportate dal Sig- ìjmì VfHa feconda fna Let- 
tera in data di Berna, e da qùeUe del doltij- 
fiwo Sìs- Brucficr da me tefiè riferite. E quefia 
graTi UttCTuto di più fa che ha fcritto dì frefco 
al Siì-Lvm], che nel trattare la Stona Fiiofofidt, 
di cui ^ìà fina comparii alla luce due Tomi , di- 
Jcarrendo della Filofofia desìi ,/tpofioli, ha onni- 
narnente battute le tracce fnc nel libro De £ru- 
ditione Apoftolorura. In quanto poi al giuramene 
to, fu cui fi fanno fvenie a pag. 93. data 
con,^Tua rippufl-t ieri a pap;. ^6^. Se poi -w^/jo- 
no fapcre chi è il SiJ. Lami , io pbffb loro dire , 
che i uno, il quale non ha paura della barba 
(/«'Trafconiachi , f di chiunque i per loro; 0 fia 
il dif'.rdvato e ignorante Leone Pjfcoli > 0 fìa il 
diffoluto e empio Carlo da Perugia; 0 fa ri ci* 
trullo e gofo Lagomarfini ; 0 fia il mali"no t 
fnto Orbilio; 0 fia il fordido ed infinfaio Muto. 
Ijio , di cui ora non mi ricordo il "vero nome : t 
qualunque altro più fciaiirnto ed iniquo fi trovi . 
E' uno il Si?.nor Lami , che non ne lafceri paffart 
una lóro irnpanita , e ftiprà ben rendere pane per 
focaccia , mentre 'ven^,ano alle mani con la dot- 
trina, e non eo°li improperi ; perchè a quefli, esli 
confeffa per la fua buona e onefia educazione, 
per la fua ben regolata morale, per la reveren- 
za , che dee 4 Dio , e alle le^i , di non fapere ri- 
fpondirti e b» fa wiere m fatti, pereti non ri? 
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fponJe ni <t Trafeonuca , al Pafcoli per qw- 
fla ftsjfa ea'jone. ^ pi);. 9^. attacca Trafcor 
muco le D-licÌM Ertiditonim ; opers iitili$ms 
iti S'Siof Lami, in cui éfi m ItKt tanti antr 

chi moitumenti , e ferirti , che riacrvano afiofi 
iralh polvere dHtt librerie; e che ha avuto tan- 
to cred.ii, che d' una inUiiità d' ejirmpù^ri, che 
ne ha f.itto !l.wiparc , p,ch4u>n --Ucr.e hrn rimaflt. 
(tlgac. Ditelo a. me : 10 foia ut ho fr^i-fi per f Euro- 
pa 4 centinaia dì corpi , i ijuali fono fiati rite- 
uuti da per tutto con fommo plaufò; perchè non 
per tutto fono sii urctllarc- rf?' Trafcomachi , cfee 
fono a Firenze, i tju.iU per una mera invidia ei 
ambizione cerchino di dire addo(fo al Signor La- 
mi, foiHf fiujlamcuce fi dUfe M.irco Tiiooleonie 
nella feconda Memppca caiilanda: 

Ut turba illi proci x , ftoliciiffivie (Iminima 
vappis 

InTanii temere, dcbaccfiaiU'que fnrenter. 
Falla Bt fluita canens, iàdo velui agmine 
contri 

Praefhntem vìrtute Tiruin, nil talem nicren- 
temt 

Contendi t<]ii e l'IItim , toro qui vcrricc fupra ed 
Deprimere, invidram conflarc , & reddcrc plebi 
Exofum indodae, olio firatìs ìpfa ruinis 
Defuper emineat, Pygmaio nata parente . 

Cipol. 0 non fapeva che voi fapeljì tanto di Latino : 
Itafia^ fenu che fate un Librajoy che fate tdii 
Noi ■ HM- 
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xioni di libri, al pari del Sig. ^att Melius; 
fiar. h fptro peri» che il Sig. Lami faprà un gwrn» 
far vedere quanto a torto a^oro biafimano It flit 
Dellciae; ed ora *»' bafia il dire che al rimet.' 
lerfì in ballo GiiifepTK Averani e C/ihate Sal- 
vador! a pjg. bc^a contraporre quanto è fiato 
delio di loro ieri e mi a pag. 517. 579. jgg- cc- 
451. 466. 470- 481. Mi difpiact perà, che con- 
ducano in palco 'ancora il Signor Dott. Ricci , 
Trrfejfore di lettere Creche in Firenze, il qu.t- 
ìe moflra di effere mh amico , e per cui fo chi 
il Sig- Limi ha de' riguardi, avendcfflt ef:tato 
un gran numero di quelle fue fieriii e inette Dif- 
fertazioni Omeriche ^ aedi noHSfingomhrafferopii 
la cafai ejfendo il Sitf. Lami un «ano, ebe fà 
del bene anche a chi non fe lo merita, imitan- 
do la divinità. E' dt pià il Sig- Dott. Ricci m 
nomo ti/nido, e qiidchc è peggio, di fpada corta, 
per cirr.^r.taTfi alla battaglia , la vita di cui fa- 
rebbe it più ameno Homanto letterario , che far 
fi poteffe . "Perchè dunque ora , 0 Trafeomico , vai 
' a fiuxxieare il Tre/o^s Galeato, cm dicbiarari* 
infame; e così condannare i Superiori che Chan- 
vo approvata; e la tanta dotti-ina e rrudizioni 
che in effa lampi^gia , al lume delia quale o?n»i- 
no ha coìwfciuto i farfalloni prefi dal Sig. Kkà 
nel volere con pedantcfca foia criticare il Signor 
Lami, e trattare quelle cofe, delle quali aveva 
appena un barlnmeì T^on vorrei che così faffc 
efpojlo il sig- Ricci agemere di nuovo folto le f«. 
fure di quaUheduno, che gli faccia vedere quaur 
H ttrta fuptlkttile egli abbia. Cìpoì, 
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Cipol. chi fa , che non fe lo meriti ; le fue proceda* 
re dimufirano , che è Raccorda co Traieomachi . 

Zlu. S> non ut V^lio ncercare , ma dico bsne che quel- 
lo ^ che fi f<tsgii/nge contro il Sig- Lami, quafi 
esli fia di molta prefunzione e di poca fede, fit 
alfai rihattKto ten a pag40j. ec. onde non occorre 
che adeffo replichi niente fopra di ciò: pajj'ando 
■wlentien a rifpondere a quanto fi apporta a pag- 
$ ' fesuenti tirato da m orazione del Sig. Dott. 
FUmminiD Scarfclli,« nudamente e inginfliimen- 
te applicato al Sig. Lami . Tercbè primieramente 
il Signor Lami non ha mai vantato di fapsre e pe- 
netrare nini cofit . Il Terchè cafo che aveffe detto 
€Ì)e opera con prontezia grande; quella farebbe 
una verità , e io fa vedere cogli effetti . IH. Tercbè 
fi il Signor Lami ha trattate materie difficili^ 
come della confiiflauxialità e verità della Trinità 
di aio ; ha operalo in favore della Cbiefa., e le 
fue faticlK fono fate ricevute con approvazione, 
SF' Terebè fe ha prodotte lettere di Eruditi /hit' 
nitrì, ed ha detto qualche fuo jnentOf V ha fat- 
to nelle circofiaiiTJ! di difefa; lo che i lecito e 
modefio appresi) di tutto; e Coperà fino S. Paola, 
il quale neli'Epifiola feconda a Corìnti al Cap. 
XI. c XII. non temè di gloriarfi, e di vantare le 
fife lodi , e le grazie , che pii dtgU ^tri ave» 
ricevine da Dioì epercbè erano vere; e perciò 
fi trwtma itt eire^MZiy the le dffueva dite, per 

' Jifientre U fua preécaKiotie ; e difenderjì. Onde 
nm in tutti i cafi ì t/en che tmo noti dee gla-iarji , 
td tjporre. t fini meritic i doft^im lj&ietta Proj 
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mondo ns) ferivi fu qkefh fatto di S. Paolo : ■Ex- 
urgente caufa aliquis fapienter Se laudare po- 
teilj ui hic Apoltolui. V. perebè è falfo thè li 
Ifbrù de Eiudirione A|)oftolorum fra fatto di co- 
fe rubate, coinè fi è dimoflrato fopra: e fi è J^t- 
to come per ifi hirxo, Whs duilx jeiiaci deii iii- 
^C'D dei Si2- 1-ami; e in età non fi può a(cu- 
jare. VI "Perchè la nov:ti , e i' utUicà de' libri 
del Sis- Lami ^ evidente; e iii efji è farro lon- 
tano che vifia troppa copia di cit.i'uoji: , che Tra- 
feomaco^ come fi è veduto, ne vjr-ebb: aite volte 
davvantaggio. Fll- Terché fe le materie, che trat- 
ta il SiS'ior Lami, non fono richiamate dall' m- 
tichità Greca e Romana, uìene che e^li tratta per 
io più materie Ecclefiafiicbt , le quali i.on fi pof- 
fona dedurre fe non da' tempi di Cnfie in qua. 
yui Terchè ì evidente the il carattere del vana 
letterato fatto dai Sig. Scirlèili non conviene al 
Signor Lami , fe non ifliraccbiatame,.te, e con met- 
tere ttt veduta odiafa le azioni laudabili del l'i» 
gnor Lami, £ poi; che il ic- Scarltlli è un E- 
iMnseliflaì Che fono forfè tutte ^iufie e con-rix 
cet.fure le fueì Che, perché e^lt ha biafim.ite e 
derife alcune axioni, fono fabito male, e catti, 
ve, e da non appmvarfiì e' forfè cofiui nell'Era, 
dizione pefóimfi.'^ t e molto più nel buon fet.fo , 
e buon criterio} 
Budi. ni dite beni^mo. Terchè dunque uno biafim» 
un certo cont^SWi e qutfio fi trova in aUuiO! 
dunque i data U fenten-zjt dejinuìva contro a 
^Htfitì Osò» te conOiaut )udiccm jQiper otxì 
,.. . pvi 
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potrebbe dire quelli, e come difapprovi quello^ 
che IO puffo difendere e^naitnevie che tu l'accujiì 

Ihi. Mti è S'à "Otte , ed ho finito di dire il mia pit' 
rete aiicpra [opra la fella Lettera di TnleoniacOi 
farebbe meglio il ritornare in Città. 

Itigac. dite bme, ma potremmo totitiniure il di- 
fcorfi nel tammùia' 

Cipol. f/cMvi io tu» mi faxjù mai di aftott-trsii^ 9 
IlarìoDc. 

Uar. Ma » fonò flraco JattAnt» difemert s ptri t«t- 
tie. tABduaaeceati, 
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IL FARISEO MODERNO ; 

RAGIONAMENTO POETICO 

DI GIUSTO SINCERO 

Coli' Annomìonl 
DI VARI nOMlVl illustri; 



lì . 

ALÌnr cb' io Ktc^tii , mia tamt tnlariu 
Scbf't>ir fu Viflo in Jnhi f-/la, t gton 
■ Dell' Aoiie S,r,l!c il cara adorno. ' - 

■'. E tal nel pieciol fino infupr /no., 
* Che (olle membra f' f""» P'« g>-t'"f' 
i"* Tuit» avvtmfiimmi l'alma app-co, appon- 
?ì E quando fuo'f il tbtan ardor me fpandt , 
/ Fedi l' lavidh , r intra -fi fi » 
J FwotV fu U Kit frontf Afine gbirlaaJe, 

Cbe fu mio labbro rifan'at non t'ode 
■ „ Bfftfjf, the V*fi"i ' ancor, eU fiotti 

j Ma mi fabbrko tdtt fublimi , e foie» 
" E quel gran Nume ^ the il . mio fatmt MÌmUì 
Opre tccclfi d' Eroi tantar m' impone ^ 
Onde afcollarmi ogni prófaa rifiut». 
} Ma mi rido peri d' ogni . . . . , 
-■. E me ne riderò jìnbS di feria 
ì Colla fii4 luce mi fard ragion» . 
3 Del vile i iguar» Jiuol nulla m' import*, 
I Hom terco afplaujì vani : Alio valore 

Dall' ifieSr opre fue premio riparta . . ■ ■ 
' £ per ove mi ^KfAr il mi» Signore 
Muovo eom0»mt .td 4nÌMofo il pieA 
Dall' luvidiA fsffàtpt * ialL' Om^i* 
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JB farji un dì mrrJ t the alla nttrttdt ' 
/« P/m/o »vri Jtl CaUbroHi a fcurna , 
Qht frt«i allert cbt cm Finù mi vede . 

Uè fuò Jiffrir, ti' h lì fì:JJì intorno ^ 
Mentre dal faxitin Ventre ti vomitavit 
Dottrina infame , che non vale un cerm. 

Mn eorfi Id dovi Horifio dava 

A illuflre Gioventù prceetli degni ^ 

Ter etti Jì fugge ogn' opra ingiiifid t * ffMvai 

Ivi vedeanji i Fiorentini Ingegni 

Per ralle vie del Citi fiaotere i vattai^ 
E giogner lieti dt Virtude ai fegni. 

M Itmgi 4m i Sofifmi^ r dagli inganm 
Affnnitr Ltggit r Satri Donati ft^ 
Per Ktìl nofiro dagP iiern Seaniti, 

M l* Tgelogia^ tèe quivi imteJF, 
QuelU non fu de rei Prohabilijli i 
Ver etti Hatttra , e Dio .rejlaro offejì. 

Or vi firett , a Cefuiti , avvifti > 

Cit a Voi l' a»zeeeo , e nel pender fon Jftlo 
Di dir qiiaì Jiete ribaldaecit e trifii . " 

Vitt per voflra fè , fard delitto 
Armarfi eantro Voi, the fu le fortt 
il uomo di Cesi Itiutt ferittt ì 
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Cbe gwMta tg fatala erg 4! morte, 

tonar mm wò ton qvahbe orribil tsrau 

D'Angeli neri toìU fuf.i torte. 
Si ri/jmpjelc, e ri/pungete in forma y 

Sd l'Entimema anch'io, e'I Sillogi ftnt , 

Sebben fo il Hanrii a tulli, e par cb' io dorm» • 
Scartabellale mn po' il Probabilifmo , 

Franeolia , Tamburini Suncbez ìnfero ^ 

O gualche vajlro novo Catecbi/mo . 
Cbe dite? Hon \fi può. Non dite il verv ^ 

Cbe il Jlagcllare i Fizi , ed i furfanti 
)i Per Dio gl'i un troppo nobile me/liero* 
O Reverendi Frati Zoccolanti » 

Datemi mjire vociy astio tViifiriié 

■^l lupo al lupo /otto miti ammanti» 
Q^'Jl* i de Fari/ei la turba infida, ■ 

Cb; nera figlia del Gran Dio fi ff accia i (r) 

F. fol malìziia t ed emfietaite annida. 
^C' figli di Gesù? boa prò vi faccia: 

In veritd di qutflo ei affìcura 

La Saatitdf cbe vi fi legge in fatti» . 

Ma 

t Hoi (X fornreitloaa Boa fumai pali : Miam paticfli 
litbemui Denm, Sata.t, 41. 
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JHd come Inr-ia Mtrttrice impura, fi) 

Che prr gf anni , r pe'l mal veiefi privt 

Dei bel ftmbij»ie, tbt le dtì Halurg; 
Si fifiì^, ' flribbia^ e eoi ielletto awiv* 

L* fmi morta btUex*a , » mJ tenU 

V Ivttttit» giovtntà fasfH rattiv; 
'Tal vaflra Santa Sorietade nttuta 

Alle fruii agf inganni ^ er the tufi 9ei* 

Ogni fcintilfa di tinaie f^rnta^ 
Copre eoli' ombra di fietd, dì fide 

La nera anima eteufta « e teli ebìapft 

Qoalcbe p. . . . tbt all' ejlerno erede, 
Jia chi btn zìi ennofce nan ititappa 

In t!cjlre reti, e i itftorpn melitrì 
. Cauto ripbn Ira I' ana , e V altra tbiapfd . 
ìtè bafla il direi; ^ama Ceranti, 

Siam compagni fiJrl del bau Mejfìa , 

Cbe rejìtrtte a til fartar burìali , 

Chi 

I Situt .Merttrìx cum arativa pdcbriiDdìae dt(lituti_i 
ali ,~»d cnlorti . pigiriata , & fu.oi confiio'te 
fnlet; l'ii HipocriU, cum fpccie foliilx , pertcòls- 
que «iitutit (ircat, tiJunibrdtionciil quimdim cx- 
teroam pieiais GmulLt , qai corui» oculos icli- 
Bct 1 ^dI idumbrata Vtrtuiis liauluiou cipioa- 
tu . S. Grcg. U»; OTk tuo* ittr. 
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Chi è Smìo di GnA Batti la vìm, (i) 
Cb' ove rifflmJt yeriid tanJiiee, 
No» gufila, cbe Jaì Ben fnnma Ji/vra . 

Egli è ti Sol Ji CÌHjlit,ia, Egli è la luce^ (j) 
Cyogn' atro error Ji notte rea dijp>lvet 
E a eòi lo ftgne i buon Compagno , e duct» 

Ma cbi ne' Vii.! fimpre più r'invoive, 
E la tnenz/cgna adora, t Jfrtaza Dia^ 
E fua Legge talpefia , • ne fa polve, 

"Cfijwf dird , tbt al boa GttA t'anhf 
Qaal legame Mi lai f ab the mtniitt. 
Ve H dimofira Giovanni, > non firn' io, (3) 

foi, che nutro Virtude odio nudrite, 
E l'iaterejffi, e tambìzion fafeeie , 

, £ Fede, e Caritd dal cor /bandite. 

Pòi 

•I Si drxerìraus queolim Socìetitcm hibcmut cum to, 
& ia Ifncbris inibulamut , nieatiniiir , & ttrìtt- 
tcm Don facimui- I. Jiun> c-i. v.6. 

1 Si auiero in luce imbiiUinu) , fiiut A tpfe eft in lu- 
ce , focicuicro habeniui id laviccti) ■ I. Joaa, 

V. 7, 

j Qi)! dlcìt fe nolTe eum , & maadaU rju» ooa cu» 

tìadit , meudix «A, A in tiee Tcrìus non cft, 
2. Ja«D* c.a* .* , . - .... 



ÌT6 It fariseo 

Vei'veri Tigli del Signori l^oi fìte 
QuiUe Colombe » ebc fmeraldo , td en j 
E la bella perfetta al ella avete ? 

Dell* candida ve/le ove i il decoro ? 
Ove di Salilo Amor la face ardente f 
Ab mejfhinelli Ìl vojlro mal defioro • 

Kon i della felice, eletta gente ^ 
Prole non è dell' increato Amere, 
Non è d' Iddio y tbi earìid noti fetttt* (l) 

Ma qual miro novelf ebiaro Jplendoret 
Che ti perente , e vivo alto fiammeggig > 
Cbe mai f%tgoreggi& Iute maggiore f 

Beco» the t' apre la Cetefi* Reggia t 

Miro V MUgiffio trono , e il Nume Eterao , 
Cbe fi medemo Ìniinde% t fi tiagb.ggia . 

E l'infittito fuo fapere iriteruo 

Conofìe , ed ama ; ond' io contemplai e adore 
L' l'iimenfi tome, cbe in tre Raggi fierao. 

Mira nel mezz,a a Itiminofo Coro 

Scender lo Spino t e darci luce^ o fegt'* 
E luce t r leggi riverente onora , 

Le 

t Qaì non dillgit , ood novit Deum i quoniani Oini 
cbiriut cfi; I. Jau. c^* v.t. 



MODERNO,' ly^f 

Le tue tempefie infitto Mar correggi ^ 
Sa l' alt rapide Jìiam fermi i venti , 
£ 7 frea de' iuqì dejìrierit 0 Febo t rfggit 

Tutto l'Orbe t'acqueti^ » gP Etemetiti ^ 
Etto U Ltggt: O vai morigU uOtt^ 
Udite il fìoH ii'vtmeramii attinti» 

Sfiati da vero »eto * Dio falite * (l) 
Cb' Ei di tutti è Signor ; to' vofiri- fari 
Offei di pietd , d' amor compite • 

Date di taritd figui sì rari. 

Che dal tratto Jtacero, umile , e pio 
Si veda, che dì me fite fioUri. (2) 

Md il Gefuita ut Benfatto rejììo 
Chiude l'oretcbie al Cielo, e non l' a/colta ì 
Oude foto ama V uomo , t mette Dio ■ 

Co Jm» 

* Dìliges Damioon Deum toitm ex tata corde tao J 
' Se io tota »Ina tua , hoe eli maxlnuoi > & pri> 
ntnni miaduum ; Secu^dum ■aitm fintle kule, 
diììgn pioximum tuuia Cent te ìpruin ; Io hii' 
duobus mandatìi unlvtrlà Itx peaitt , Si prophe* 
Ist Hattti. (•»• v,j7. 

a Id hoc cagoofccnt omaM,, quia diTcIpalI mei eHÌ»Ì 
fi'dìleAioaem J:abaerìtii ad invlcem • PliiUp.a, 
7.»*i 
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Jln^ì a citjiutt di hr contro (ì valla ^ 
E a sì nera emfìrid cercami» J^Wa, 
L4 Santa Lfgg* a fuo piacer rivotta . 

B colla Retigion mifia , e c^fuCa 
La rìiie^a fua Jtrana Falitita , 
Difille H ♦''wo t ' KirtuJe aecu/M . 

Km bifogn» peri £ranJ' arte critit» 
A 'iifii«g»V fi» frodi, * U .wJirétbe 
VVom più rossn delta tarrf Setticm» 

M qaejto è quel i eie al Gefiiha tmertUt^. 
E beflmmii fiù volte Ignavia Santv , 
£ per difptratiione a flrojAtr t' -ebbe^ ■ • 

è faoi Comenti tfamiaiamo intante 
Su i Divini Precetti: o qurfio è un 
Da farvi fopra flrepitttfo canto . 

Valgano i vofiri Teologoni in fajlo 
Colla lor grajfa, /Irttulata pancia) 
Ch'io Balla tema il roto lor tontrafJot 

■Cbi di voi meno Ìit barbarifw tiancia t 
Tutti I ly ditt VM , Jfam 4* mm t'iitn * 
E giuriam /k iattrÌM atlic»', a màt • 

O non importn ; apritt il vqfin librf , 
V intendo bene, f comt sòtv drete 
Vtltre iaiqnc efiaion /"ff" f ertbraf. 



M O D I R N O . 

Sou voflro Dio , me filo a»tar iovtte 
Me folt venerar vofln PaJroaii 
Che Jite v*ì rà cibì vi* lA hggtU , ' " 

*S- adempie tal Prteetto [ò ebe teStiàtÉtì} 
Cam non odimrt&y e farli riverta»» , 
Come fa m Barctfott a ho PtMahhe . 

Vditt di farUtrt mfik tictnxa ! 
E mom fulmina il Ckl fu la lor (bierca , . 
Kè intenerifte ira»? ria femeax,4 f 

Amor perfetto i e adtration ricerta 
Chi è /Imma Caritd , fimm Amor jiuro, ' 
XoB complimenti , e indigxrensif cerca . 

Han fia chi invan fu mt fictia ItltuH ghn . 
** Ma fe fi traili d'alcun èia Itrrim '■' 
Con bel prete/lo fi pud far ficnta 
' Or varaci tAafiini itiitmh nppitm- 
Ptrtht la fantini giuraie invàno'i 
ter aver eafe^ argenti, e granii » Jtenot ■ 

£ t»n KM fibiama%H,ar da Ciarlatano 
Siroxizate t morti, e fcerticai'e i vivi, ■ 
Onde mefiraa fai vado il kofeot t /'«■*>. ■ 
O 0 X £«. 

* M/ I. Farai, fag.^t,tj. it. 

T' Nel I. Parai, peg.itg. ijq. « at'prlnt. ft /, 4rrf, 



jgo I L F A R I S E O 

Lafcia ogn'ofra firvH ne' dì fedivi, 
Penfa a me foto , e del ertala Manit 
L* memoria folenne in te f' avvivi • 

Or» vedrete un Cirvellan rotondo 
F«r le vie i' empieid fehx,i ritegno 
RMpido fdruftiolare , e gire mI fondo , 

EfcM dal labbro Jtohfigliato , indegna 
Del Gtfuita il vtlenofo fiato t 
eh » i'igmorgnza, t di malizia fregnt . 

J5 m iird t tbe fi mll'Vom fu negato 
Ogni fermi lavar nel dì di fefla t 
Bpeziaìmente il ficcar non fa vietato • (l) 

Vdite poi betta ragion, ch'i qtiejla^ 

Onde un gran mat con poco ben cotnfenfa^ 
E all'afre fgnte orrendi viti annejia , 

Terthì fanfare in giuochi, e a lorda menfa 
I facri dì; sfogare in feno a Frine 
L'impura foco d'atra vogtia intenfa ; 

tenfare a firagi, e meditar ruine , 
E a divorar V altrui fuma , ed onort 
Le maldicenti aprir labbia macine ^ 

Sem- 

^ Ratio pòtimmi e<t , quia hoc prcccptum teriiuin l 
quitcnui divìnum cft > aoa obligat rpecUIiter ad 
non peccanduin die fefln . Filliut. <^a*!(l, Uoial, 
tom.>. naa,»7i cf* jiiI47> p*g.i6j> 
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moderno; j8t 

Senzi tentenno aUati t finza reffhre 
Cèdere ia ogni trizio, e d" ogni immonda y 
Putrida ftteia imiratiar l'alma^ t'icorc^ 

Koa fino opre ferviti, Illa i aia fronda (i) 
Di forr» i « qit/Ja i la ragione t ab indegni 
La mflra faterà ormai da me /' afnndg; 

Che dell'ardire elirepajfate i figni. 

Ma fermi, ** è trg Voi chi la maniera 
Di far del Bene, e d' udir Mejìa infegniì 

0 sì : la Mejfa udir fi deve intera t 
Qaeflit è opinion eomuttf ma il dover 
Udirla duinjlejfo non i vera. 

la prima parte la einguttii a noi 
.■ C7ff Vrate bigiot a l'altra «■ frate iwro» 
V im fitriJÌMo fot fatto da dati, (a) 

O o 3 Cbe "* 

1 Tom quia opus peccati forinalitcr no» eft fervile; 

ut deliaherc , pcjerire , forale»!, St riinilii , fiU 

. iiut. ibid. 

\% PofTe qucm paitcm MifT» ab uno , partem ab alio 
\ Sacerdote audire, immo poiTe ptìus paitcni MìlTv 
podetiorem audtri , & poflea priorem : licere •Ti» 
mul , & eodem tempore dimidiatas MilTas audice 
quando ex duobus Saccrdotibus uout MilTani ina 
cboarct, alter con fec ratio ni operam daret , quit 
Ecclefia tantnnt prascipit ot MiOa ladìatur , du^ 
-«ntiDi nediciitcs unin MiSiai componnat Jtc. 
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Cit iae metti tomfongono sin inter» , 
Htu v'Ha dir, qwjìa i Gcomclria , 
Dtlla qval nuflt v'it tbc Jxn fiìi vero,* 

Eceo Euclide, cb' i entrati in Sagrtffia i 
Fateli J^gO:t. e- Z^ff» Crifio frenda» 
E a nofiri Ttplttgatri in.ftonii il dtm. 

Se jf*, tbe aUvH ì' ultima fart4 htcHdtt 
Pria, djrlla frìma,, ufeir può dal Collegi» 
Vk pojliceio Dottor y tbe lo riprenda? 

ìid Signore, e /aria, farli ano sfref^io; 
Ei lo può fare ancor feiita intenzione 
D" obbedire al precetto , e ton difpregù . (i) 

Ei lo può fare injìn .ptr ambizione ^ 
. O pt' amoreggiar donna , che il fot» 
Attenda della fua, fo2,aa pajpoae. [z] , 

St-Vafioltajyi Giobbe-, autor tbe fioco ^ 
E fiarMO, e fien dì fìagbt^ et grtitrtiht 
Q^efiufttm» i.Britnitit. e apa Jim foto, 

Amtw 

% Vere Impitt ludi*»]! Sacri pTcceptum illud ex cod> 
Mmiu: (iidieadi { ergo* t'prtìari curo inteniion^ 
. Boa fat rat* cica di . Sancb* Opti, Mor. lib.i. <.j, 

AlpÌLÌeiidì mulìerem. lìbidioafp . t. Parai. p.Co. tfi, 
«ci id aiiciipaiidim.vvium glottaa . Timb. Dm], 
Jibb4> Ci». {.I. jia7> 
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Ancor Ji fià: dita" um Grijìiaui the dtibe 
Mangiar U «tot, « iwr' M. Sangue' ifiegiy^ 
Che /A Kt4emr ea'Jòpi fià tari' tMf-, 

Div»t tpm»' mi- par ^ mi/h , ■ t dimtgb 
Cbitiiri al filo Fgttor favore ^ t f4tè ' 
Co^' Iteci/ fa/ Jf tgm «fror eamioej^ ì . 

Quefta dimanda ai Galaéron Jptace * 
Eppur dice di nò , che far trionfo (l}- 
Delle bejlenimie fue troppo li piace • 

E Iteti oliin.iz.ion giJ dato il tonfot 
Luce ao» vuol ds Vvrttd vedete 
Sehhn-Jìniife del bafiom lo mhfo\ 

E vi dird ,..ebe adrmfk /A fm-doKew*' \ 
Va eie fiet^ ^ngeiul»;- *<■ atundo' il-vhtÌ9i 
Arjit» al ' Saiuv 'Jltme atè^. iert* (S) 

£ non ^ quefJi un nanrf/JIo- indiw ^ ' 
Che fete i Farifei dei fecol uoffr^t 
E fot di Boat avete il fionteffiigàif 

Oo 4 t?«' 

I Ncc tenetiir homt> fe drfponfre ad gratìam tx vi 
pTxc'p'ì Contcflìntii's . liFliut. quelì, Mor, tora.i» 
- tr.*. C.8. o.ics.. p.,!S. 

■ Buchariiliam iodignc fumens in die PJchatU fatir- 
facit- pTKcepto.' £iini]in< $r< V«bo £usbarv ia^ 
fine [»s.i3j. 
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re FARISEO 



Vn' anima più «era JtW incbio^ro 

Celati fitto qutl talare «Mmmft; 

Ma qntfiM volta avete trovo il mfirti 
Di hurlar /'mm, t Dio ron /art il Sai^» '^j 

Il GefmtM Jiiàrd fer ttrto , . ■ - 

Se mi règge hfiily U penna , e il emei 
E gtianio Jt veird tutto fioftrto * 

Alla Colonna del Mercato antico 

Lo legheranno Beli/arioj e Berlo , 
E (hi una pera , t chi ua popone ^ o nn jfef 

Li fctglierd nel ceffo; e Mafiro Bratti 

Lo forrd doppo in un più bello intrito* 
CU" ti Jk far terti nodi, e certi latti t 

I quai firingenio fHavmmtf il nltot 
■ Tan t the 'l^amrng fuor dal tut fi eatei i 
timia etti t ehi alla Fi dettt il crollo . 

VuggH fi rea dottrina t e puroy e terfo 

Sia tbi truMt di Crifio tjfer fìtolio . (j) 
CbS 

k Animi polluti; qaw ederit da carnibus batUx pii 
dlìconim , qua obiau eli Domino, penbit de po- 
pò]» . Lev. C.7. V »o. Noo potcflis raeofe Domiiti 
patticipH cflé, & mtofK Dcmooioium . i. Cor. 

C.IO. Vili; , ' ' 



□ Igitized by Ccxigle 



moderno; 585 

Chi fa tra noi » cb' abbia in cloaca immerfi 

Abito freziiofo ? e poi porrajjì 

Crijlo in un cor di lorde macchie afptrfof (l) 
Un. qui va beue, ed anderd; Jì faJJS 

A un novo puntOy ive vedremo autor» 

Vofira empietade, 0 Farifci Fapajp, 
A/colta, • Biglia t i genitori onoM, ; 

5r taturtl piitd pintto t' aecnra, 
JE pur v^i ehi lor nega ateo il fatato j 
K' ritonofce il geuitor tapino 1 
Da cui la vita, e le fojlanze a avute t 
Fercbi fcrìjfe una volta un Tamburino 
la certi fogli a ripulire adatti 
Lr vajìe chiappe dell' Eroe Pafquino > 
Cir incomodai à rojfore, ò così fatti (2} 
Imbrogli fiufar pojprno uà Agitolo , 
Cbe fugga il Padre come il topo i gatti, 
Ma 

s £1 fi la arca fordìbut piena vcflìs non mìtlìlur pre> 
tiofa , qua fronte in anima , quK peccaiorum for> 
dU)U! iaquinatur , Chrifti Eucbaiillii rufcipliur , 
^ S. Augi f. 1(1. de tempi 

'M filìua G lecogDorceTe oolit pattern , non ex con<- 
tcmta ) fed ad f itaaduin aliquad ìocommodiiffl , 
SDt Brubefctatìam , i mortali culpa ilìc pnio, ellct 
.axsiifiadus * Tamb, dacal. libijicap.», $,ii*otif. 



l l F>A JR I S E O 

Ma Ji aatufJt mi éiè ■ Anfur nei filo 

re 'I dolce PaJrc, ma per gl^ uamm tnUÌf ■ 
C«me mi fiufcrò s- IO gìicH- invthi ■ 

Infame fenna , per cui fur diflrmtti '. 
Di natura, e d' amore i dnici ftnfi y .. 
Eco quai p'tto de tuoi ftritli i frutti * 

Ver le alle FigUt lai poter canvitiifi-, 
Che frendf,!! da uh' indegno il fiero untilo, 
Senx,a de' Genitori altri tonfenfi . 

Quindi oamuo tgntdì Spafi- ai Batgttl» 
A teleiwe f mi/>ri ■ Sfvifiill, ' 
Tir iùpa fpoUr quaUMt fierdeHo 

E folto i fru^i, t tateri grombi^H 
Apphtlan vergirgrflfi H "ifi*- t'fit •■ 
Che aggrava la ventraia. > e i làttrati * ■ 

E quefio nafce dall'avere intefo , 

Cb- efe libere fi» , che Ìl lor volere 
No» può da onejio Padre effsr coatefi. 

E dopo talt cofe ti fa vedere 

A qualcbe crudo , ffo^Jìgliato .figlio 
Che pende aatora incerto il fuo dovere 

Di 

■ Et reCU docet Sanchee >■ filian »J«> libefim effe^ 
ut tate vigciì'iium quintum aiiQun aubcie valeat, 
' etUm iodigao, & fi» jnuti conffolk . Ttmh. 
ibid. a.j< . . . 



MO DBRNQ. 58> 

Dì dare atta al Patire nnche h periglia 
Del f*agìit^ dtU'omrtf bim cb*tgli *bbÌM 
Sofianzff ed Oe Jo-Jloffi in '£OX>MVÌglÌQ . (l) 

Mi quel , che fiù mi erutta i e mi fa rahbit i 
E' che dattrir.a tal va fenM il Boja t 
E impuntintnle aprou l' indegne lakhia- 

Se Jìa un Agliaio, il qual defit^ the muei» 
Il Vecchio Genitori fer veder poi. 
Se il ricco Patrimonio, il vitio ingoia ; 

Vi fard etrtHf, o Calabro» ^ tra Voi 
' Chi im Rtftmfi» «« total faiut fquàM > 
£ fù 1^ tiaifc*. -^ÌeJtdeff fuai. ^ , 

Z>/ fentimeati coiì infami , t ladri 
Hetta teaera etade a fare aequijla 
Mandale i Figli alla lor fiuola o Padri t 

Quanto per I» dolor piangi, e m' atlriJJt 
jlller eh' io vtggio i mifiri fanciulli 
Entrar Id dove non alberga Crijio, 

Ma 

■ -Qu"*! pitcr in vits difcrìinìn« verfatttur , pecanU» 
que a di'itc (ilio cxpufctrtiar ' Iiac utcra diltio* 
aiaae: Ti ca fumma demi pnicll ex fuperflul* , *cl 
folum Situi coavenieiitrbuj , obligarem pitrtni,j 
UlaxtKfÀB i Si debeit domi ex netefraritf 
aauttum obligatsm • . , Et nilx'Iomiiiui prìorrm 
- diAE paiMBi- oOB umquam oouiiiia ceroni ifita 
mot Ttiid>.l.r> Dtsal; cap.i. a.Ht - 



j8S ri. FARISEO 

Ma vi fon Cervi tiuhilnfi ^ e grulli, 
Che follo i quatti cafftlloni a teglia 
Il covo fauno ai lor pender citrulli' 

Ondt nel garzioncel mai fi rifvcglit 

Quella fiamma , che avviva i nofiri ptitit 
Se qualche accorta man l' agita , e fvcglu • 

E que' tei fimi di l^irlude ehttif flj 
De' qtiai Natura ci fe largo JoiUf 

1 E che ci poJfoH far lieti, e perfetti ^ 

tafcìaii a quefii pax,x.i in abbaudom 
rtpJMù iuttltè it lor viger natio , 
Ni? pia d'illujlre pianta origin Jena, 

Che l'obbligo, e il decor pojlo in oblio y 
Di cui l' adorna un' Vom ontjlo^ e degno 
Ket fcorlar V tiomo alla CinHisia, e a Dio i (i) 
F*, 

; Sunt ento ìageaiis aoRtis feroìna l'oaata vìrtutan i 
quic f) adolcfccre liccict , ìpfa aos ad beatam vi> 
tatn natura pcrducerct: nunc aufcm rimul a(i|ae> 
editi in liiccii>, & fufccpti fufflut , in ornai eoo- 
tinuo pravlcate , & in fumma opinìoaurn pervcra 
finte vtrfamur , ut pioe cuoi lafle uuirìcts et» 
rorem Aixiine vldeamur. Cam veto pareo tibni reti* 
■ dltii idefi magjaris traditi famus, tam ita varili 
Irabuimar erioribns , ut vaaittti Tcrrtas , & opì> 
sioai confirmit» aatuia ipra cadat . Cic. TufcIII*. 

a NihiI tam prcclamm , hamìoìtiuB convtaicQS efle» 
potcR, quam eiadlrc- hooiiiies ad jaSìiiam» rat; 
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Ta^ the V iniquo Calabroni indegno 

Gu'di il faitciudo fer featicr non rette ^ 

, E del Giuflo , e del I^er fuor </' ogni /eg$ù . 

E dato alla malizia ampio ricetto , 
Crefce odiando non fai l'eflcra Gente, 
Ma f fuoi , fua fede , ed il paterno tetto» 

Sìuindijt vede un lor Stolar fovimtt 
Cif mtifa U nmtiiKt »mait fate^ 
CtltoTt eoi faagui altrui fi fa foffmt , 

O Homo il ino parlar, benchì verace. 
Se I" i tara la vita armai raffrena j 
eie quefio tajlo al Gifuita /piace. 

B gid freddo livor di vena in vena 

Li vd ferpendoi e gid gV opprime il etrei 
E in te cerea sfogar l'interna pena. 

Ch'egli è di lì crwdel hejiiale umore, 
Cb' ove del proprio btn vi Jìa periglio f 
Del fuo f intere , ò del pretefo onore ^ 



que fati> vtxilTe aibitrar , & oflicium homìari im- 
plefle, B laboi meus alìquos bomioes ab erion* 
bai libetaios ad iter coelelle 4itciccrit. LiCl, divt 
InAit.VI. c.a. ft'de opif, c.*t. 



jpo I L F A R I S E O 



*Feeo , ferro , prìgion , eorda « èrf ejtgth 
Date , gr/rfa t a cjlor^ fbe pff'endon noi * 
Benrb: Rè , benebi PuJre , o Mai/rf , 9 f *f 

£ f èrebi dunque > o coronali Eroi « 
5" rfiif/e fo/J ferfida tanaglia 
Intoruo al vojiro trono , inlorno a l^oif . 

For/i fercbi qualcun di hr v' appiglia 

Co» ftrrg t i ton Veleno? ab fiate alPertMt 
VàiUM loro è Spada, e Scado t -e mégUst 

Che fam d' ajj'a^war la vi» pià cèrta » ■ . i 
E itaebi impong* Dio^ «o« aiHmamtarrt 
Sanno dar, mortty t la fan dar coperta, 

che forfè tnancberaaag Anime tbiare 

Hella Fè, nel faprr, ebe il vojìro cort 
Per la firada del ver fapf ian dri%x,arr ! 

Per quanto eiro ejfer videe l' ennre 
Dello Setttro Real , del Saero Trono ^ 
E de' Regni la quiete, ed il, vigore ^ 

Staniate t Cuiabrom^ ebe qnefii Jbno 
Kemiei deW OMor , del poter vafiro , 
E Co^figUtri iP o£MÌ tfrar mem tMom . 

* /i/tl L Parti. p-iax. t nt'frìat. fmla froi. il. 
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Qa^ate a Giwanni A«get novel vi màjlro 
Dtnmay ebi Jbl ieìffZM efierm» , 

Cini» tf'or, dì ruhini 4i -gemint ^ e é'ofrt, 

Mt fé più adJentrt Mirun lo fguafJo inttrag , ' 
yeJe ntt mfzsd «/ fipa un Vifo Jì'to, [r] , 
Ove ftccft e /"zztfre avviene eb' Ei fìtrat. 

Su la lor fìttiti J Ifggfie firìittf 
O maravi^Ha ! B'ihthnia grande t 
Inf mt madre di carnai delitto . (l)' 

Madre dtllt fiù fiZitit opre nefande^ 
Di furiti df Demou ricetto indegno^ 
Che da pertutto inftrnal lex,zo fpandt. (3) 

Fugga tal Sacretd chi tiunl fiiuro 

£Jjer d*lle fuc piaghe , e carp«^ e core 
Cbi irjaia conjirvar candido ^ e furo< (4} 

I Et ttidIìct rrat circumdata purpura, fi eoe c io a , fi 
inaurala auro, & hptdT preliofo, fi margaritli, 
liabtni poculuiD tunum la aiini) fu* 1 pkaUBL* 
abominacioac , fi ÌBininDditia foraleitiooii cjuf • 

a Et ia Uo.At ti aomcD fcripium : MlUcnum : Ba- 

1 £t fnfia eft tiabftatio dBinoataruni , fi caltodla «mai* 
fpìritua inunuadi , fi cnRiiitia amena voJucria ima 
muDdc, fi odibilft. Apooil. «,>• 

4 fixUe it ills populoi mcw, ut ne participca fitìa 
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No» ertdiale »ìl' affetto^ eJ altolore: 
Fuggile ffr fieté delti lor voce 
Il Veleno/o, e putrido fetore . 
Il lor Confrjpitnario e tinge , e quote , 
E dagi' angujii f e piccioli foretti 
Quanto pajfa veltn^ che all' alm<t ntceJ 
KoM vi fidate agl'amorofi detti ^ 
jfgli fgnardi pimfit a Voi CelttMie t 
HoH fin, come ftrrd, Sgnti't e Perfetti» 
Cbe ter mille fnteffì t e nàllf tnmht 
La fata» nudò del dìretttr Girardoy 
E per il mndo ancor jìa , the TÌmhowAf* 
Onde Cadìera poi t'avvidde al tardo t 
Cbe a fama d' orax,ionì, e d' Afieiifm 
Col Gejùita cavalcò gagliardo • 
E che le Confeffìonìt e Ìl Cafecbifmo, » 
E le Medit albioni , e Jrmit cofe 
l mezzi furo del Juo Puitanijmo • 
■ Qmtidi preghiera al Cìelo ella tampofi^ 
Stufando/i etti dir i tbefe tadet 
E^perehi ti Diavet fitta Dh t'afiefe» tO 
Vtn 

. deliaornm ejiis, & de pligt* «jns non iCETpI>tis> 
Apocit. V.4. 
I Piiire de U DcowilTelIe Cidicie, 

Giin 



moderno: %9i 

FtrdoBtttt oDmitelte^ i' noti inn 
Del vofin efprr tagion novo rojfort^ 
Con pattar di tal Vi^io iniquo, e reo, 

Mj troppo i caro il voflro bel canJtre , 

E chi tli f^ai quejìi miti detti approva ^ 
, Lafci la /pina , e tolga filo il Jìore . 

M i/edrii pofiia quanto aiuta , e giova 
Una mano fedel , che addita, e moflra 
Un che Jinge pteiade , e il Inizio tona . 

Stia lontano da f^oi , da Caja vofira 
Il CalaèroMf Ji pare il Citi ©' imfortg. 
Ne vij!datet fi bonid dmòfira. 



Gmh Dieu! de vos decr«ts quelle eli la proffludtat ? 
Js me trouBc \ la f(i!s rnoocenti-, & coupablc; 
Da irimcs, de Verius , mtUiige iacoDMvlble, 
Jc ne ilois p:a rougir, &. je me fai» horreur. 

Ciohat marciier vera vous , fui*f l' impollcnr : 
Saul l'ipis daoj>ereux d'uo seJc chantible. 
Le Pnucbe a profani votre Loi redoutabte > ' 
Mi jEDaelTe a cetit , fcduite par I* erreur . 

Vos Miilr-res fottìi, votre diviit Iiagige, 
Le miarllete faint de te fjix peifonnage, 
Tout I fervi de pirgt k mi impliciti, 

PnidontieE ce tranrpnit \ ma rrigiliiì , 
. Scìgoenc! Si le Derooo pread Tntre nlTenibUim 
0& poutrà detoiinu'i ncynilt 1* inunnu ? 



Che fuate ìngtrJa, vtsthU Voìf* wrM-i^l) 
jfvid* Ji fradértt e quttM, e tbimM 
Giace. tv» terlntt 'finge tPejJer mrtat, 

Ter foi fu la fiU fmplittt vitìug 
PoUaJ^ra mttter le rapaci branche ^ 
B del favgut goder di fut rapina ; 

Tale ognuna di lor, parchi rgli ahhmacht 
Treda inmcenzet d' umilia Ji coprc't 
E d'un» ztlo , che tton d ptraatbt • . 

Il maliziofb cor coir ricopre , 

Ma facitmente alcun poi lo difueld^ 

Se ben rifiette a' fuoi penfieti, e ali' tfr9. 

Perchè lafcivo ardore ìuvam fi cela^ 
E a ricoprir la fozza piaga impura , 
Altra vi vuol t che nero panna , . o Uta . 

E quando li hifogni egli la -fura ^ 

Che fenta firkpol fi pud far tal ratto « 
Se di niano ufo eli Oomino fqcura. (j) 

No» 

> Sìcut ValpU limuUt Te mortuam, at gitflnaa ciprit 
frciire accedcntrs ; hi H;ppociiti mori ilici tioDem 
lìmuiat , ut fìmplicibus imponat , & fub plciiiit 
prete»* prkdan caprat. Stnpl. la Dom. 5. Penti 

1 Qui damaàm oullnm dcdit, nm ntltfoza accipìci», 
qaì» ea dnmltini aon otAitntt non tenciur re» 
(Ritueie, fi nulli uful tit doiiitaa futsn. £iiiiiud. 
Si. ynbo Iman • cip.A p.ip». 



Nfla f fòt" fT ì-uiàre «rf ^mh mhfiito * 
i^^in'w^''^ il furio a fammn grande afitniM» 
Furrbì iit pìA vciltir quffio "Vtnga fatto < 

£ quando {' iatenziìon non fi comprendi 

Di rubar tutto, Ecco il ProbMtìfla , ■ ' 

Che dite, rbè fi tenga, e noH fi renda, fi] 

Mira Vedova hi , the affliiia , f trifià * 
Tìen nfnuK figliuoli il guardo tniéalo > 
Ahi fierff fira'zió f ibi Hetorofii vi/ia ! 

» Gridarla ì Figli in d'bTorofo atttkto, i 
„ Madre, dov'è per noi eihOi t Beémtay ' 
„ Onde fit pago H nklur'ttt titlènta f 

n E in qutfìo dir milieu cbt Ìl cor rpAttxmftf» ^ 
)) Singulti fjnno nodo alle parole 
„ Della tnrba infelice, e miferanda* 

Che a retfdtr fame V affamate gaU ^ 
lì Vane , e il Vin dal CalaSroii rubata t 
La Madfe ai figHmlià porgtr km ^Mlè* 

C^ ' quando il Cenitor l' e/Iremo fiala 
S» f' labbri Mttolfì , il Ctfuita mtiMtt 
Hon di pietà 1 aiA fot dall' or guiJatg, 

, Pp 2 ,. E . 

t per vicéi piuci allenì (aniut , cum.vnitom ed 
ai éoubilem fummini iéncHir óe reflit acre ?y Qui* 
dalli ptob'abilUci oegant , Quando' boa fit ex iiiteai 
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£ ItHif fiee% f iifti ch'egli cHnt0 \ 
A favtr dellit fant» Compagnia 
Ciò, che /vantaggia de' figliai divetlfM* 

E cbiufe il tfJlameHto in Sagrejiia , '\ 
Sonate » grida , 0 miei ladroni amici f 
Morto i il Fin-. .. . il del face li dÌMi ; 

d'Eredi refieran nudi^ e meuditi ^ 
Che lutto in mn fol punto io l' involati 
Onde eoi fangue altrui vìvrem ftliei. 

Kon »' apri , 0 Terra , ed inghiottir «» /3t» 
Sì ftaltri, e feri Ladri t. e tugmn Ciw 
Con i fulmini tuoi mei del, the fai f 

ferthi fu fai Brieeou foto non piove f (i) 
Si tht quefig è la pena: attendi ftrfi 
Della loro tmpield più indegne prove ì 

La mano a i furti il Padre Gabba forfè ^ 
£ par le nega , e dice» che il Poeta 
Sol ter invidia 1 e per talaimia il morfe l . 

Ci» 

t!aoe fòraodi toiara funtmim. Emmin. Si. tbid. 
Duin.l. 

k CoogKgatlo Hypocrìtr ften"i;s, & igai't dtTOrabìt 11- 
beràicula totao, qoi aune» libtoter sccipiuni. 
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Che fat tm^tt» dottriag nam li weta 
Tifiimùnian il falfo , » calunniare (i) 
CU JÒM malizia attuft altrui figrtti • 

£ quefis fan quelle colombe rare ? ' 
Quefii i figli a Dio ? /* Anime eUttt 
Sempre inaotenti^ /elitre pure , e chiare f 

Ma quefia , a Calahron , no* vi t' ammette, 
Cht in voi eonofeo fot fKom*tmpioi t ri», 
£ Ji giufio , e di bon m fiwgo un ette . 

Onde femfre fiik fih mtl peiffiér nùt > 
Ci* fim i Farijii Jet fini nofint. 
Amanti di voi fieff^ t man di Dìo,' 

Cht meraviglia pai, fe d'afro iatbiojira, 
Ad tiffufcar de' Bnoni il chiaro onore > 
Vergate i Fogli , ò pur montate in rofin t 

Sì, miei Padrini, non avete amore, 

per Dio , ne per f Como , e file pieni 
Di total rabbia e di lì fitr livore ^ 

Che contro i più brillami, e più rereni 
Ingegni, cBe a Virtù giunfer felici y 
Sciogliete ftctemti di velen ripieni , 

Pp 3 So. 

1 Non fotum poITe oegare crimen , Iti rtiam àkeiKJ 
accufatoifm calDiii,aiMli j^nsBtiii* Tmbi Dcul, 
ìib^. op.». i.ti Odi . 



^ I«t FARIS^^HO i. 

Son9 i leoai Jt' letmi- miti t ■ " '* 

S'amali U Tigri, e tra Ji tor utn fiu»li 

S-endtr l'iiagbit feroci, e i morjt u'triti. [i] 

Ma l'odio I e la Jìer(%3,i a sfogar v^mii» '\ 
Contro ffeeie. dìverfif. t V uomo fola , 
jlir Mlir' uopto è cagiond' infami» t ( 4Munì(ì.) 

Ma qoal lieve vapor, dal tajfo fuola 
Indarno t' erge ad ofturar qae'rag£Ì, 
Cbt danno luce air uso, e all' altro poloì 

Coti ^ue" vo_flri Jlohi , afpri , fclvaggi) ■ 
Sordidi Vcrji a ferir vanno in vana , ■ ■ 
Chi fignò di yirtù gl' erti viaggi • - 

1^ ùr fedendo in alia tran Soorjmot 
Cimi di guelfa fronda t eht ftairi - . 
Ktndt gl' fyei.dft vii furore fi^aatf 

Si- 

> . • • parcit 

CogiMitj maculi! rimil i fera ^ Quando Leoot 
f ortìor cn'pult vicam Leo? Quis ncmorc unquaoi ' 
£xpi»*il ipcr nujdtii dcntibiia zpril 
Iodica (Igris agii rabida cum tigride paccoi 
Perpciuam f<evis Iqter f« convcoit urfis. 

Jiiven, Sst.if. 

a Lénnum ferìiss iarcr fe non dimic^it , ScrpeDium_> 
morfus non petit ferpentes; ne miris quidim btl- 
lu«, ac pifccs nifi in diverfa genera TieVìuiiI ; al 
.JiccchI* jioiAini . ploiini tx booilai Itint mali • 
Flin. libi}, proem, ' ■ ; -■ . 



MODBRNO. 

tiJouff Ji quel fudieh Fnturit 

IR 4'1 Buffon LagoiKarJln Pedante} i 
Cbe /quaderna Pretirilt, c Futuri* 
O dell' irm Ctel fatue Stnle^ 
A millt a mi'le per pitta piovetg 
Sù Coppia li tfaetiaia^ ed ignorante! 

Se del dinin furor compagne fete 
I torli falli dei Ctleflt thtofiri 
Ai degni abiiaior punir dovete • 

Vnron maturi ^ e fura amici nofiri 
Laaterini , e Salvia! , ab fiera Morte 
Qkmi^» trndd i^nalra ai Buon ti mojlri ì 

ÌSd a tbi mi lagma di hr lieta forte t 
Carebì di ghtia^'B d$ Virtà fagkroy 
Ed or ti guatam dall'etere* Corte. 

E il veder vico ancor , gl' i dolce , e caro . 
Vitior, V amorfi e la memoria in noi 
Del lor gran nome t e del faper fi raro . 

Ter cui dall' Orlo jfno ai lidi Eoi 
La fama andò fu gloriofi penne 
A far noti elle Centi i nofiri Eroi. 

Onde tra V grido » • l'opre iUnfiri awtenne^ ■ 
Che a parlar cote Antonio all'Arno in riv* 
Il Greco, il P/vata^ tli il Érinmao vmme.- ' 



6oo IL F A R ISSO 
E metitft i Stggit e datti Menni niivs, ' 'i 

S'ava fojptfò t" egli tra «amo yt Kumvt 

B tolmo di fiupor dofo fantivM, 
Che rumihdt l'angelico tcfiume^ .. . i 

L' amor del già fio , h hontif , la fède * 

Crcfcejna al fui fjpfr gran freglot e lum* 
JUJ il Crr^iia, ffcr nor, fà roridi 

D'Uomo lì degno, è di flirti itemieot 

E dell'onor, (bt in tulli i Buoni Vfde. 
E di faperbia, e d igaorxnnit amia 

Farebbe « »ob fiftr tot Serafini , 

Mà fu quefio per ora i' uau m'ialrie»» 
'Altri temfi vn¥«mo, ed il Salvini 

Sard per Mio di ritordanjia amar» 

A te ymari ^ta ii Lagomarjìui . 
Siam motti ahiti^ tbi.itSìamo a gara 

Elogi di Voi d^nif a ,lt ragioni ' 

Sk I vnfiri ìibbri , e fu l' azion r* impari' 
Per or mi bafia aver .mofiraio a' Buoni 

Sìual malixiia teliate indegna > e ria 

Sono le lunghe toghe, e i Cappelloni . 
£ come vofìra Soiietd- eopria 

La nera , infame , fcelleraia mentt 

Co' Botri V«U della Sagre^fiia . 

É €Ìa 
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E ebe Vai file la frevijla Geme , 
Di cut -P Apollal. taute volle ferini, 
E4 or fua Prnfeth vtggUm pnfentt . 

Uomini un dì firantto y {e voi predijje ) (0 
Superbi traditori y ed ignoranti. 
Confi di fiy tagion di liti, e rip. . 

Tià del feccata» ebe di CriJIo amaulit ■ 
SeiTia umor, fioStH pae*» «"«""'i ingrttit 
Ingordi t iutonimtati ^ ti arroganti, 

Dì BtlOf di fietaJt andratt velati ^ 

Candide, f belle avrà» le membra eterne, 
Ma ^Vintefiitti fot lordi y o maeebidti. 



I Hoc autem fcito , quod in noTÌIIìfflis diebus ìaSU- 
biiQi rcmpor^ ptriculofa: 
Erunt homioe* Te l'pfos anwntts , cupidi , tlati , Tuper- 
bl, bUrphemi, p^rentibus non abedieotcì, iagrati, 
fcelefli; 

Slae affcflitione , Tine pace, crimrnatorc* > lacooll* 

acDtes , immitu, fine bcaigoitaic « . 
P rodilo re s I protervi, tumidi j ft voluptatllin imt- 

torct magi), quam Dei'i' 
Nabentes fpcdEi» quiden plltltis, «Irtuteitl Mtem 

cjus abnegantes • 
Ethos dcTiM.&c TÌm!C'3<Tit.a.).4.-f. 
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Tal Sepottro reti /pefe fi fstna (i) 
MitJlofQ al di fuori, adornoy e btllo t 
Ma fe l' occhio cariajò Ìh lui t' interBtt 

girali aHora iaìV orrtndo awlh 
Ogn' ornamenio, ogni beliti rimojply 
E M mille, t mille pullulare im queltf 
Orridi l'ermi tra martiamCf ti off*. 



X V« Tob'i Stt'Am , & Pliarìfcl Hypoerii* , quFa fimilti 
«Ali fepulEhria dutbatlc, qiiie a (oiis parent bo* 
minibua fpcclofa , intuì vero piena fuat ofl-buf 
nonuoionii 4; omci .fpnrciti. , Mut,t}. v,«x. 
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M. GABINII HERCUIEI' CARMEN. 
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HVuecine riJìeulam mitrtm ftfi quaiuor anneit 
Ta»toi fofi Jlrtfitut montet ptpcrere fiiperbif 
Fiiie ù SfUaaet band libitfed It ri Jet Apallot • 
Dttm amJix a ^hnfeii Satirit ad sarming trat\0l ■ 
AUte ntn Jaufio aumtrit digi/lit latimt» 
ìltt tu ruiit in bit Sedani nomine teffut « 
Cem quondam > tefie JEfofo > rudtbat afillMl 
Cimélonat rijk tunieatnt frìlt Iteuit* 
Ttmtan^ Ut tUtm injelix^ iimem't» te^lj, 
Ut tota alta qmet bat dum rtgaabat ìaurbtt 
Verjibut ipfs tuis fcambras mttutntibutt & tbtir 
Aufugere binecogis {{xaat Jabitf imprebt) patem ì 
ìiocce quid eft aliud, ni/t ertbraniim agaiiaa fiutto 
Irritare aafa ; Camaririam ipfamqae movere f 
Vét tibt ! f «j Seiljne , libi , cum Ìii te exjeret omner 
^bymoleon viriti Mtque aditi viribur irati 
Hit frifiì Latti ere eaaitt Jwi'enalit iSr alter 
Dieitur^ andaett falibar eum perfrieat bofiet» 
Vult tmaM Cgregiut fatte te fingere nuiamy 
V-èdendma^He nigrìr manfirare (olorìbut orbi : 
JÌ9X evie baie urbi per ^bjmoltonia eatbmnut^ 
^0mfi%tu aliff . ridiatikatt ipfi rabtUt < 

M 
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AJ Satjramt tujMftrivUr innafeitur iffii 

Maierier A»if«, nullo peppyfmtte^ nmllit . „ _ 
aie fttuit fiiaiuUi imftlU fveìr amore. 
r« Hugaf'car ptut aquo feSirìt iMnetf 
Eteur nunt qudtir vanii te ÌHntfltre eufitt 
AÌ- Sttyitm qu* te oiordix uriha uacenii 
Obìilum graniorufrabiif Tihi fu baud Jimd ungutf 
Ro^fli iiivot, tii mox moritura caexret 
Carmina , qu* bdud dabie fua aelleì Cbitrìlui iffì , '' 
TbymtleoH bue tuHtini&ut JT limei aeutiri 
Sìavt feutiea ' dignor errortr fftl^it in itti' ! 
RuVa/tit in bttccitm quìdquid libi veaìty inefte. ' 
Hoa l6t frivigM d4t Junt domanda ^ nttiagent ' 
In foribas Miro tartsreit m- monffra loeHvit» ' 
Mon/lrifjr.t Saiyra qmt tomptrinntw i» ifi»* 
in qua more bomiunm facete baud bamo verha vidttut* 
Sed Saiyrai vocef t-ffandere more eaproram. 
Dum leget hiint , quifnam bilem > Jiomacbamqtf 
tenebit t 

Ipfi erii in cwfa i Jt quidquam bic forte legMm* 
Comru ìgnauadat probrive t fahfoe rrentirz 
K-tm ' Satira inviti» mafii t * Aftilm n'al* 
MHte wroi ffarfifii btrrtMÌa Jemina hUlt. 
Htttgo tmveninri etim^'neatftt fdrtt'IaBpreétt- 
A4' 
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Sxfrtlw ttU ilUt Soeiit illlmUnu > moi > 
If» Wa, *• f lenir Impeh fifer mtbtrti tolbt ■ ' 

Nam Dt dt ttHa iilor Jtmifirt 'fapc^rno ; 
0:Hiii labe careiity macula oamì ut Fbmhaft ^ \ 
aurum ; 

Turbai ineedunt aquit la tramite reilo. 
Concorde/ femper , meufqae oamibiit una , aec uaqasm 
Inter fa jiexo eommittunt fralia ama. 
Hil^ mtl doliitts uibil eli frudennur illiti 
Htnu & ^idqmii rmtr^ quidqnidlMet-erbti 
Ugim* muti tlarii tmntt ai grandi» nati , 
^jpii pmut mufit , magni vìrtatibur mntt, 
Hemo UIh mrliur fenbit d'gniJfÌMa failu , 
ìtimo illit mttimt peragit digniffìmi fcr-ptu . 
QoMrtniur n«io IitfigiKtt dr PglUd» frafirs 
Uhm extra Cmam amhé/ì» ipfit* utSart ^tm^ 

Defptcit bie aurum , dtMtrafqut ai ietta ptratat 
Stnper bibet ; frit iprtfam,M faturcnfar Pgni. 
Crtfsit Dottrina^ Piétttet 'aiqvr au/^ict Calùi 
Paìrum t0y ^mti «tilt ahtrìmì trevgi mina, 
^h! nimifbamaaa» gnmt ilìe amai ; erifir ìllui 
UMartif mttajlritt *• Mm ad Jtiera miitit, 
Ctt- 
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Cmm ifjiuf fudort , ptugm^t Jif» 

Vera Fides Domham in Uto tirtamffittt triti 

Kit unquam bauà fìn^tm llUt» nil itui mr'tlmt 

apittm 

Exeidst ex labritt ca!amif<j»ey ani» txulit omnit 
( D»t SanQit Sedit Deai ime éllamtibus) errar» 
Vafri band fini , borrentqiie tat* myfleria lingua* i 
Et quidquid no» trudium ^ Bvotia fura efi. 
Noi* wrum iffi tana , fei vara •Deriut iffo • 
O fortunati t qaeit pltmum efi Kumiut feSntt 
Vrotes quifpe «flit vtt tmì injbutit Aimii 
Afi bemhef riliqù t fobolet miferanit metmit, 
Sed qià prof lyfto rapior de tramite f Puree 
S"*, tajuf /anela bae tatti* eredita genr efi. 
Quaj libi fcrfilvet prò lauto Ea munere gratetl 
Quid tibi non /perire Ucet ? Granjpma namque eJtt 
Cunila & wbiqae potejl , Tibi vimiet iafala priaum 
Cetfa eomitt, Latio tu pofi rutilabie ia ofiro ; 
Hee faiir éoc» triflict tandem cingere Coronai 
Atque ita td bumauie curret fafiigia fortit» 
hM tibi LqjoU itbet generofa propago . 
Viidet: at mifo repetamni firia rifui 
Didtibur afferà fateeiant» & trifiia Utit» 



Digilizedliy Google 



Q; F I L. C A R M E N. 609 

Baehwa qui Imìo moiulMrh earfiiinn pleflro,. 
S'teiur emeulcar Decora immrtalia PinJi 
Etrujci, & Latii , nitid'jjìmi Lumina Flone^ 
Bt Jiiu labe virof , Europa exifmf'a futurot ? 
"Rtuttfonut corvus faavet cur Udii Olortfì 
An»9 tllit ùbfit gin^ivtt morfui inermii f 
Omnia mendofe ( quis emim negetì ) omnia Jlaltt 
D'ndimvit £uriadas, Semitas» nmia falfo 
Tantur% Him hie a Semiviro tr»bit altimt ortutrf 
Excrcet tii: iffe iaterea tervice faluta 
SurtOf dm ille boausjtae rbtumatc tujjìl atutum^ 
Anta fie omni arrtfta 1 fer fnfque > nefa/que 
Fit mar» le£ÌorÌt (fr remom ejl rei quaque minuta* 

SuaCt iìeilaiit, obiier mendacia fplendida qundam 
( Ham qatt lam paticnt , ut colligat omnia ? ) 

Si libi babenJa JtJet i Vatet calii/Jìmux itltt 
Cujut mamtanit Lituis. etreumjhaet orbìt 
TtlHt» probru^t ìatefiat tarmimi vtrbitt 
Frottltqai fttfrida uiiait 1 vittifqHt Jblutit ì 
£c •oati bttit fpartù tff remrtatia mila fadorit» 
Hot igiair fvtit ai fiammat ab Jadiee morum» ■ 
Sardit valaeribas fiapalii jam »R , rtidita mtrtC9 
Obfettìà Cairn t dut» Uriftarifit fuirUat 

F/r; 
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Verhira prò w.-rj-//. Daram ór f bacalo- W rtfiwiìt 
Qaidquii pteca^ìi eahmo CefelUai acri f 
Quii creiat * mjt bratcaiui femoralibut amfhr f 
Fox levit biu valgi > ndetida^ae vana ebimura efi, 
ffw •«■0 abjìtiitem eomiam it mente j taa^ue 
Kemfiatuit, fajfìm vulgar t f^UtCque fafvtlam ; 
Dm Auiìsr mi/ éutuit freufititfytiet miuafyw- 

fbrafiiiKm, ■ - 

Slprum h«rtt Uteri jRw» Filtri»- fitrw * 
JfamqHC audax ai.o et, deberi W eelU tUfiOm 
J&ttat AaSarem laudati nrmtms* Et-w» 
Sanufy carnifiei qui dat mi talt mtreutemt 
Sub dio {ercut naiut fub fauftre teSo 
Stéìjnar , gai fe futat alto e Jaaguiae eretum : 
Hanc probra mille maneat , bkitc loiiteula , tnft. 

meque lei barn ; 
Hic dignut perferre trucem efi^ elavofque tr:ibaUt i 
aie t bit valturibui pefigrtmt vife^ra debeiy 
Atqm fmturut trit nrwrmm frttJtj eammfMtt 
OteUere- Hetont qaì-fiib iartért frroftat. 
SiSfi Jl ^«tta faeit de turpi iferBa eupifiro , 
Kit fmu fittfto ì uimirum bic re Jhe nulla » 
i25* panJit rame » jft htteM h^ga . 

Sliie mfé^tum./éaeeàf ^yM-^e»- Hlh 
Iffi 
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Ifjl ma tumeait fiuUi^M eam Itgìt illa , 
Qua frojtfìo auiti ornili tffutire padors * 
Divina , Scéìune rffrant ^ 4e tbjmoUamtt t 
Tbymolem {injuit ) fufco ofc, St corpoic ■ fie- ■ 
CO tft, 

Efio . Laudi M tnMa , juaj tarfit in ipfì . 
Koélanmm in tanfa tfi Siuiiumifumufqae lacerntti 
Corfore Tbymalton fi fitto ejì , orequf fafco . 
Hofpniu»! boe Cor f ut migi^ ejl venerabile menti t , 
H e ex ore venii facuaJi:i Julcior ìpfo 
hh-lle, ae tam forili, fii ut b«Jle poumicr oirni. 
Carpare in boc babitant Animi vii vivida miri ^ 
Mentir & inU^ritm purtt , Vrobiiafquc , FlJefqaè 'j 
Terrari & viriux, qmi piane e/i n:fcia frauditt' 
Hoc ex ore fiaunt ftìterest leilique leporei^ 
J^t jPm f*tt faltt, qMar affiait Attita fillui . 
CuKÈ hqaituff tafit bob mrt dnleedine memet { 
pw/ Hen fendei ab btc divraa ufque Ore laquemef 
At twtmr mitir nt Cut tere et torpore ficcai 
Oeearmnteèfutt dinnda, taeeudaqu- i„ b^ne rem 
Dìeere ptara qmeaia (nam ego te inlur, & in caienovi) 
Qmtit maetr effimeri! i tacita bxe fed no(7f tegantur. 

Sani tali ubi divini t Selìame; laieareA 
Ki« terms Mtatj ajfn mgfr ttStrig 'cordi ft 
QÀ* Et 
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Et quài feri quifquxm ultr'tcft in peSore Drratt 
Tbyaiolcoii fcmper pluf a , & priccUra minatur ; 
Sci timet afquet Hcet tiolit ùmaijft; videri: 
Spfmjìnulnt vuliii, at ttgit alio corde tmorem ; 
Kam tllie cfl , maifcrram ubi rodare cogitar ipjum. 
Fallcrh, & loio errai CkIo: ffcrat, ovaique 
Stmpcr yfcjwc/eon» cui tanfi tji aaliu limorir t 
Cui Som obfiqaitart favei Orbity mtlhat Mtber. 
JlHne tmeaJuM Oltiefi, gai aut non offenditMr alUtt 
jSut ttvibut tantum vitiit, minimifqae lahoratt 
Vtvit Tbjmaleaa amiquit morsbut^ atqae 
TeSortt alia- in fi prijct •aefiigia feroat» 
Unite femper flimuUt duleijjiata Gloria rerum t 
lìigealt;! Aaimas fìimiilif qint jagibaf urget * 
Sedulaf aiittum quarti monumcata priorum i 
DMriiiig unric jibt pariatur lauta Jupelltx t 
Alt pede cotijianii Audoret it pine vetujios , 
jlut nullo prtceunte y prtor 'vejligia poiiit 
"Libera per ■vaciium fitclit aanfurii futtirit . 
SbymoleoH magnum a Dùélrinaf majut & buarìt 
A Prabiiaie decut ; jam buae femper ducit HoneffuM t 
S^dqmtd*gait ttce agtt quidqmgwhfftfi in(lHt ab ilio . 
Meut ea tmtefiti qutit rebat amica tadueis ' 
ÈJtì aulla buie latréf fei fimm* eusidt /eiendi. 



' O- F T t. C A R M E N. <S'5 

NoM eff ittdeeUìfi noH eff (ut rtre ) fuperbut ; 
Uaai meritir tumet Uh fuii, ftJ lauJe rvbefcUi 
KuUaoi intut vuìpsm , nullumque abfcondìt Vìjjfem • 
QaiJ plura? U lacerir mine enmbut Harefit iff4t 
Cui aovut bic Heras nunquam fupcrahilif ob/iatt 
In quo JUat fumi cxperfcr , & lumini: paro 
Tantum coofpicmie verte D élnna, Ftdcfque. 
Quid mifum cjl igitary prob.ii bum fi t^iliee atrequo 
Ipfe Quirinali Jupremui Pafior in Aulaf 
1 nunf t ^ flttmm tibi finge Heroa favore ■ 
Jbjmaìeon magim nune tfi i majorqae fo'ifirf . 

SeSitne t gregam^e tuum formtio laceffkt ^ 
Jam libi defifiunt & l'bmhit & PjlUdir artttt 
Et Pia.if, atquc ipfe D.ut, qaem rers cbimuram» 
lajlru&ar pucrai per le firmoae Ltiim^ 
Cum tu grammatico diUrfot pulvert ColUn 
Duxijli ad bifidumy \ Deat expnlit inde caaorar t 
Alque WM Mufit oprre aegaoit Alumnas. 
£ filtri tjedos ab Apalline vtnitr montit 
Excipit Impieiufy hifiitià. Livore d- Errtr y 
Et Janitt bifroHSt * mngaam vernf Olyfer. 
Vt cireum laetram CrabnmiiH if turba eaballam^ 
Viqut flttfent vi^utrit vtlutrtmt qua shsrt Mi* 
mrvm efi» 

Qjl i Sic 
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Sit U cìresmffmti te mirgntur «/wmr'f 
O St£ìi(nfytm'. hit rtddnÌ4 tfi mtfin» mrua ^ 
mi mam 4 ttt 9<u »'i Mfii * diittirt mi/rlli ■ 
MoSit ioSut t ioiiit iniodat b^birìi-t 
Cum viif tecipift fatrto femaat litjutntett 
Camqne Latiooiam in Lingua quam plurima ftMI^ 
Gmcum te jjftas ìnjlait jugiur «re, 
Sit heet in Gr^ea fror/ut pertgrinut , & ho/per ■ 
TuUbrit -Arghorum L'inguit fi nefiiiit iffì n 1 
jlriiliut jirgolicii ) brne qutf igtarantur , abundat ■ 
Otinia Scéijrtut nefiit , Jempia arie Velafgai 
Omaia IbymoUoa noffrt, Jempta arte Pelajga* 
fine t à^e ex bufili fmma evcxit ìh altum 
Te 119» ■w limo traiHM.* feifiirtort in iffa. 
Taire fatus Jìgulot fa'ti majarir amore, 
Compulfofqut jamt ruSani pwrum , alli», ttfmt 
'Exuviit vaeuut referent or vomere dignifm % 
Stiria d/un najo pendi b» , manie reliéìo-y 
Hepta/li Florali tecbnii fiìfatat^ in Vrbem. 
fceJuif Vrnicipìbiit nofii bie nblruicre palpum, 
Ipfaqui pa/pjtor vìiia hirum ad fiderà tùllir^ 
Quos j'aèci in mJgnit fartunt beroibut effh. 
Si impur tfi tua Sorti tujui te rivas imaurat, 
Attat tua fanili , fatriifqur magaliim tfi far » 
Afe 

l 
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. Ut mififm! «tr 4MMW *rtm talltre PttiJ^Mm 
te diìtit Mtt M igfk ■fiìts éftrite fùumi9 
Tbymàkmtit fmt ^nló fatidtatia filo 
VuntrM I mori iìli ttrte i mori imminet iHi l 

Sic ah afftjtut divine bit «umins vatet* 
njmoleout quid ag'iì Tanto wiiuitante Proftet», 
Honne tépil vel le iaviium nuue frigiJat btrrQfl 
^byrniiìton or diducii , lollnque (atbtnnei^ 
£f ridett Seiljae , tu* delirili mtutit » 
Qatt fiine queat tff"fum tomfefitrt rifum, 
Trifle tptit Xam bic faaefio wd/wf omiaf corvutt 
Hm4 dubif trifiis riderei Cuttor Eremi , 
S«i^ filtt tetrituM ZruMnit ferre tutuUtim» 
Vtrm agtt qmiMM /ma [jgiuMm aiU m- 
ittur 

Vivax Thymoleon dtgltif a mortt iaohns ] 
Quxuiiiit Junt bufar vitinm previa mortit 
Stgnaf jlb.'Jialu libi funt fornai* t Jìgaaqut itfmt* 
Vtrtut y & Saptri, quem velici lumint tiijfum%' 
H;fiorit feterunt fjeandi fiumine Ubrit 
H^ora & t^dtnt Ungavi Jiamime vit*, 
Cum JSmit t«<f colla fiamt , (i* peflor» labe * 
CBm^9.*ìtb»labunt tua putridi mtmbra mtpbitm\ 
Vtvet IhsmalMVH, Mrit. Mtti * temtarf fili*. 
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Utticttibilanteferùs nibilaqm: iomefiie» mmrÌM 
Kuim villefum ftÓlas > vaìtdofqve lactrM 
( ìiàtur» hukiant de4it mm'.r^trìt hfitrt ) 
{ PaUaJis ut queat ingnttt ferftrre labmt • ) 
Hajlet ipfe fuot omnes froftemit ad anumf 
£r novuot ai leieraam fcit iter fibi fierntrt famMM * 
Hii/lìuin bis aeriat gracili fubtegmine ttxtat 
Difflabit telati t'tfi boi fufpendet & uncoy 
Bit quamvir inopSi hircus, ;:cinulentus, agrefti^ 
PannofuS) pxdorc fcatcns, vexatus Orcxi. 
Anne pudore carei ornai ^ Stéìanc proterve^ 
Siili iiirum in bunc tantum vomuifii bxc emtùafal/òt 
Difftreamt fi Jìgnut ts buie ea iradert vafi, 
SÌS*farit apta fattr tapìendh ferdibnt alvi, 
Dan tllum fingere vii ^ trrat & turf-ter errati 
Tarn crajfa poterit piifura imponere àulli ; 
ìiam tua -vel miìa mendacia pìngiiia lacetit. 

Ergane tfi , Polypbim:, luir egrtjfut ab antri 1 1 
t,t: tiultus immane trucet ) fimihfqae Cyclopi 
^hymoleoit gerit i efique bir(ui non dtjiotor illlt^ 
Qapi vidii, vaetar cuoi pavìi Apalli Pbgr^atf 
Qaod nimìuK in tuie curanda iiait dtterìt barali 
Tempore cbariui Huie iiibil efi , * fimplice euliMi 
(perfori/ irnatut nimioiy fiedemqut relmguit 

Cui 
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Cm vìU tfl tmptiTt cui major cura fUeenii tjl^ 
lii legtT caltur varii , cnnif^ut fxmndi 
Cum grege Jifie tao: fiél^-t voi decet ilUs^ 
Quorum pracpaut^hbor eff. gtnioque vacare, 
Tellieutamque polire nimit no(Iefq»e ditfyne, 
Galilea ni cenfura probet y tibi forjet amiUa/i 
Calcntr &■ petafut : nug<t bjt tua wuxim» furti 
3Ì9n tlle bae /calne t uom hoc tatuibe laborat» 
TynJa-iJam , tariiumque baui bUniit tmtìbuf. 
aiflat ; 

IIU, Gyaaceìf temptiti ìntufxa frequentai . 
Ergo gerii Jeteélo exlegtf vertice crinet , 
Ktique babet exierno in tuliu , quod blaidiui intrtt 
Lamina; al ìnculio mire ormit corpore menim t 
Sub cute curata rudii et , Sedane; fed iUe 
DurOi nec nitido firvat fib cornee morii 
TrieduUeff quibui buae infurmavere Camxn*z 
Hot , faciern * ingeaium Òse babet juneuique /«^ 
wutet, 

Pefieritatit erit ftitftr vh Ùutur im me\ 
Alt Sedane t tuam rum etrpore nomen ahilMt, 
r«i nee nomen erif, ■valer mielite uee ipfam 
( Qttod majui lange ejl ) A*im»m laturur i» Afir» i 
QS* tute /uà muda g7 illotn feJitr ella . 
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.CnJt' mAit. vmtl» ejt fetrtm fiitntig wIm ; 
ìiorriià PortitHt efit birtum ineompium^e LyceuMt 
Tmlvtre liiroTum multo fnrilcrtt itcnrum *H ; 

que doeet, m'bi trtit * ft^tì ÀoQim bif^'dt mmu» • 
tJt tibi TbymaUoM pliteeat i fìia non etici oré J 
Sic placet tpfi fib 't , Dulgi dillertit fftruit • 
Dirigit Huae <omrrf lorpeuitm mafemU VfrtufA ■ 
Jtm ■tura <m Jrttemlit ipfi gigwUmt '. 
StSmt ahjeSet & fcboht nftrrma urré; 
Tuae emftof friili eietrit , viti ^ ftfre .ia/»'» 
Qui /«/ÌM« tf* métularp devatafm vfa mIim 
fingii, tutu tpfeUat ^bymoletmtM M>iJemmf 
Tmnct Irò qui fauptrior, CoJraque faìfiit 
lllom iMpem noeiiar, quem divite fOpìa tViat 
Ipfit beat? Midiam, tMtJtciy pt:rlunditB wnaUt 
Cuha triumpbali dextra , Ji RamuU teilut 
ìdirant eulitrer, irjbeato flaafit arair» ; 
Hoiiiu Juptrbiret terra htcc Etruffa » eolettle 
Tbjmdeùate illam {oUim Aorta fìriber^ dttttr* ì 
Aure» njieltM ftribit « Ni plumbea firìbit f 
O Seffaaet » fvB Dirftmm 0*' Kmmm akbirret » 
t>fVÌHt effe Jolent ^ ppiunt ewn tarmm» mufiami 
Suffitit ÌMgeniitm bae^ mtMtem^ve aicemdét y ^ urget t 

^ vitUdum Htrm ^ g»ltirtm fiu^fÙMc.fÌd,imi4 
Barn- 
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Tangi$ nym»lea»f Deuthuhfi ihyrfiger aJjtt* 
Tiinc eeciJit Manet, tum m^gnut edebut AjaiiiJtj 
Jhymoleaaie b bette , cadunt Jìc ill,ut b:Jìet » 

Signifer t/iorum erigine mcrfui in allx 
Taffoìui tfl quidam-, non prima infamia tMMuMy 
yeram ingeai tlium Romani jluminìt borrort 
Qmd finliiut vinelis tobibere v»ìtb4l iatftitm 
Itunqium rwgivitt Leo ruiit hie m^a j Lnurn 
Tefiatur nomeHy ferifia baae tefitntar AfelluM» 
Serip/ìt bie i» mttgnum , & nil Tbymohonta finntf nkf 
CruJ/n OHttxtam filo 1 luleumque libclhmt 
In quo dt lana caprina, & de nuce cajfa 
Digiia aadnre fio mifiintur pntlia pjfjìm • 
Somnifcr tjl adeo, ni flertat , fi perhgai ArguTt 
IffaqUi fe igintir traiat Vtgilaniia rboncbir, 
Ostumni fbalerta 'yf mgutfque Jkbinie- Jolvti S 
Sic mi orÌ9 ieefi t mi ne fety me capai mlli ' ' 
Keidatur firmMì nil Heit % multa ' ìotutat* 
Dum emendai mw ErrguiemtHi fvtrililer errai! 
Ltbn boi im tott nihit e0 1' nifi futidut errar. 
Quii Iwgat bunt iandum Vuitaao-, m^mve tahern*t 
Fafiolet ^em reiiit tumiium nimif t' àtjue pr»^ 
lervam ' 

Vrtndiftri nmkf» pammìt fr»H9^m «gMnlirt 
Do- 
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DoSrh* quam turta tibì mtntH^s fkfelUx! 
Ubrorum tantum tiiuhi , tSr nontat aofìlt 
Auliorum ; 0$eii nnfcit qaeque Julee Jòuanttl 
Voces i & pbaleras illai , q'iibut utiiur Au!» > 
Car, tantum ijla fcieni^ alter ubi /Sfolto sideriti 
Striftaque cor lacerai divini Tbymoteontir 
CmSlit linenda cedro , & lavi firjiaada ctifrtjfu f 
Tanti lance Viri merituat perpmdir iniqua , 
Carpire nee dubitata qaem iota Europa celebrai* 
Vtfne aptat fieri Cenfur ^ judexqae librorumf 
Librar difie friar maaibus mr/are magifiritì 
ime bete virgà tMm dettai eenfiria dextram* 
Intere* tiimium eUiat dimiitìtO'trifiat , 
tbjmoleontit iifcifulat t mnitmulat efiv} 
2iet Ljtìiit GUatm Diomedit provotel arma* 
Tecum Ji certetf nimium patriltter bar»>' 
Verdat TbymotetH Studiti immerfus in altir. 
Opptdit libi» at banc Vrbt Jufpicii alta Quìritam 
jfbfintem) inque fuo gremio tupit ÌUtt favere 
Ooilorem tanim « quo nullata lìitorg Tbufc» 
Exeepere vtram flara 7 aut graviora fcienitm , 
Magna b^i fid major verbir eiì omnibus Iffe» 
Paftolr, qui albm vie gaUiutfiliar iffe, 
^bjmoUmit fai eltr» mm afiirgt trabtntìt, 

Gif" 
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Qaem Kaatam vochar natam iitfelicihu' ovtfi 
Scriptu prrennstbttiit i tua vix cum in luce ptmnmnt , 
Kobilii cfì vivant , & aobiltore fruttar 
Fo/i obitum vita: tute iUe & marmore , ^ icr^i 
Et taMitt tua£Ì4 Librit io fatuU iiurìr 
Con/pitHitt mvet : tu in vita ignoias utraque i 
Obfcunt tu fanguinc in bac> itomiite in illa» 
Si Jotilm titù fi vinti raiiont volanieip 
Iffinxii Naiara animum t wiqae s*faeem } 
fr.tnio eeJe Viro ; te vinti nolle fufrbum tfii 
Cede Viro in VI {la: faimbabei quoqat teiere lauitm^ 

At oojlram repetamut irer> meiamqut fet4mat » 
Tu quoque tertibiU tunUit^ mallumque ttmemi, 
Quim ymut « gwm fam» fnbai , qam frtediea» 
Orbir , 

Jierei^ SeGtiet rnsnut Ja, porrige 6- berèam. 
SV mMere baud miror tot in Ua»e eonvicia ; namque 
Moi veiar efit ut Tberfiter òblairii dtbilU. 
Jìt^it dij^ieeat femper tua ; S^ymeUentit 
Idufa placet i {ìaeuiti plaeituraquetempus inonneefim 
Ipjò Pbcebo agitante i ealet ; fant fulm ina V rrfus ; 
jSt Vetulee i quit fert ctntam prope frignra dorjò y 
Verjibat bifie luit piai nervi eji j plafque talarit ■ 
Singfiffi Sutyntm tKgtMlit^tfine fiateutem'. 
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Uie MuJ^r dat fmii JUtt muliennU morti* 
Anne defet Divdi crtpidut jecif; r^nmet 
In f''i"*" tergum ? ydiffìmi fx-uiaa morem 
Huacbibct i a re iin(Ì4 lan eli p et M^A p^rentit- 
Si Satya ex ifia mtndui deir-ixerir omne/^ 
Aoifbara dcfóìtt evade! j^m urecut ilio . 
Tlauie ^ fate ex Mgili> y ^gitlorum more tojaenlii 

Sed froftrtmat iter^ tàmii viiiimiwr Muto 
Ke fatimi , Qgod ilot mimtuMy ^tSttmif fdubrt 
Ut fftrnti hot ebaro Pyladct prmbtrn Or^t^: 
Hi liti ptignandi Jit tam malefana t»fiio ^ 
l}t nuat mì fugnam aujtt '^bymultontiLciert t 
Di fsrimsn fucilo , (alamumque ad vulnera proaiptami 
Ob ^MHtam Sary^figetitti O'Ii tu dabit aaut! 
S'bymoleaHta libi exìra, Jìi^ue tilt Mjgijier 
Tcmput in omtie tuut \ tibi farcet > teqat doeehtl ■ 
!r« dijcc) bit doceai: Joterlit atumint mintit 
TbymvItM ific Ots fUtitmm') fuperemi»tt tmnett ^ 
Tttdaf exo/arwMriàkt, PalUdir tffi ■ 
G»Hdit t»mj»gi» ! b*c deiit omnia fiire Utritom 
Segwtiem Hit miùaa txtufft mntìs amieam; 
Hate babtt a4di£lam Sl^ir grMvionbgt *miKm% 
fìs^ fimptr eolit, ipjlt vèl Stfttmhrilmt btth» ' 
1» Stuiiii Hilt 111 tMÌfandam « mtriiu Ej'iuì 
St- 
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Séftantt ìnvtnìcttlÌMÌt ni infptxir'it f//«w. 
Crtdt mib't <Sr Viro: Unvui permu'.tait * '"ff' 
S'bjmoleonlir tn bo/libur efì , al nullar ii l'Io . 
Efi PieW fatati in iif , germanaqa; in Ifh : 
UH vtl mb'lì aut fiuta , & vufg^rii noruni ; 
Vivant TbjmeìeoH qnit B'bìioibiea voearì . 
Km Offfw Rtraftumy & pHUb'ì jur» ommi Veri 
Mternum filida fiabMt /uffulta Colmmna. 
Sttianty bm lauitt mm ]unt mendacia V4thì 
WjudfKpra mtrmm locoVbjmoIconia, fed infrét 
De Ilio fiblica vox bttc omnia, plarjqat ({amati 
Livor& b<*c , lieti ufque furat , tamrn spfi fuietur. 
Oret ni veniam fufplext ut fulmiaa viter , 
Setìant, bcu ! quid jm mifiro ubi dfntquc rifiati 
Hit boa* Caufil faveiy flf la» diSa rifMet 
Tmaeit : maximum babeat verba Ejui Jiagala fondai 
Utirea hot modico properatoi tempore verfui 
' Jbtipito: bit lùMÌirut Cbirouit men/e propinquo* 
(SmCaJfaadratibOi'"*'^' paique/equeniiir 
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Amftimt inquirut t frMordÌM famdWf (fi* ir« 
jitit imfidentù Jiirftt nototre céett 
Fas iHi^Salmari, €>(.«.•>.. •.«.<. 
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£r rodendi «m^nm , ut fingete Dilìtcht ffft 
Ciltiberi ad gtttiuta vatù (i), SalMi"' i-ubraai* 
X3iniqttf cum fafiiat durit & amica cieuUit 
Bafba juhet mi£ìt ad rei acstden nugìt , 

■ (t> Jfams 

VauM ìiemt «w^ia, 4* nubet i ^ inani» BJilttii 
Addiftenda tamea vtmrraMda jara Siagitét , 
N«M ^tùt Affiteli Galiltom frtiJirMf auJaxf 
. Kt.^ 

B Uttun MtrtlilU ta foca 6t • ut 4 Mnrcto icei^ 
rima bctilm rctnnt cDIantofe de uMa StnrA. 
appallM}. dcbcn» «fufqua camina ft Niugeri» ÌHw 
cendl. Qoa facile dtxetini 1 Illnd pra terta tSxm 
tutti DM oprfaiùm tfk I <]Dod t.(i}altwlea 6iGl<uri 
' buK GaiitllA iKcpMmi.ft fi diia -phctti Iid> 
bnanRifiI ma^i lKtifibjlem« A ficium |)oetim*- 



6ii t. SECTANI Q. FILIDS 



Qumda UH ctdat Dux exftrhmìa vmt * 
Dt Jove Arijlotelet Jft fdiìùi Jupitcr ipfe. '[ 
Jafuptr & glrffic, fatua incrementà , Ugndi . 
Jteapite aà calctm ifuprr omnia nmgaijìcum Hlud ; ■ 
BarbJia , Cclarenr, Darrìi Ferro , Baralipron 
vigile! ìycbìioi , & funipia- mane maiclla , ■ 
VfuTpandum iterum , atqae iteram , ut ccrtbro bKre»t 

alte. 

Quii fi obher Satyas fcribat f viliumqae lacfffitTt ' 
S'emforaqàt mindtt.'^ ai^m'-uiia titnéii rivotvft f 
Ar delio? Kìigl miradJuàt fi fimdtre' rerum 
Tamar Bill óffreffut panluin ìabaref^ut jF» * 
• Qitpi minimum tfii deVuetìiS^ tw'rirH' iUat .■ ■ 
Quorftt» bue ? Hon ut quìformaft in eèrpare attvi 
Lùcem àddttttt 'òperi) mfiro' de jitàiHtc quisquam 
Demere forte putet . Scabtet liam tanta Quiritit 
( S^ve- bue natura , ^ve ajf«'iudine prava) 
Extimutat flaupis alterne impàndtre fumn ; 
Ut quidquid Indili vìdtatur babere faporcm 
'Heliarei Succi i &• modulata opprobria i taiiqnam 
Crujìula , qua fera vendìi fub nofle Hyatintbat 
Carruluf a l^enettt multum laudata Vofinity 
Clutiat infuni aagn4 admiraii» bulgì . 
Ste ti/ti dumaodi'mn rettuiit gdfpergere qaavit 
" ~_ - " . lime 
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ììunc atrfne Uhm, rifm & captare fùltiiot ; 
GJude forte tua \ tjui Virjìculoi nimìt ^equ» ' 
CaHigut irulinaf aul napì faffcndul adunco^ 
Htmo erit : urbaiittJì libtrqae videbere (undit, 

Hamque,efi» mowMt flomtcbt faffìdi* > teeum 
Snt tm» rixfliir vteort SenteulU , Jìvf 
Xiditttle 4dfirgii > feu frane, junEi* Imnam 
Sermntm infnftitmtì nut fida vaetibnl» mrtti 
Aut etiam certant merces txtrudcrt , fat* 
Incmfiai vitia , é- cuìpat fiudU tft'ma ; qtiid ttimt 
Calerà de genere boe qtiee (on^lomerdiu voiumt» 
tffcerent , viveur cui pojiet cedere Sancbeziy 
Inguiai qui jufflt ntidit de fnrnUe verbit 
^oniificnm t in .ntt , licìiofque addi/cere mntas > 
A'it /cripta il ler^o , ntcdum finita Lateniit 
Quie iuvolvit fumilam Adpodix Jìnitafì Manncm^ 
Oainiu connivens inlaéìa reliquerit, & ftrt 
Mrtis ArilUrcus, tic^iidii Sermonibuj utrem 
Infiabit : paptt ! ut Ufìiut ! j»« gratta ! At itìai 
Inter & ìnfìgnes dignlHìmus P brrcle! mram 3at, 

Qaifpe alUt quarnvìs in ftirfo qatrert ttoium 
^ueiut^ i- aufhrei mordati radere vervi 
Irritare tamen crabronum exattììua ttulnr 
ÌHoletì fr^firtim tumvel mutire Hariji» 



gjo I. sectani ^ Fitros ■ 

Cejferit in ftclnut non una mrtt fimimm r ■ 
T^afque fulUtam ttneat trucmlttilia Muftmt 
Vt fi forte minut dtmiUa fronte prabarir 
Qaii^Bii rantiduU balba de nate locnta tjl J 
lUft «••r/ir te£ti , fura omnia tUmet , 
, Stfiitm * itti fi numero , Jii Urrir Avtrni i 
K<n<ni tjtpert bnmatm, fMetula Cjm<; (i) 
.Danjw iligkutt ^nem nigta vMi*tnr notttam 
ÌMtierì mahuita inm > Smwi 
IfSwi nfii» interilìeétt ferreM xratù 

f^Jitl* b*t *tt»mtut iomnht qmmJiìeniU» 

Vrgtt , fymtiitujbf finr . Sed Mere mtmei 

■ Cam tpvd Dmoia gcntet. lam maxime ipud Sìnea- 
fts ad«o riditule Sanflnm' tR Nobìlhattl nomea. 
Ut aBieii,9 vuTgi , quj ifa ipSi dicuDIut Pirtat , tlì* 
«c Nobilium Datura cooDare futcnl. )dcìr<o ncc 
filuiatÌDne, ate iiHd ilio hum^nitaiìs ^racre dt* 
'goantnr Pinas. Hoc <um aaimadveriiCTtat Jrfuiic, 
% Mobilium , ut falint , parte (lelcniat , Pjreafqua 
B fe amaiflO removcrnnt J fi quando ■ulem npu> 
tnw% illìt Sacramtata idmioiRrart , id nciAu , 
■tque in ocCuliiiBìmiS locit peragcbaot, Dtcrctun 
txiat Cardi Turaoaii , quo Jcraiiis lum ìAud , 
lum ■tia miilu abfnnla problbeotur A Idea prò 
«iJiffiara homfat diciponii Cyac jiltbccuU* 
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Quanta vfi > qn*Jht harbtriti f Non, qua MHtn4 1 »9^- 
mort 

J»rgi» difioleit , Sutrit qu* vtfiibui hmriMt t 
Et torlo tflaut lufirata altaria tallo t 
Diche vor Tu/ti tiairtt Varronit^ & i>Jpt 
Marrani y potmt ^ VOI a Carmine Jkvo 
Tatari fan(Ìi jut inoiolabiU bufii f 
Seilicel iUa tacenti tanto erg» immanior urge 
Seeurut quod non fnirit fui diÙ* rifonaty 
Imjciatw maaam. Hutcime rtrum vemmut f Hat tfi 
Q^oi^trtàn^ f igeai, mitUmt qu» labituf Arimft 
ÌS9flmta aliqurm mjrram , *• ftamt tatathifit* i 
Salvini ad tiffinmt lacrjmafyu» dtdijp ttfeutt i 
£f qued falera fium Vitetia Kùlft Mtumaum > 
Atifue funm nolint Ofiltrgj mmnia eivem 
A feite facundo doltrimtm banfiffé JaMremi 

FrohSuftri! Hocne eiìamCtrgori rubrica notavit 
Magnanimi f Paulique jubcHt diplomata Terli^ 
Audeat , ut fi quit quad noltt palla tattrvM 
Tentare infindiits forte, & mtliora docere, 
It Vatisanum mttreuti lumìut Petrum fi) 

R r 4 A 

■ Ad Icvam Templi VitiGaai fuaf R^ngaa* ùquifl. 
tloaì* JKdci • 
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'A, Ittva fb/ervetf-vfl.iori* «aiuiabt guttar 

Btifuf f ereati ffi quiefcat? 

Qua ipibi Ubertat , /i non tont'diiur itti , 
Ingenii? ^it fmjlra ■ nttnquxm natura novert* 
fiumano generi dìvìnarumque capaci 
ladomitum dederit ^ nulli, & parere folealem , 
Excepia ratione , animurn f Cur vivida viriuf 
Servkh atteritur duro ? Cur fare velamur 
PauearuM qatdeumque velai furioja libido 
Om«ù canHmneHt, nifi fi ffiabulique fodalts f 
Eh Srutsfl Ett ptSwa- tiitriiì . Quit fer»t iflui 
VtrvettM patria t mediane, tyraniiide uatui ì 

.At fijorg ferel , jf verlum dixerii , ohe ; 
Aut ffigam trabat , nut di^itum plebi cx.rat kmmi; 
■Ctetera Dodarum pUbt » tjuie fervire frottrw 
Cogitur imptriit i prejfoque • tacere molari. 
Vanamque atcrgoefl borreadum qui imttnttx btur 

Degeneres animar, fervilis nitio , qunru^ 
Heu tapilf apiatur lunata fronie Dilmiliai 
Quot "OK «toquii rt&or velie induic alba;' 
A'dirtt atque ^meros-jttbet tomponrre t m(flmmeff 
K'Dt domiaot vebtre ì prostpia faeefftre nofirit^ 
È* feruli- iddi'f ^nWo rtr j^ftalat . Ergt 
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Parendum mìfirit . Hot iattrea metitendi 
Ci'ii^.iaiur Sjtyrtj t rrgHamar , viiiimur t 6" qwi 
Voiorum lumina tfl , flaufum , rifamqae ttrmut • 
Mìir mure non tanto cneurrit dexitra IxVit ^ 
Mairanaruin amor, (jr regum nin ullìmii cura • 
Datce Farineìlur (i) , ^iitJ gUirrt) elìqaat ore y 
Et factt elumbi ftecare poemata £yro , 
Iffi Mttafiafca qua lu/ìt arundine Phccbur : 
Quantù Flauinix reboant , Camfique tabcratCì 
' pa/ifuinique forum ^ quotiti Scffanut in tllit t 
CentuK Inter gelìdti ejatbot y talidìqut cacai t 
lAjulfit ignava hgii Ic'fiat otta fhbìt ; 
lìnm (ubilo inr.ixj ofciial , 6- Jam comhihrt omne 
Quodcumque obirudit mnnjiri m.ls futa Paf yruf , 
Cunéla per admijjhi qua lujirat regna vtredot ^ 
Hanubtumqus Pado » Tamtfique immijcci Orontem • 
Singula quid mtmorem nojlrx deeira imfla Co.* 

Qmfque aia eliciat crepìtut , fteilefque eathìnnor 
In vul£ur mveitt Btrioldo elarior iffot 

Hon- 

X Excellemifliinai* aoRri «tate mulìcm , quem a ms> 
•d«aÌ4 etiim. & morum tacilitate co libcniiiis cniil^ 
■ncidanus , quo funt ia hifcs liainiDibui Hftc boa 
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Koniis mibi tantum ftmn . Pbihtariiat unat 
Compsrat , Kt jure at merito » ttfi t*tirt J^fia% 
T oliere cottimtMt b$t peffim mwm trifiat i 
Atqut aviJmm laudis fulmmtm teuJfre ventiti 
At tjuantui v'ir ! ninfe od« frogHMtut tadem , 
Quo noi, felKique toga veUtut eadeait 
Hocfitii, ui Jiimmit eoncurrert vaiibus, ae tbut 
Federe, dicatur . Sed quìi jagul Are fepultot 
Torliar f Aut pnmpto tonvieia cadere latra 
Qait mtliar T vnaar quit amttier iugerat affai j 
f r ferrugine» palfet deliri» lurhit ? 
Jlle JÌKul vidit minibus traélarier un£ìir 
Alv»rumt tì" I» vieìt emtWtm funrtre frafin ; 
Cajìim mkltM 4tolw- a^rgmqia fid*nar 
AmflexMt mentem fraBai ffts eelligit ; iflam 
Koa etrnittim ocalor, qvi frinceft denique ^xit ^ ■ 
ìion bonui exierret, teuferque Seiaffius aeerr 
Qiiin fugaet cantra , & trtcnt , afinafqut meratut 
Vcndiiet t at tanquam delapfa aiicilia Calo , 
Fxcipienda mali Seripiorir laJia loaga 
CUmet ad ufque ravim , Magna ejl concordia fa»e 
Inter crahroaet , iffi fe altro venerantur, 
Inqae vitem taadani quiiquid firiffere beati, 
Srgntrut inÌMUt grallit frotedtrt ntjfit, 

. Atqtte 
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AfqM auiitOTtm vurìn noWate mtrari , 
Barbarur tnterdum, ae redolent Tjberiniifiatntg < 
Hi! rcfert; Cicero ejl , Boccatius , aJJl , falcr, cf» 
tlrufiie Suadit 1 primamque in furfure S^dul . 
Caujtnut tragico Jt dthaccbaiur byatu i 
Cornua quod vincatque tubar ; non G'uriit j<>(tcl 
Eurifides, Sofbotlefque fuoi . Carrarius al quii T 
Quù mJì Virgiìiut f Si mom fair , jft KomtrHf 
Qucot CalitutH tliam /eftem initr vindittt urbet* 
Qutd vero puUbtr t ÀnUi/qui Mffin , Umiam 
Osi» mcA fi Uilit cif ff«r« ntteffreu mmfy f 
Ipfì p*l»m f«r vim , lieti tHterceiat Afolh , 
Varnajfo in medio eonatur fiRert onagri 
Smeipal , «lerMqut irai de fronde corolla 
SeéìuHum; & merito . Artaditt petnaria 'aefir*^ 
Alter turb» mulìut fìtto jam plaudite yati. 
ìiomin qutHtelebri ^ntquis qneat immtmor tinqnam 
Seélanum fraudare , idem Fbilntrdius itium 
J^orrv'f «pfM faiet nirh apfellart Poetam . 
Uimirum bt fimt , narer , téndunt^ue lahUnm , 
Inqut irai fatile erumpout , fi phniut *qao 
Doitum toUamdat meritoria efifiola amicuin. 
Junior aut Joili fifragia eaptet Vìijfet , 
ti^w adao JiuUut t qumfemt fetCMtf tM ipfì 
A4^ 
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jSifitgetit atih , butta maj'ire eoereet ■ 

QMd Criricor igìtar, quorum nule omnin fhtutf 

• Qs^"^" eirraiar bit ttmfejiatt tinitdos 
Hon ridere pudet male credula pcfJorit avorum > 
luqae di.t fifcit V'vacit gloria ■veri; 
Qttidve marer, placida qu3m frater Tyhridir amme 
FtoreHtem iagenùt , fludiifque interfecat urbem » ^ 

. Quam facii i ut Romn vuleat certare vetufltt t 
ittici iagxtinfìum refereat ^Nieolìne , detortmf 
Judieiumque fagax , & muliìt doiibut anSuai : 
Te fortuna « tf* firtunn S-ipientig wUrix 
Ctrtatim exornanti te rartt Jofpite vìaet 
Vivtt amieìtiti, & genere^ nurnen bontfiit 
Quanta tamen quanta efijileat Pltreaiia y mn^Kam 
Vindice fub Mirco mttuet fihi tutut ah alla 
Seilanuf critico ; maleolenti pxnulg lardo 
ìiee fi^ri mctuet . tinjlne quia Mìlvium & uìtrtt 
Jam fittuit ponltm frxnunda buccina famie • 
Quo trepitu certe tremurrr cacumiita mottit 
Sxquiliit rejluh Tybtrinut inhorruit uadit , 
£t comminxtrunt fronJo/a cubilia Kympbtt. 

Seilieet & ^guitti quondam me pìnget Aftlltr^ 
Vreeolot Jf urtare potente Sahatia vaft^ 
Cum.fiuticat& calamài SermoBum & lodìce aperto^ 
Hit' 
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ìiiretnoqne fupercilìo , nafoqut timenio ; 
jStqus iode atceist nova glorij Prctbfathte* . 

Ergg vidutS^lmorr, anima pan nuximn no/ira, 
Quanriim aperte pretiumfjciantjncHlaria, quam^ue 
Ej cijjt juvri trita de fronte pudorem . 
Lnudai canjilium, credo, & f.irtujps in ijlo ^ 
Si beat It novi , fudabis pulvert ,-vi(ÌQr 
GrttHdm Itlarut merìtorum pramia . l^trum 
ìioa una ambino e/1 , /jiw* calcarla menti 
Aidere qua fnjjìt , dextramque latejfere intrtewt ; 
Sunt glia quoque eaujìe„ ^Sedj'am firior èora^ 
Kolaque amabilior tonrumpi fereuta tlamant ; 
Kec puUrum efi vacuo Mufit iatumbtrt venirt { 
Et vitHln terebrum toiit frafertur Aibtnit . 
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